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SECONDO  DISCORSO  PRELIMINARE 


uanto  sia  necessaria  al  Medico 
la  perfetta  cognizione  dello  stato  del- 
le forze  del  suo  ammalato nissuno 
ardirà  chiamarlo  in  dubbio.  Tali  fòr- 
ze sono  sempre  in  proporzione  dell* 
eccitamento , il  quale  si  diminuisce 
o s*  accresce  per  difetto  o per  eccesso 
degli'  stimoli , per  accumulamento  o 
per  depressione  dell*  eccitabilità  , di 
quella  proprietà  cioè , che  rende  la 
macchina  piu  o meno  idonea  a risen- 
tirsi , ed  a reagire  all*  azione  degli 


, 'vili 

stimoli  agenti . Un.  gran  stimolo  por- 
tato  suW  eccitabilità  accumulata  ac-  ' 
cresce  V eccitamento , e questo  o si 
mantiene  accresciuto  ( stenia  ) » o ac- 
cresciuto cede  alla  preternaturale  for- 
\a , che  lo  mantiene  ( debolewa.  indi- 
retta ) . Un  piccolo  e non  propori^o- 
nato  stimolo  agente  sulV  accumulata 
eccitabilità  non  rileva  il  languido  ec- 
citamento^ e lascia  la  macchina  nello 
stato  di  debole\yi  diretta  . 

V accumulamento  , la  depressione 
ed  anco  V esaurimento  dell'  eccitabili- 
tà non  solamente  sono  proport^ionati 
alla  foryi  degli  stimoli , che  agisco- 
no sulla  macchina , ma  e^^iandio  all* 
attività  del  sistema  nervoso  nel  ripa- 
rare piu  o meno^  e mantenere  questa 
proprietà  .della  macchina  vivente  ^ con 
cui,,  se  non  dipende  assolutamente, 
sta., per  altro,  nella  massima  rela^ic- 
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ne  (a)«  ^<2  qual  cosa  egli  è fuor 

di  questiona , che  V aggiustatela  del- 
le forile  necessariamente  seguir  dovrà 
le  vicende  di  quello  stato  fisico  dei 
solidi  dipendente  dalla  maggiore  o 
minore  loro  coesione , che  concorre 
a rendere  piu  0 meno  attivo  l'impero 
dei  nervi  sull'  animale,  vivente . 

E quantunque  nelle  astenie  sia  in. 
generale  V eccitamento  diminuito  piu 
'di  quello , che  è compatibile  collo 
stato  di  salute , pure  il  modo , con, 
cui  esso  resta  scemato  , e gli  effetti , 
che  prova  il  corpo  vìvente  oppresso 
dalla  astenia , sono  altrettante  prove 
dei  due  già  conosciuti  stati  di  ■ debo- 
le^a.  Una  tale  divisione  e tanto  più 


, (a)  Annotazioni  medico'^praticbe  sulle  diverse 
malattie  ec.  Parte  prima  ; Discorso  prelimimrs 
XlX.\  e segg. 
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necessaria  a conoscersi^  in  quanto  che 
varia  essenzialmente  il  piano  della 
- cura , come  tuttodì  si  osserva  in  pra- 
tica , e si  vedrà  dal  Sig,  Weikard 
sovente  fatto  rimarcare  nella  cura  del- 
le diverse  malattie  (asteniche  comprese 
in  questo  secondo  Volume  de'  suoi 
Elementi . Se  diverse  sono  le  cause  , 
che  inducono  ■ le  due  debolezze  ; se 
diversi  sono  i gradi  degli  stimoli  ne- 
cessar)  onde  superarle",  se  non  uguali 
sono  i fenomeni  f che  nel  suo  decorso 
offre  al  sagace  indagatore  ciascun  sta- 
tò di  debolezza  > la  debolezz<^ 
retta  e più  famigliare  all'  età  infan- 
tile , quando  che  V indiretta  è uno 
dei  contrassegni  della  vecchiàja  -,  se 
nella  debolezza  diretta  V eccitabilità 
è accumulata  e insieme  per  lo  più 
esaltata  , e nella  debolezza  indiretta 
relativamente  accumulata  bensì , ma 
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mvece  depressa  e languida  (a);  per^ 
che  mai  uguali  dovranno  esserne  gli 
effetti?  Quesd  errore  di  pratica  ^ contra- 
rio pure  se  vogliamo  ad  uno  de  princi- 
pali assiomi  matematici  estesi  in  tutto 
il  regno  della  natura^  non  può  essere 
difeso  se  non  da  chi  fabbrica  diagno- 
si e cure  colf  accesa  fantasìa , e tut- 
to gonfio  de'  pretesi  ritrovati  con  petto- 
ruto e insieme  pomposo  ed  imponente 
tuono  s'  annuncia  al  mondo  intero  per 
il  sublime  genio  disceso  a riformare 
quella  Medicina  , che  fin  ora  fu  al 
di  lui  dire  la  risorsa  degli  imbecilli, 
degli  ignoranti , dei  fanatici  osserva- 
tori , degli  empirici , dei  ciarlatani , 
Tale  si  e il  linguaggio,  che  tenne  "U 
Rasori  in  una  sua  jcepitissima  aUo- 
cwfione , cui  volle  recentemente  far 

(a)  AnnotiV/Joni  ec»  L cit,  XLVL  {Lf.  f 
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ecco  un  burbero  fanatico  suo  strettissi- 
mo collega  , pubblicando  uno  scritto  , 
che  si  meritò  quel  ridicolo , quelV  in- 
dignaiione  e quel  dispre\\o  , con  cui 
ne  fi  ogn  ora  onorato  V autore  dagli 
stessi  suoi  condiscepoli  (a)  . Ecco 

(a)  Il  famoso  RaSORi  come  negli  ultimi  mesi 
delia  sua  vita  politica  era  accerrìmo  nemico  dell* 
osservazione  pratica  condannando  alle  fiamme  tut- 
te le  opere  dei  Pratici  , che  scrissero  prima  di 
lui  y fu  pure  il  sovvertitore  della  debolezza  indi* 
retta . pianto  questa  stravagante  idea  al  pari 
di  altre  non  meno  bizzare  da  esso  insegnate  ne* 
soli,  quìndici  giorni  , che  infelicemente  presiedette 
alla  Scuola  Clinica  di  Pavia  sia  stata  dai  veri  Me* 
dici  apprezzata^  abbastanza  si  scorge  nella  prima 
parte  della  sua  apologia  pubblicata  in  Pavia  nel  dicem- 
bre dell  anno  17^8  (Lettera  prima  d’uno  Studen. 
té  di  Medicina  pratica  e di  Clinica  nell*  Univer* 
di  Pavia  ) da  uno  de  più  sensati  suoi  Uditori . 
Ciò  non  per  tanto  un  di  lui  umilissimo  servo , un 
Medico  licenziato  Milanese^  con  libera  ed  inaudita 
fierezza  riproduce  in  oggi  come  nuova  , origina- 
le s parto  de  suoi  mbliml  talenti  ma  tale  idea  ^ 


I 


sia 


quanto  pur  troppo  la  scapestrata  gìo. 


senza  tema  £ essere  tacciato  qual  plagiario  dagli 
stessi  suoi  aderenti  i e francamente  guidato  da 
un  ardire,  che  solo  può  inspirare  la  pili  sfacciata 
ignoranza  , negando  ^ che  negli  scritti  di  Brows 
si  faccia  parola  della  debolezza  indiretta  da  esso 
perciò  denominata  ente  ( ente  ! ! J ) immagina-' 
rio  , compilò  su  di  quest'  argomento  una  strava* 
gantissima  ed  insulsa  memoria , che  trovasi  inserì 
rita  alla  pag.  114.  del  Voi.  /.  delle  Memorie  di 
Medicina , che  saggiamente  si  vanno  ora  pubblicando 
in  Milano  dal  Sig.  Dott.  Giannini  , Sono  per  altro 
eerto , che  ogri  uno  saprà  ridersi  della  balordaggine 
sempiterna  del  redattore  d*  un  articolo , che  realmente 
macchia  una  raccolta  d^  altronde  utile  e ben  accetta^ 
^ Voi  begli  spirti , che  la  sorte  udite 
Di  queste  struzzo  , dite , 

9»  Quando  fra  i vostri  sogni  d'  Elicona 
V'  alzate  in  sulle  cime  , 

9)  E con  ventose  risuonanti  7'ìme 
3>  Sognate  di  volare  a Giove  in  seno  i 
,3  Desti  al  suon  di  fischiate 

Vi  ritrovaste  mal  sopra  il  terreno  ? 

FiG NOTTI  Favola  XXXIL  Lo  struzzo« 
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Ventil  è suscettibile  (T  imbeversi  di  cat- 
tivi  principj , e di  massime  perniciose , 
quando  il  furbo  e maligno  maestro 
si  serve  di  tutt'  altro ^ che  dell'  istru- 
Telone  medica  per  inspirare  a’  suoi  al- 
lievi precetti  tendenti  a creare  dei 
proseliti  piuttosto  che  dei  veri  Me- 
dici ! 

Lo  stato  astenico  in  generale  e 
tal’olta  contrassegnato  dai  sintomi  co- 
muni alla  stenia , e solo  colle  più 
esatte  investigazioni  della  precedente 
maniera  di  vivere^  delle  cause ^ e 
dei  fenomeni , che  accompagnano  la 
malattìa  , s'  arriva  a determinare  la 
forma  della  diatesi  non  solo , ma 
altresì  la  qualità  diretta  , o indiretta 
dell'  astenia . Bisogna  per  altro  esse- 
re sinceri , e convenire- ^ che  questa 
sì  importante  dottrina , ad  onta  dei 
travagli  di  non  pochi  rinomati  Fra- 


tici,  giace  tuttavìa  incompleta.,  e non 
fornisce  bastanti  e sicure  cognirjoni 
per  guidare  con  chiare\o^a  il  Medico 
in  questa  vorticosa  oscurità . Si  ha 
per  altro  tutto  il  fondamento  di  spe- 
rare, che  mercè  le  cure  di  alcuni  in- 
gegnosi Medici  s"  arriverà  a diluci- 
dare un  argomento  cotanto  impor~ 
tante  nella  pratica. 

Predominando  la  diatesi  astenica 
nella  macchina  animale , i sensi  di- 
ventano pià  ottusi , i movimenti  Vo- 
lontär) € involontarj  si  fanno  inerti 
si  scema  la  vivacità  dello  spirito , le 
affezioni  dell'  animo  si  rendono  pià 
deboli , il  cuore  e le  arterie  si  muo- 
vono con  minor  for'^a , e lo  stesso 
accade  dei  vasi , che  scorrono  sulla 
superficie  del  corpo . Quindi  il  color 
pallido , t aride'^^a  della  cute , la 
diminu^itme  dei  tumori , e V essìca- 
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yone  delle  ulceri . V infievolimentó 
della  macchina  è un  effetto  dell'  iner- 
7j.a  dei  muscoli.  La  mancanza  d'  ap- 
petito , la  ripugnania  ad  ogni  sorta 
di  vitto  , la  nausea  , il  vomito  , la 
sete  sono  chiari  indiy  del  languore 
predominante  negli  organi  destinati 
alla  digestione , e della  penuria  del 
sangue.  Non  è raro , che  una  ma- 
lattia astenica  sia  preceduta  da  bri- 
vidi di  freddo  , il  che  dipende  dalla 
traspirazione  cutanea  arrestata  , in 
grafia  della  debolezza , che  affetta 
tutto  il  corpo  , e segnatamente  il 
cuore  e i vasi  arteriosi^  i quali  illan- 
guiditi non  possono  che  a stento  spin- 
gere i fluidi  specialmente  verso  la 
perìfeiìa  del  corpo . Il  polso  è de- 
bole, molle,  picciolo,  spesso  frequen- 
te e celere  . La  picciolezXP  ^ mollez- 
za del  polso  dipendono  dalla  scar- 
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S€\\a  del  sangue  : la  deholewa  e la 
sua  frequen:^a  e celerità  sono  egual- 
mente ' prodotte  dalla  scarserj^a  dei  - 
necessarj  stimoli , quali  sono  il  vitto 
animale  e nutriente  ^ le  bevande  spi- 
ritose^ e da  uno  stato  di  languore 
predominante  negli  organi  destinati 
alle  funzioni  vitali  e naturali . Tal- 
volta per  altro  accade , che  il  polso  , 
sul  principio  della  malattia  picciolo 
e frequente  diventa  nel  decorso  della 
cura  pieno  e duretto , sen<)^a  che  pro- 
porzionatamente sì  rilevi  V eccitamen- 
to depresso . Questo  fenomeno  ordi- 
nariamente ha  luogo  qualora  non  sì 
procede  colle  necessarie  cautele  nella 
scelta  e nell'  uso  degli  ' eccitanti , in 
una  parola,  allorché  si  applicano  gli 
stimoli  in  un  grado  maggiore  di  quel- 
lo , che  comporla’  V accumulamento 
dell'  eccitabilità  "sia  diretto  > che  re- 
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lativo  0 indiretto.  11  dolore  di  capo 
e degli  artiy  an\i  lo  stesso  delirio 
possono  egualmente  dipendere  da  sear- 
se^i^a  di  sangue  , e degli  altri  neces- 
sari stimoli.  Noi  vediamo  infatti  tor- 
mentate dal  dolore  di  testa  le  perso- 
ne deboli  y e non  pletoriche,'  o quelle 
soggette  a frequenti  perdite  di  san- 
gue . Un  esempio  non  fallace  tuttodì 
lo  ravvisiamo  nelle  puerpere  minac- 
ciate dalle  continue  emorragìe  uterU 
ne , nelle  quali  con  violenipi  si  desta, 
e si  mantiene  sotto  diverse  forme  il 
dolor  di  testa  . Debilitati  e rilasciati 
gli  orifici  dei  vasi  esalanti , che  si 
aprono  nelle  fauci  , nella  faringe 
lungo  V esofago  rimane  trattenuto  il 
passaggio  degli  umori  e delle  parti- 
celle  calorifiche  ; la  sete  e il  coloro 
interno  urente  ne  sono  un'  immanca-, 
bile  conseguenza . Il  rilasciamento  i 
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V atonìa  della  macchina  , e segnata^ . 
mente  dello  stomaco  rendono  questo 
viscere  inetto  alle  sue  funzioni  ; ivi 
perdo  si  raccolgono  in  gran  quanti- 
tà diverse  materie  crude , indi  gesta  , 
soggette  alle  chimiche  alterazioni  ^ che 
distendono  le  fibre  del  ventricolo  ^ tur- 
bano ed  invertono  il  naturale  moto 
peristaltico  dello  stomaco  e degli  in- 
testini e lo  stomaco  si  scarrica  per 
vomito  di  tali  materie  corrotte  : altre 
volte  V aria , che  si  sviluppa  dalle 
sostanze  accumulate  sullo  stomaco  agi- 
sce a guisa  d' un  violento  stimolo  lo- 
cale su  questo  vìscere  , e concorre  ad 
invertere  il  suo  naturale  movimento  i 

V inerzia  o il  torpore  dello  stomaco 
cagiona  la  nausea , e rendè  sporca 
la  lingua . Il  dolore  spasmodico , che 
accusano  al  ventricolo , ai  visceri  c 
alle  altre  parti  le  persone  prese  de 

**  a 


gravi  affezioni  asteniche  1 non  è che 
V effetto  del  rilasciamento  delle  fibre 
dei  visceri  non  soggetti  ai  moti  vo» 
lontarj , cagionato  da  una  sovverchia 
irritandone  di  qualche  umore  ^ che  ivi 
deposto  diventa  acre  • ed  irritante  . 
Tale  si  è la  serie  dei  principali  fe- 
nomeni , che  offronsi  al  Pratico  nelle 
malattie  asteniche'^  e che  volli  qui  bre- 
vemente esporre  modellati  dietro  gli  in- 
segnamenti dello  stesso  Sig.  Weikard 
(a) . Ci  resterebbe  ora  a discende- 
rò iielV  esame  dei  sintomi  partico- 
lari a ciascuna  delle  due  astenie  \ 
ma  questi  sono  stati  a meraviglia 
prodotti  dall'  Autore  stesso  all'  at- 
to , che  descrive  le  singole  malattie 


(a)  Dello  stato  stenico  ed  astenico  predomi- 
nante nelle  màlattie  distìnto  secondo  Li  dottrina 
Brormiam  fi  Firenze  1297*  8* 
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in  questo  secondo  Volume  comprese  J 
Aggiungo  solo  due  parole  alla  più 
recente  dottrina  delle  astenie  in  ge- 
nerale . 

Il  Sig.  Wedekind  ha  stabilito  cin- 
que specie  di  debole^^a , che  infine 
si  riducono  alle  due  debole^^e  am- 
messe da  Brown  . Ciò  non  ostante 
siccome  si  danno  in  pratica  molti  ca- 
si t nè  quali  impossibile  riesce  di  de- 
terminare la  presenzia  di  questa , piut- 
tosto che  di  quella  debole^a , co« 
le  suddivisioni  riferite  da  Wedekind 
concorrono  in  qualche  maniera  a ri- 
schiarare la  diagnosi  delle  astenie. 
Egli  amette  i.  la  debolewa  dipen- 
dente dalla  diminuzione  dello  stimolo 
vitale  ( eccitamento  ) ; a.  la  debo- 
lezza cagionata  da_  un  esaltamento 
della  vitalità  ( eccitabilità  ) j 3.  la 
debolez'zo  prodotta  dalla  sottrazione  ■, 

**  o 
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0 meglio  da  un  eccessivo  esaurimen~' 
to  di  questa  stessa  vitalità  ; 4.  la 
deboletgi^a  effettuata  da  un  momen- 
tàneo esaurimento  della  for7^a  vitale  ; 
e 5.  la  debolei^^a  , che  talvolta  si 
manifesta  per  qualche  momento  con 
un  certo  qual  grado  di  tensione  d'  u- 
na  , 0 di  tutte  le  parti  del  corpo 
(a)  . Da  queste  cinque  specie  di  de~ 
bole7^^a  due  sono  le  conclusioni , che 
se  ne  possono  dedurre  , come  venne 
fatto  rimarcare  dal  dottissimo  Sig^ 
Koeschlaùb  (b)  ; vale  a dire  lo  sti- 
molo della  vita  del  Sig.  Wedekind 
può  diminuirsi , e V eccitabilità,  non 


(a)  Vederi ND  ueher  die  kachexis  im-allge* 
meinen , und  ueher  Hospitalkachexìe  insbesondere  i 
pag,  17.  ' 

(b)  JJntersuckwigen  ueher  Piubogenìe  , oder 
Einleitung  in  die  medUiniscbe  Theorie;  Zvoeyter 
ThsìL  ^ pag^  70, 


\ 
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pilo  essere  esaurita  ] se  noti  dalC  a- 
^ione  degli  stimoli  applicati  alla  mac- 
china vivente . Io  ho  già  fatto  in 
altro  luogo  riflettere,  che  ' V eccita- 
bilità puh  essere  direttamente  accu- 
mulata ed  esaltata,  accumulata  e de- 
pressa , relativamente  accumulata  ed 
esaltata , relativamente  accumulata  e 
depressa  (a) , do  che  induce  una  va- 
rietà di  fenomeni  morbosi  , i quali 
non  si  potrebbero  spiegare  ammettendo 
i soli  due  stati  di  debole^^a  diretta  ed 
indiretta,  qual  ci  furc^^p  nudamente 
da  Broivh  esposti  (b  j . Quindi  è , che 
attenendosi  puramente  ai  semplici 


(a)  Annotazioni  medico  pratiche } Parte  prima 
Discorso  preliminare  §§.  XXHl.  XXX.  Nota  5.- 
XLVl.  Lì. 

(b)  Elementi  di  Medicina  Debolezza  diretta 
SS-  XXXVllI.  XLV.  Jf/J’/iC/.  Debolezza  ia. 
diletta  S.  XXXV.  XXX VI.  CSI.  CHI. 
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precetti  Browniani  il  Medico  hen  so- 
vente si  trova  imbarar^ato  nella  dia- 
gnosi e nella  cura  delle  malattìe  ; 
poiché  anche  nelle  affezioni  proce- 
denti da  debolewa  indiretta , mas- 
sime nei  vecchj  V intiero  sistema  , e 
qualche  organo  speciale  sono  talmen- 
te irritabili  e sensibili , che  gli  sti- 
moli più.  temperati  producono  quelle 
salutari  variazioni  ^ che  invano  si  at- 
tenderebbero dalV  uso  degli  stimoli  ' 
valorosi  , da  Brows  sen^a  alcuna 
eccezione  proposti  per  curare  questa 
specie  d'astenia.  Egli  è noto  inoltre, 
che  i vecchj  ubbriaconi  ben  sovente 
non  possono  sopportare  il  vino  alla 
dose  di  prima , e che  molti  in  un' 
età  decrepita  sono  d' una  sensibilis- 
sima costituzione , Per  lo  contrario 
sovente  ci  si  offrono  molti  casi , ne' 
quali  è d' uopo  ricorrere  all'  uso  di  sti- 
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moli  valorosi  anche  nella  dehole:^'i^a 
diretta , nello  stesso  modo  che  V osser- 
varcane  c insegna  d'impiegare  altre 
volte  i piu  temperati  anche  'nella  de- 
bole\7^a  indiretta.  1 raga^fj  i più  te- 
neri affetti  dalla  rafanìa.  sopportano 
senyi  alcun  effetto  dosi  stupende  .degli 
stimoli  i più  efficaci,  quali  sono  l'op- 
pio , il  tartrito  di  potassa  antimonia- 
to  , il  muschio  (a),  il  'che  tutt'  in- 
sieme sembra  provare , che  la  reazio- 
ne della  fibra  animale'  contro  degli 
stimoli  non  proceda  dalla,  nuda  ecci- 
tabilità sparsa  in  tutta  la  materia 
organica  vivente , come  la  vorrebbero 
i rigidi  Browniani . 

L' estrema  sensibilità  del  corpo  am- 
malato si  pub  manifestare  sotto  amen- 


(a)  Moscati  delt  uso  dei  sistemi^  nella  fira< 
tica  medica;  Pavia 
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due  le  àehoh^^e purché  t esalta- 
mento delV  eccitabilità  s' unisca  al  di- 
retto,, o relativo  accumulamento  della 
medesima.  Alt  incontro  il  torpore  del- 
le parti  è un  chiaro  indillo  dello  sta- 
to di  depressione  c di  languidena , 
in  cui  si  trova  V eccitabilità  , fosse 
anche  direttamente  accumulata  . Solo 
con  questi  princìpi  si  puh  compren- 
dere come  colle  antiche  regole  ben 
applicate  abbiano  i Medici  felicemen- 
te trattate  non  poche  gravissime  ma- 
lattìe ) le  quali  col  solo  metodo  di 
Browiì  non  avrebbero  avuto  un  esito 
cotanto  felice . Non  mi  estenderò  più 
oltre  in  questa  materia , avendone  già 
nelle  Annotazioni  esposti  i miei  par- 
ticolari pensieri , che  non  occorre  qui 
di  ripetere  ; essi  per  altro  applicati 
alle  singole  malattìe  asteniche  sono 
dal  tutto  coerenti  a quei  princìpi , 


XXVII 

che  guidano  il  Chiarissi  Autore  a pra- 
ticamente  dilucidare  la  diagnosi , la 
prognosi , e il  metodo  di  cura  delle 
aff^X}oni  asteniche  trattate  in  .questo, 
secondo  Volume  de\  suoi  Elementi  di 
Medicina  pratica , per  maggior  CO* 
modo  diviso  in  tre  Fascicoli . 
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Capo  Primo 


Della  Macie  • 


S.  CCCXLVII. 


macie  f macìes  ) è un’  astenia  , che 


principalmente  si  fa  sentire  sugli  organi  desti- 
naci alla  digestione;  e quantunque  il  paziente 
si  nutra  di  ottimi  cibi  , il  suo  corpo  resta 
»»grò*  Tutta  la  malattia  consiste  in  una 
straordinaria  é sproporzionata  attività  dei  va- 
si : gli  inalanti  assorbono  una  quantità  di 
particelle  pinguedinose  maggiore  di  quella, 
che  dagli  esalanti  si  depone  nel  tessuto  ceU 
lui are  . 


§.  CCCXLVIIL 


L’infievolimento  degli  organi  digerenti  , c 
la  macie  arrivano  ad  un  estremo  grado  di 
violenza,  allorché  dipendono  da  un  partico-» 
lare  stato  di  debolezza  del  sistema  nervoso  j 
da  perdite  continue  degli  umori  piò  neces- 
sarj  al  mantenimento  del  ben  essere , p.  e« 
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dalle  frequenti  ejaculazìonì  del  seme  , oppure 

( 

dalla  massima  debolézza , rigi  lità , cd  aderenj 
2a  dei  vasi,  lo  tal  caso  la  ra>cie  va  a fioire 
in  tisi  neìvositj  in  tabe  dorsale^  io  marastm 
sellile  . 

§.  CCCIL. 

Cause  . 

Gli  stessi  cibi , il  moto  e la  quiete  possoi 
no  render  magre  alcune  persone  , e ingras-, 
sarne  altre.  Tutto  dipende  dalla  forza  degli 
stimoli  più  o meno  atti  a favorire  1’  esalazio- 
ne , o r assorbimento  ; oppure  dalle  forze  di- 
gerenti non  abbastanza  robuste  per  preparare 
i Cibi  introdotti  nello  stomaco  . 

§.  CCCL. 

L*u50  delle  potenze  stimolanti  assai  miti  fai 
vorisce  l’obesità  ; ivi  si  riducono  sovrattutto 
la  tranquillità  dello  spirito,  la  contentezza  , 
9 piaceri,  e simili-  All’  incontro  l’uso  dei 
violenti  stimoli  diminuisce  la  massa  degli 
umori  accrescendo  le  secrezioni  e le  escrezio- 
ni, come  avviene  durante  la  violenza  del 
moto  : oppure  eccitando  soverchiamente  la 


macchina,  la  gettano  in  uno  stato  di  debolezJ 
za  indiretta;  ciò  che  è famigliare  alle  pcrsoj 
ne  mcdicibunde  , inquiete,  di  spirito  vivace^ 
e a quelle,  che  abusano  del  vino,  e degli 
altri  liquori  spiritosi  . Si  è osservato  , che 
nello  stato  di  debolezza  i vasi  inalanti  assor- 
bono maggior  quantità  d’  umori  , che  nello 
stato  di  salute ..  Gli  abiti  stretti  promuovono 
pure  r assorbimento  degli  umori. 

§ CCCLL 

Alle  cause  evidenti  della  macie  morbosa 
appartengono  la  mancanza  di  buon  nutrimen- 
to , le  evacuazioni  eccessive  degli  umori  , 
r abuso  deir  aceto , dei  saponacei,  delie  frut- 
ta , e d’altre  cose  debilitanti.  L’abuso  dei 
sale  induce  pure  la  macie . La  traspirazione 
accresciuta  per  mezzo  del  calore  naturale  o 
artificiale  , del  peso  degli  abiti  ec.  dispone 
il  corpo  alla  macilenza.  Gli  abiti  di  lana  por- 
tati sulla  nuda  cute  sono  la  causa  di  leggieri 
accessi  f bbrili  , di  diversi  esantemi  , della 
macie  , e dell’  estenuazione  delle  forze  » 
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g.  CCCLIL  • 


Sintomi  m 

\ 

S' abbassano  nella  noacie  le  carni*  , e spop- 
f^ono  air  infuori  le  ossa.  La  pelle  diventa 
aggrinzata  , dura  ; e totalmente  svaniscono 
la  lucidezza  e la  bellezza  delle  parti  carnose. 

§ CCCLIJ. 


Arrivata  ai  sommo  la  macie  , oppure  con- 
giunta ad  altre  malattie  gravi,  s* inaspriscono 
tutti  li  sintomi,  che  T accompagnano , e s’ in- 
fievoliscono tutti  gli  organi  animali  : le  glan- 
dole  s'ostruiscono  e s’indurano;  i v^si  si 
otturano  e s’obliterano,  e per  conseguenza 
s’impedisce  il  corso  agli  f umori , e si  favo- 
riscono gli  arresti  dei  medesimi. 

§.  CCCLIV. 

' Le  persone  affette  dalla  tabe  dorsale  si  la- 
mentano d’ un  peso  insoffribile  ed  incomodo 
lungo  la  midolla  spinale,  di  dolori  agli  arti  , 
c d’ infievolimento  di  spirito . Nel  marasmo 
fenile  duce  ed  inflessibili  diventano  tutte  le 


s 

parti  del  corpo , e languide  ed  inordinat«  ne 
sono  cucce  le  sue  funzioni  . 

§.  CCCLV.  . 

Spiegazione  dei  sìntomi . 

Predominando  la  debolezza  negli  organi 
destinati  alla  digestione,  generale  diventa  in 
proporzione  1 astenia,  e dà  luogo  a diverse 
affezioni  locali  e generali,  le  quali  cagionano 
c mantengono  la  macie . Scorrendo  lentamen- 
te gli  umori  nell’  estremità  dei  vasi  , oppure 
esscndovene  impedita  l’entrata,  il  calibro  dei 
medesimi  a poco  a poco  sì  diminuisce  , ed 
anco  si  oblitera  : le  cartilagini  , le  ossa  , i 
muscoli  si  fjinno  più  magri  e più  piccioli: 
la  cute  infine  affralita  acquista  una  consisten^ 
za  estremamente  dura  e secca,  per  non  essere 
più  resa  morbida  e flessibile  dall’  untume  del- 
la sottoposta  pingue Jine.  Questi  è principal- 
mente il  caso  , che  ogni  giorno  si  osseiva 
nelle  persone  avvanzate  in  età  . Oltre  tutto 
ciò  la  lentezza  della  circolazione  degli  umori 
nutrienti  , del  chilo , della  linfa  li  lascia  ar- 
restati nelle  glandole;  ivi  essi  si  condensano ^ 
c le  glandole  s’  otturano  e s’  indurano  stante 
A 3 
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F impedito  passaggio  dei  medesimi  per  i va- 
si , e per  le  glandola  , massime  allorquando 
queste  parti  del  corpo  provano  gli  effetti 
della  macie , e dell*  infievolimento  degli  orga- 
ni digerenti  . La  macie  pure  si  manifesta  ogni 
qualvolta  i vasi  inalanti  eccitati  da  qualunque» 
siasi  causa  assorbano  dal  tessuto  cellulare  mag- 
gior quantità  d’  umore  di  quella  , che  vi  vie- 
ne deposta  dai  vasi  esalanti  . 

§.  CCCLVI. 

Tutti  li  sintomi,  che  accompagnano  la  ta^ 
be  dorsale  indicano  , che  fra  tutte  le  parti  il 
cervello , la  midolla  spinale , in  generale  il 
sistema  nervoso,  sono  quelle,  le  quali  riman- 
gono a preferenza  affette.  AH*  incontro  nell’ 
inerzia  , nell’  angustia  , e nell*  obliteramento 
dei  vasi  sembra , che  debbasi  ricercare  la 
causa*  del  marasmo  senile  • 

§.  CCCLVIL 

Cura  ; 

Uno  stato  di  debolezza  inerente  a tutta  la 
macchina  si  è la  causa  delia  macie  : e quaa«;^ 


tunque  t suoi  effetti  si  scorgano  con  eviden- 
za negli  organi  destinati  alle  diverse  funzioni 
della  macchina  animale  ; tuttavia  gli  organi 
digerenti  sono  quelli  , che  più  ne  soffrono  a 
preferenza  degli  altri  . Il  metodo  di  cura 
dovrà  essere  perciò  rivolto  a corroborare  le 
parti  le  più  indebolite,  gli  organi  cioè  della 
digestione , avuto  ogn*  ora  riguardo  allo  stato 
dei  vasi  inalanti  ed  esalanti. 

§.  CCCLVIÌI. 

Le  sostanze  nutritive,  e di  facile  digestio- 
ne sono  senza  alcun  dubbio  i migliori  rimedj, 
che  possedic:mo  per  corroborare  gli  organi 
digerenti.  Le  uova,  il  latte,  i lattiginosi, 
i brodi  succosi  delle  carni  convengono  prima 
di  tutto  in  questa  malattia . Mi  ricordo  d’ a- 
ver  più  volte  curata  la  nßacie  in  poche  setti- 
mane prescrivendo  ogni  mattina  una  rossuma- 
ta  fatta  colle  uova  fresche  disciolte  nel  bro- 
do, od  anche  nella  semplice  acqua.  Aggiun- 
gendovi  della  cannella  io  sostanza  , oppure 
deir  acqua  di  cannella  si  previene  l*  incorno., 
do  dei  flatti  , che  si  generano  in  mohe  per- 
sone , allorché  fanno  uso  delle  uova.  Ultima* 
»ente  arrivai  a ricuperare  diversi  bambini 
A. 


tuacilenti  coir  uso  dei  soli  brodi  anjinali,  © 
del  tuorlo  d’ua  uovo  fresco  raddolcito  collo 
2uccaro  • Alle  persone  adulte  soglio  pure 
prescrivere  un  tuorlo  d’ uovo  fresco  ed  un 
poco  di  zuccaro  disciolci  in  una  tazza  d’ac- 
qua calda  , cui  unisco  due  buoni  cucchiaj 
d’acquavite.  Questa  bevanda  dev*  essere  pre- 
sa dall*  amrnalato  una,  o più  volte  al  giorno 
a norma  dei  bisogno.  Riescono  pure  utilissù 
mi  i brodi  ristretti  delle  carni  giovani  , sue- 
eoicatc  , avvalorati  col  tuorlo  d’  un  uovo 
fresco,  e qualche  poco  aromatizzati  , oppure 
il  thè  di  cannella  , in  cui  sia  disciolto  un 
tuorlo  d’uovo.  Ma  siccome  la  macie  può 
dipendere  ddlla  mancanza  di  bevande  , così 
è nello  stesso  tempo  da  raccomandarsi  i’  uso 
dei  liquori  nutrienti.  Le  pilole  N.  l.  riesco- 
no eccellenti  , ogni  qualvolta  la  macie  sia 
accompagnata  dalla  tosse  . L’ uso  prudente 
del  vino  scelto  può  accrescere  l’azione  dei 
cibi  nutrienti  , e concorre  moltissimo  a cor- 
roborare lo  stomaco  : lo  stesso  si  dica  dell’ 
adattata  prescrizione  degli  altri  rìmedj  cor- 
roboranti, fra  i quali  tengono  il  primo  luogo 
rafia  libera  e pura,  l’ilarità  dello  spirito, 
c simili. 


§.  CCCLIX. 


E quantunque  il  moto  eccessivo  del  corpo  ^ 
e i travaglj  violenti  accrescano  notabilmente 
la  traspirazione,  ed  aumentino  la  macie,  nijlla 
di  meno  la  sperienza  ci  ha  dimostrato  , che 
il  moto  moderato,  massime  fattoio  cocchio, 
o a cavallo , concorre  a guarire  la  macie  . Sì  è 
generalmente  osservato  , essere  grasse  le  per« 
sone  , che  viaggiano  molto  in  cocchio  • 
La  digestione  infatti  si  deve  meglio  eseguire 
in  soggetti,  che  viaggiando  volontariamente 
godono  deir  alcernativa  degli  oggetti,  si  tro- 
vano lontani  dalle  cure  domestiche , vivono 
in  mezzo  ai  piaceri  d’  una  società  forestiera , 
e gustano  gli  edotti  d’una  vita  libera  . Lo 
stesso  si  dica  delle  fregaggioni  fatte  sul  cor- 
po , le  quali  diminuiscono  la  massa  degli 
umori , allorché  sono  eseguite  con  forza,  ed  all’ 
incontro  invitano  gli  umori  a r empiere  i vasi 
vuoti  del  tessuto  cellulare  , quando  sono  fal< 
te  con  delicatezza  e precauzione  • 

§*  CCCLK 

L’ eccessiva  traspirazione  éd  umidità  della 
cute  si  raffrena  colf  astinenza  dai  moto 


•m 
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lento  e dal  lavoro  eccessivo,  col  moto  rego- 
lare e conveniente  in  carozza  , a cavallo  , 
colle  fregaggioni  moderate  , e coll’  uso  dei 
bagni  fatti  con  acqua  e spirito  di  vino  . Al- 
cuni bagni  caldi , in  numero  di  cinque  a sei , 
sono  atti  a diminuire  gli  eccessivi  sudori  in  di- 
versi soggetti.  Le  lavature  intraprese  sulla  su- 
perficie del  corpo  con  acqua  saponata  calda, 
oppure  col  vino,  furono  di  gran  vantaggio  in 
molti  casi . Utili  sono  pure  nella  macie  le  pi- 
iole  N.  IL , o la  polvere  N.  IH. 

§.  cccLxr. 

In  caso  di  tabe  dorsale  si  deve  procurare 
di  distogliere  T onanista  da  un  vizio  cotanto 
abbominevole  ; il  che  si  ottiene  rappresentan- 
dogli con  vivi  colori  i danni , cui  va  ad 
essere  soggetto.  Riescono  altresì  utili  il  moto 
moderato,  le  lavature  di  vino  e di  sapone, 
Fuso  delle  uova  recenti  , del  latte  , del  vitto 
animale  , ancorché  diversi  Medici  abbiano 
proposto  un  metodo  di  vita  totalmente  con- 
trario. Di  tanto  in  tanto  si  può  praticare  un 
bagno  caldo  di  breve  durata,  essendosi  osser- 
vato , che  i tanto  decantati  bagni  freddi 
producono  dei  Janesti  accidenti  in  persone 


cotanto  indebolite.  Eccellente  si  è pure  i’u^© 
della  china,  e dei  marziali.  Osservai  ucilissi», 
mo  il  I tu  lano  liquido  in  moki  casi  di  fre- 
quenti polluzioni  notturne . Sono  per  altro 
convenienti  le  prescrizioni  N.  il.  > e N.  l!L 

%.  CCCLXIL 

La  macie , che  affetta  le  persone  avvanzat© 
in  età  si  cura  egregiamente  coll*  aria  libera 
c pura  , col  moto  moderato  , coi  cibi  succui 
lenti  e nutritivi,  col  buon  vino,  ed  accostu- 
mando r ammalato  a vivere  allegramente  in 
buona  compagnia.  II  clima  caldo  è più  con* 
faciente  alla  costituzione  dei  vecchj  . Ai  un 
uomo  ottuagenario  debilitato  all’  estremo,  che 
aveva  gli  arti  inferiori  totalmente  contratti,  or- 
dinai un  vieto  nutriente  , ed  un  bagno  caldo 
fatto  con  tre  parti  d’  acqua  fluviatile  ed  una 
parte  di  vino  ; con  questo  mezzo  riacquisto 
la  robustezza  nelle  gambe  e in  tutto  il  suo 
corpo  . 
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Capo  Secondo 
' ^ ' Deir  h quietudini  • : 

§.  CCCLXIII. 

DiccsJ  inquietudine  quello  stato  astenico , 
in  cui  la  più  gran  parte  degli  organi  desti» 
«ati  alle  funzioni  animali  rimine  infievo- 
lita di  modo  , che  gli  effetti  della  veglia  si 
fanno  qua  e là  sentire  sul  diversi  membri  del 
corpo  . L'  inquietudine  dipendente  dalla  dia» 
tesi  stcnica  appartiene  alla  classe  delle  malat- 
tie di  forma  scenica  ( veglia  , pervigilium  ) • 

§.  CCCLXIV. 

Cause , 

E quantunque  la  causa  della  malattia  sia 
generalmente  difusa  in  tutto  il  corpo  , come 
succede  di  tutte  le  malattie  universali  , ciò 
non  ostante  nell’  inquietudine  sono  a preferenza 
affetti  gli  organi  destinati  ai  movimenti  volon- 
tarj  , ed  il  cervello.  La  diatesi  universale  spie- 
ga ì suoi  effetti  più  sopra  queste ^ che  sulle. 
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altre  partì  . GH  eccessivi  sforzi  deHo  spirito 
c del  corpo  possono  esse. e la  cau^a  d»  questa 
inrlisposizione  al  pari  dei  travaglj  passaggierì 
dello  spirito  e del  corpo  , 

§.  CCCLXV. 

L*  inquietudine  , e il  ranniccliianaento  dei 
membri  del  corpo  da  essa  dipendente  sono 
piuttosto  da  ascriversi  ad  uno  sfojzo  fatto 
dair  ammalato  stesso  per  sollevarsi  da  qua!» 
che  dolore,  o dal  disgusto,  che  Io  annoja,-  o 
meglio  ad  una  certa  qual  specie  d’angustia  ia 
qualche  modo  dipendente  dalla  volontà.  L’ in- 
quietudine si  osserva  pure  nelle  flemmassie;  ed 
in  tal  caso  dipende  dalla  sensibilità  accresciuta 
dalla  forza  dell’  infiammazione;  ivi  può  essere 
riguardata  qual  conato  della  naiu'’a  per  libe« 
farsi  dalla  pressione  del  e parti.  Gli  amma*. 
lati  affetti  da  una  lombiggine  incipiente  ama* 
no  costantemente  di  rivolgersi  per  il  letto  ^ 
ed  un  tale  ind'zìo  serve  per  distinguere  questa 
malattia  dagli  altri  dolori , 
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§.  CCCLXVl 


Sintomi . 

I Medici  dilaniano  propriamente  inquietu- 
dine quella  ßpossattezza  del  polpaccio  delle 
gambe  detta  da  AsTRUC  e da  Sauvages 
anxietas  tihiarum  ; vale  a dire  quello  stato  di 
ricjj,  in  CUI  si  trovano  particolarmente  le 
persone  soggette  a perdite  umorali , o ad  affe- 
zioni podagriche,  artritiche  e reumatiche,  o 
che  si  sono  moltissimo  affaticate;  egli  è singo- 
lare, che  questi  tali  non  possono  trattenere  per 
un  solo  minuto  le  loro  gambe  nello  stesso  luogo, 
o nella  stessa  posizione,  stante  T incomoda  sen* 
sazione,  (he  provano  nelle  gambe,  la  qude  , 
giusta  la  loro  asserzione,  s’alleggerisce  qual- 
che volta  movendcle  in  qua  e in  là  , e finale 
mente  notabilmente  si  diminuisce  tosto  che  si 
coricano  a letto» 

§,  CCCLXVII. 

Spiegazione  dei  sintomi  • 

Tutti  1 sintomi  ordinar],  che  si  osservano 
in  questa  affezione,  sono  senza  alcun  dubbio 
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abbastanza  rischiarati  dall’  esame  della  causa 
particolare  della  malattia  stessa.  L’inquietudi- 
ne degli  arti  sembra  dipendere  da  uno  stato 
di  debolezza,  e insieme  convulsivo  inerente 
ai  medesimi  . In  tal  caso  la  convulsione  noa 
dipende  da  alcuna  maceria  ivi  arrestata  ed 
irritante , ma  bensì  da  un’  altra  forza  , che  in 
sua  vece  è ben  capace  di  agire  , quale  si  è 
lo  sforzo  della  volontà  per  muovere  questo 
o queir  arto , e per  portarlo  in  questa  , o m 
quella  tal  data  posizione. 

§.  CCCLXVIIL 
Cura . 

\ 

La  prima  indicazione  nella  cura  di  questa 
malattia  condiste  nel  minorare  1*  eccessi vo,o 
ridestare  il  languido  vigore  dello  spirito  e del 
corpo,  e nel  riordinare  le  funzioni  della  men« 
te  . La  calma  dello  spirito  e del  corpo  adun- 
que costituisce  quello  stimolo  , col  quale  si 
deve  dar  principio  alla  cura.  L’eccessiva  ten- 
sione del  corpo , o la  totale  mancanza  di  vi- 
gore , che  infine  sono  le  vere  cause  della 
malattia  , devono  essere  coi  convenienti  rL 
medj  curate.  Il  vino  riesce  in  questo  caso 
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4’  una  vir>ö  sorprendente  : sono  pure  da  va> 
lutarsi  il  calore,  il  rosogHo  diluto  coll’  acqua, 
e simili  bevande  grate  al  palato  , e vantaggio- 
se allo  stomaco.  Il  rimanente  della  cura  .dev 
essere  uniforme  onde  .soddisfare  all  accennata 
indicai  one.  Non  sono  da  trascurarsi  i bagni 
caldi,  l’oppio,  e ne’  casi  di  sommo  languore 
i lubcfacienti  . 

Capo  Terzo 
JjMa  Lassezza  • 

§ CCCLXIX, 

Pi  ir  inquietudine  ben  sovente  $’  aggiunge 
la  lassezia.  Essa  ordinariamente  dipende  dal- 
le stesse  cause  ; eppetciò  richiede  lo  stesso 
metodo  di  cura. 


X 


»r 

t'-  ^ 

Capo  Quarto 

I 

Trilla  Scahhie , ossia  Psora  , 

§.  CCCLXX. 

TT 

na  tale  raalatCia  cutanea  dovrebbe  essere 
ridotta  sotto  la  classe  delle  malattie  locali, 
ogni  qualvolta  si  potesse  indubitatamente  di* 
mostrare,  che  un  semplice  insetto  della  spe- 
eie  degli  acari  ne  fosse  la  vera  causa  . Tutta 
la  malattia  consiste  in  una  serie  di  pustolet- 
te  , che  sorgono  sulla  superficie  della  cute  in 
conseguenza  deli’  erosione  prodottavi  dagli  ac- 
cennati  vermicelli.  La  presenza  di  questi  ver- 
micelli  scabbiod'era  già  conosciuta  fino  dai 
tempi  i piu  remoti  ; ed  ogn*  ora  venne  agL 
tata  la  quistione,  se  le  pustole  scabbiose  real- 
mente dipendessero  dalla  loro  azione  ; oppu^ 
re  se  essi  fossero  per  accidente  semplici  abitatori 
di  tali  pustolette . Diverse  sono  le  osserva, 
zioni  e le  obbiezioni  , che  riferisce  IVloR- 
Ga»ni  contro  questa  si  famosa  tenia  ver- 
minosa  {a)  . Egli  pretende  provare  , che  k 
Tarn  IL  Fase.  I.  B 
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(«)  De  sedibus  et  causis  morborum,-  Epist.  LV.  4. ’ 


scabbie  non  è una  malattia  locale  . Nulla  w 
asserirò  in  favore , nè  contro  questa  teorìa  . 
Gli  amici  della  Patologia  animata  riscontrano 
in  quasi  tutte  le  malattie  traccie  di  vermina» 
zione  , che  riguardano  quali  ocmse  delle  stesse 
affezioni  . Mi  si  presentò  una  volta  una  don- 
zella per  farsi  curare  di  alcune  pustole  alla 
fronte  ; interrogata  delle  cause  accusò  l’ uso 
del  pepe  Ispanico  , che  soleva  fare  . Io  all* 
incontro  ebbi  più  volte  occasione  di  esser-* 
vare  questa  eruzione  pustolosa  alla  fronte  neU 
le  donzelle  onanitiche  . L'ammalata  compri- 
mendo una  delle  sue  pustolette  vi  fece  sortire 
un  picciolissimo  vermicello  misto  al  sangue 
e al  pus  . 

J.  CCCLXXI. 

Cause  e Sintomi . 

Tutta  la  causa  prossima  di  questa  malattia 
è riposta  nella  debolezza  universale  del  cor- 
po, segnatamente  preponderante  nell*  estremità 
dei  vasi  destinati  all’  insensibile  traspirazione . 
Gli  umori  acri  e tenaci  , che  esser  dovreb- 
bero eliminati,  si  arrestano  nelle  ultime  estre- 
mità dei  vasi  esalanti,  li  irritano,  e vi  indù- 


cono  una  mite  infianaraazione  i ed  una  lieve 
suppurazione  , da  cui  hanno  origine  le  pusto^ 
le.  L*  ira  mondezza  e l’aria  viziata,  rinchiusa 
favoriscono  questa  afiPezionc:  infatti  la  scab* 
bie  è famigliare  alle  persone  , che  vivono  in 
gran  numero  nelle  casarrae  ristrette  , negli 
spedali,  nelle  case  di  correzione,  negli  orfa* 
notrofj  , o che  abitano  nelle  contrade  anguste 
cc.  La  scabbie  rade  volte  si  riscotj^tra  nelle 
persone  , che  si  mantengono  con  proprietà;  ed 
alP  incontro  essa  assale  comunemente  i po* 
veri  , e segnatamente  gli  immondi  Ebrei  . 
Questa  malattia  si  dilata  per  contagio.  II  vit. 
to  poco  nutriente,  l’acqua  imputridita,  Fin* 
attività  della  macchina  animale  , il  freddo  , 
che  arresta  la  traspirazione,  sono  circostanze, 
4e  quali  cOvTcorrono  a rendere  pi^l  frequente 
questa  affezione,  come  si  è osservato.  Essa 
è öjerieralmente  famigliare  agli  abitanti  del 
Nord  , ai  poveri,  e a quelli  , che  vivono 
pessimamente  : invece  compare  ben  di  rado 
ne’  paesi  caldi  e ricchi  . Rarissima  è p.  e. 
la  scabbie  nelle  Spagne  ^ e frequentissima  si 
osserva  nella  Vestfalia.  Spessissimo  si  mani- 
festa in  seguito  d’  altre  malattie , massime 
dopo  quelle  , che  lasciano  in  uno  stato  aste* 
nico  i vasi  esalanti  spirsi  sulla  superfìcie  del 
B z 


corpo . E siccome  la  scabbie  si  comunica 
per  contatto,  ne  viene  , che  anche  le  perso- 
ne robuste  e sane  vi  si  troiano  bene  spesso 
soggette  . Per  tal  ragione  si  è voluto  con# 
trastarc , che  la  scabbie  fosse  una  malattia  aste- 
nica. Ad  onta  di  ciò  essa  è realnocnte  aste-* 
nica  , e come  tale  dev’  essere  trattala.  La 
durata  lunga  di  questa  malattìa  la  rende  di 
natura  astenica , quantunque  tale  non  sia  il 
corpo  al  momento  , che  ne  rimane  infetto  . 
Quindi  è , che  le  malattie  nervose  succedono 
non  di  rado  alla  scabbie  ,*  poiché  inerendo 
principalmente  questa  aflfezione  alle  ultinoe 
estremità  dei  vasi  esalanti  e alle  ultime  di- 
ramazioni dei  nervi , indebolisce  altresì  tutte 
le  parti  solide  . Per  questo  stesso  motivo  la 
cache^ssia  , T idropisia  , la  tisi  assalgono  dopo 
la  scabbie  . 


s.  CCCLXXII. 

Falsasi  è l’opinione  di  diversi  Medici  i 
ì quali  derivano  dall’  acre  scabbioso  retro, 
pulso  le  diverse  malattie  , che  ad  un  tratto 
si  manifestano  dopo  la  guariggionc  della  scab- 
bie • E^se  sono  alcerto  prodotte  da  altre 
«ause.  Può  ben  essere,  che  ungendo  gra« 
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parte  del  còrpo  eoo  linimenti  grassi , si  ottui 
rino  le  aperture  dei  vasi  esalanti,  € si  dia 
origine  all’  aumento  dei  calore  e al  dolo- 
re. Egli  è inoltre  da  riflettersi,  che  fregando 
la  pelle  colle  unghie  , onde  togliere  quel  no* 
joso  prurito  , che  accompagna  la  scabbie , si 
irrita  straordinariamente  la  cute  istessa . Me- 
diante una  serie  di  esattissime  osservazioni  si 
è giunto  a determinare  la  simpaàa  , che  pas- 
sa fra  i nervi  e i vasi  cutanei , c le  parti  m* 
terne  del  corpo , principalmente  lo  stomaco 
c gli  altri  visceri . I pazienti  travagliati  dalla 
febbre  provano  un  certo  qual  interno  sollie- 
vo, tostchc  dopo  r accesso  del  freddo  si  ma- 
nifesta il  calore  ed  il  sudore.  Tuttodì  la  pra- 
tica ci  fornisce  non  pochi  escrapj  di  persone 
ammalate  , nelle  quali  uno  stimolo  cutaneo 
esteriore  porta  un  alleviaménto  interno  , op-. 
pure  un’  affezione  cutanea , come  nelle  malat- 
tie del  fegato,  trovasi  combinata  ad  affezioni 
interne,  figli  è naturale  , che,  se  incauta- 
mente coir  uso  di  esterni  riraedj  tutt’  ad  un 
tratto  si  tolga  lo  stimolo  cutaneo  , cui  erano 
da  lungo  tempo  accostumati  simili  ammalati  , 
anche  le  parti  interne  non  potranno  a meno 
di  provarne  l’influenza.  Se  in  grazia  di  quest® 
stimtl®  cutaneo  le  parti  interne  acquistavano 
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maggior  attività  i «d  energia  , qualora  questo 
manchi,  esse  vanno  soggette  a tutte  quelle 
vicende  ; che  dipendono  dall’  impedita  deri« 
vazione  , attività  cc.  delle  parti . 

§.  CCCLXXIIL 

Oltre  il  fin  qui  detto,  i Medici  devono 
aver  ogn*  ora  presente  , che  una  costumanza 
stessa  tutt’  ad  un  tratto  sospesa  può  essere  la 
causa  del  mal  essere.  Moltipiicì  sono  le  affe^ 
2Ìooi  dipendenti  dal  rapido  cangiamento  degli 
abiti  soliti,  del  tabacco  , del  vino,  o dall' 
impedito  quotidiano  passeggio  . Ciò  posto 
adunque  chiaramente  si  comprende  , come 
tolto  in  un  subito  questo  stimolo  cutaneo  già 
da  lungo  tempo  esistente  , che  manteneva 
r attività  nei  nervi,  nei  vasi,  e in  tutte  le 
fibre  sensibili , vi  debba  sottentrare  uno  stato 
di  torpore  c di  inattività.  Questo  torpore  si 
comunica  alle  parti  interne  , colle  quali  sim* 
patizza,  e le  dispone  ad  ammalarsi.  Le  sopra 
descritte  malattie  , quali  sono  la  caccbcssia  , 
le  affezioni  del  petto  , le  idropisie , possono 
perciò  manifestarsi  inseguito. 


§.  CCCLXXIV. 
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La  scabbie  propriamente  detta  consiste  in 
una  serie  di  pustolette  dapprincipio  miliari  , 
alla  base  dure  e rosse  , chiare  e lucide  all* 
apice  , d’  un  colore  bianco  o purulento  , le 
quali  a poco  a poco  si  dilatano  , e si  mani« 
festano  principalmente  fra  le  dita,  c all’  ar-' 
t’icolazione  della  mano . La  faccia  ne  va  pcc 
lo  più  esente.  La  cute,  che  vi  sovrasta,  di- 
venta pruriginosa,  ed  il  prurito  s’accresce, 
allorché  1* ammalato  si  muove  più  del  solito, 
si  espone  al  calore  , e massime  a quello  del 
letto  . Inseguito  si  lacera  la  cute  stessa  , e 
cadde  sotto  la  forma  di  squame  purulenti  « 
Sul  finire  delia  malattia , e spesso  qualche 
giorno,  o un  anno  dopo,  alcune  volte  com* 
pajono  diverse  grosse  pustole  purulenti  e so- 
litarie , oppure  alcuni  superficiali  tubercoli  • 
IVli  è più  volte  occorso  di  osservare  , che 
non  sono  in  alcun  modo  atcaccatticcie  queste 
grosse  pustole  tardive  . 

S.  CCCLXXV. 

Fino  dai  primi  momenti  dell’  eruzione  del- 
la scabbie  la  cute  vàriamente  colorita  divcH^ 
B 4 
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ta  secca  , si  disorganizza , e si  ricuopre  dalle 
accennate  pustole.  Lo  spirito  s’abbatte,  < le 
funzioni  del  corpo  si  rallentano  . 1 bambini  , 
ehe  si  muovono  poco,  e si  riempiono  di  lat- 
te, sono  assaliti  da  una  scabbie  assai  umida. 
Secca  e violenta  è all’  incontro  la  scabbie  dei 
vcccbj  , e delle  persone  malinconiche  , In 
esse  è secca,  scarso  essendo  il  loro  corpo  di 
sierosità . Mi  è accaduto  di  osservare  , che 
diventa  facilmente  scabbiosa  la  gioventù  di 
fresco  congiunta  in  matrinaonio,  allorché  s’ab- 
bandona senza  alcuna  riserva  ai  piaceri  di 
Venere  . Si  è inoltre  osservato  , che  ogni 
i|ualvolta  in  conseguenza  di  qualunquesiasi 
causa  s’ indebolisca  il  corpo  , e in  particola- 
re il  sistema  dei  vasi  destinati  all*  officio  del- 
la traspirazione,  e non  si  eliminino  in  un  coll’ 
orina  , o colla  materia  della  traspirazione  le 
particelle  acri  e saline , che  si  svolgono  dagli 
umori  animali,  esse  si  portano  nei  vasi,  e 
nelle  glandole  cutanee,  ed  ivi  deposte'  irritano 
la  superficie  della  cute,  la  corrodono,  la  pun* 
gono,  destandovi  prurito  e dolore.  IederiC9 
Hoffmann  aveva  rimarcato  (a)  , che  1’  uso 


(«")  Dissertatio  de  salium  morbosoruai  generatione 
in  sorptre  hvmtns. 
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degli  acidi  dispone  alla  scabbie  , in  quanto 
che  combinandosi  nella  nostra  oaassa  unoorale 
gii  acidi  ivi  trasportati  colle  particelle  terreo« 
sulfuree  ne  risultava  un  'sale  acre  ( sa/e  saU 
sum)  j il  quale  diventando  sempre  più  acre 
ed  irritante,  stante  1*  interno  movimento  degli 
umori,  andava  infine  ad  essere  opportuno  pef 
la  formazione  della  scabbie  . A tutto  ciò  io 
aggiungerò  solo  , che  in  un  corpo  non  inde- 
bolito certamente  non  agirano  gli  acidi  nella 
maniera  indicata  da  Hoffmann  . 

§.  CCCLXXVl. 

Cura . 

Nella  scabbie  sono  indicati  tutti  qUei  rimedj 
che  sono  atti  a superare  T astenia  predominante 
in  tutto  il  corpo,  e a corroborare  i vasi 
destinati  all’insensibile  traspirazione.  Egli  è 
per  altro  da  riflettersi , che  il  gran  regime 
eccitante  e irritante  non  conviene  nelle  per- 
sone robuste  , che  fossero  di  fresco  invase 
dalla  scabbie , per  essersi  esposte  air  azione 
dì  questo  contagio , 
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§.  CCCLXXVII. 

Un  bagno,  che  lavi  tutta  la  superficie  del 
corpo  deir  ammalato , e la  polizia  degli  abiti 
sono  cose,  cui  deve  il  Medico  attendere,  ed 
ordinare  prima  d*  ogn*  altro  rimedio  • Gli  abiti 
della  povera  gente  infetta  da  questa  malattia 
possono  essere  còl  massimo  vantaggio  affu- 
micati collo  zolfo  , e inseguito  essicati  in  un 
forno  ordinario  . 

§.  CCCLXXVIIL 

% 

Si  prescrivono  al  paziente  dei  cibi  nu- 
trienti, del  latte,  della  carne,  delle  uova, 
del  vino  buono,  oppure  dell*  acquavite  colf 
acqua  . li  moto  nell*  aria  aperta  riesce  del 
massimo  vantaggio . Durante  T uso  dei  ri- 
medj  eccitanti  esterni  e interni,  utilissima 
riesce  l’applicazione  esteriore  dell’ acqua  fred- 
da . Libero  dev’  essere  l’accesso  dell'  aria 
nella  stanza  dell’ ammalato . Trascurata  questa 
precauzione , le  bevande  calde  e spiritose  , 
i cibi  salati  e nutritivi  rendono  più  insop- 
portabile il  prurito  scabbioso  . Le  lavature 
fatte  coir  acqua  calda  sono  da  preferirsi  a 
quelle  falte  coll’  acqua  fredda.  La  preferenza. 


che  dà  Brown  all*  acqua  fredda  è piuttosto 
da  attribuirsi  ad  un  uso  Inglese  % e sembra 
vantaggiosa  solo  quando  si  usino  contempo« 
raneanscnte  altri  rimedj  eccitanti  . Ho  co« 
nosciuto  diversi  scabbiosi,  i quali  diventarono 
ieprosi  per  avere  assiduamente  continuato 
nell*  uso  dei  decotti  caldi  dei  co^ì  detti  legni  " 
senza  mai  lavarsi  neif  acqua  fredda  . 

S.  CCCLXXIX^ 

I bagni  caldi  usati  tepidi,  e per  tanto  tena^ 
po  , quanto  basta  per  destare  su  tutta  la  su- 
perficie della  cute  una  sensazione  assai  grata, 
riescono  ottimi  per  pulire  la  cute  dall’  immon- 
dezza, e per  ridonare  forza  e tono  ai  vasi 
esalanti  . Sono  perciò  questi  sussidj  di  gran 
vantaggio  alle  persone  deboli , e segnatamen« 
te  a quelle,  che  mancano  di  cibi  nutrienti, 
c di  bevande  spiritose  . Sono  solito  praticare 
una  lavatura  fatta  con  acqua  calda  saponacea, 
oppure  con  una  liscivia  allungata , o con  una 
lunga  soluzione  di  calce  sul  corpo  dei  ro- 
gnosi appena  usciti  dal  bagno.  11  bagno  cal- 
do dev*  essere  ordinariamente  ripetuto  ogni 
terzo  giorno  . 


§.  CCCLXXX. 


Lo  zolfo  agisce  particolarmente  sugli  orga- 
wi  destinati  alla  traspirazione  , come  si  può 
osservare  dall*  odore,  che  spande  la  cute, 
dopo  che  si  è fatto  uso  per  qualche  giorno 
di  questo  rimedio.  Per  tal  ragione  lo  zolfo 
venne  universalnoente  riguardato  qual  rimedio 
sicuro  per  la  cura  della  scabbie  . Esso  infatti 
principalmente  riesce  ne’  casi  di  scabbie  re^ 
tropulsa  , 6 meglio  di  torpore  dei  vasi  : 
accrescendo  moderatamente  Io  zolfo  la  circola- 
zione de!  sangue  favorisce  altresì  le  secrezio- 
»i  della  cute . Si  sono  perciò  i Medici  ac- 
«ostumati  a prescrivere  internamente  Io  zolf# 
qualche  giorno  prima  di  farne  uso  esterna- 
»ente  , o anche  durante  P applicazione  este- 
riore di  altri  rimedj  . Si  ordina  più  volte  al 
giorno  alla  dose  di  dieci,  fino  a trenta  grani 
combinato  allo  zuccaro,  alla  rcagnesia.  Lo 
zolfo  dev’  essere  puro  e ben  polverizzato  • 
Se  r alvo  deir  ammalato  sì  trovasse  oltremo^ 
do  costipato  , allora  si  può  unire  lo  zolfo  a 
qualche  sale  medie  . 


s.  CCCLXXXI. 
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Simili  rimedj  sono  altrettanto  ncccssarj , quan- 
to che  la  scabbie  è di  maggiore  durata  . Il 
decotto  composto  colle  co^ì  dette  specie  dol- 
cificanti N.  IV.  dev’  essere  bevuto  caldo  dal- 
le persone  deboli,  c freddo  dai  soggetti  pià 
lobusti  • 


§.  CCCLXXXII. 

Finalmente  li  scabbiosi  devono  ungferc 
coir  unguento  mercuriale  N.  V.  le  loro  arti- 
colazioni , e sovrattutto  quelle,  che  sono  daf- 
la  malattia  più  affette.  Se  ne  usa  giornalmen- 
te quanto  può  uguagliare  la  grossezza  d*  una 
fava.  Solamente  si  avrà  T avvertenza  di  un- 
gere questa  o quella  parte , e non  mai  tutte 
insienoe  . Non  volendosi  servire  di  questo  1ÌJ 
aimentOp  vi  si  può  sostituire  l’acqua  N.  IV., 
colla  quale  l'ammalato  laverà  alternativamen- 
te le  diverse  sue  parti  afiTette  dalla  scabbie  . 
Se  le  parti  lavate  diventano  rosse  e ar- 
denti, allora  si  tralascia  per  uno  o più  giorJ 
ai  di  continuarne  le  lavature  • 


, 

§.  CCCLXXXIiL 

L*  uso  esteriore  dei  mercuriali  è già  stato 
adottato  in  altre  malattie  della  cute  • Essi 
sono  eccellenti  per  uccidere  quegli  insetti  t> 
che  realmente  si  osservano  nella  scabbie  , 
siano  essi  la  causa,  o piuttosto  l’ effetto  delle 
pustolette  accennate  • 

§.  CCCLXXXiV. 

Massima  si  è la  precauzione,  che  sì  richie- 
de nel  far  uso  deli’  acqua  mercuriale  N.  VI. 
Riferirò  a questo  proposito  un  esempio  solo, 
che  ultimamente  mi  è accaduto  di  osservare , 
Nell’  estate  dell’  anno  1797  mi  si  presentò 
un  giovane  Officiale  Francese  pregandonai  di 
curarlo  dalla  ^scabbie  , ancorché  grande  fosse 
r abborrimento  , che  egli  aveva  per  i riroedj 
i più  u?  tati  in  questa  malattia  , e segnata» 
mente  per  i sclfurei.  Minutissime  erano  le 
pustolette  scabiosc,  che  ricuoprivano  il  suo 
corpo  . Lo  consigliai  perciò  di  lavarsi  coll' 
acqua  calda  e col  sapone  , inseguito  di  ba« 
gnarsi  di  tanto  in  tanto  con  una  soluzione 
di  sublimato  , e di  prendere  internamente  una 
polvere , o alcune  pillole  composte  , per 
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guanto  mi  ricordo  , collo  zolfo,  coll’ antimo* 
nio  cru'lo  , o col  solfuro  d’  antimonio  . Egli 
abitava  fuori  della  città  in  un  villaggio  ; e 
per  lungo  tempo  non  ne  ebbi  più  alcuna  no- 
tizia . Venne  inseguito  da  me  una  vivace 
donzella  parimente  Francese,  moglie  d’ un  sol. 
dato,  che  si  trovava  all’  armata  , la  quale  mi 
raccontò  , che  1*  Officiale  riscaldato  dalla  for^ 
za  dei  rimedj  prescritti  ( c insieme  , credo 
io,  dalla  compagnia  della  bella  Francese  ) si 
trovava  in  uno  stato  assai  miserabile  , essen- 
do il  suo  corpo  tutto  coperto  da  grosse  pu- 
stole marciose , segnatamente  alla  faccia  e al 
naso  , e avendo  gli  occhj  tumidi  , infiam- 
mati e dolenti  • Mi  sono  perciò  pentito 
d’ avergli  consigliate  le  lavature  fatte  colla 
soluzione  di  sublimato  , e meglio  sarebbero 
riusciti  in  lui  i soli  bagni  d’acqua  calda  con 
sapone . Questo  caso  mi  ha  insegnato  ad 
essere  cautissimo  nell*  ordinare  la  soluzione 
di  sublimato  massime  alle  persone  giovani 
cd  irritabili  . 


§ CCCLXXXV. 

Qualche  settimaoa  dopo  fui  consultato  da 
un  giovane  lavorante , cui  venne  prescritta 


ì 


dal  suo  Chirurgo  una  cert*  acqua  per  la\^arsi, 
eccellente,  a suo  dire,  per  curare  la  scabbie. 
Straordinario  era  il  calore  del  suo  corpo  ; il 
fiato  mandava  un  odore  assai  disgustoso  > le 
gengive  si  fecero  tunaide  , ardenti  , e do- 
lenti  ; e la  bocca  era  sparsa  di  pustoTecte, 
che  estendendosi  fino  alla  faringe  impedivano 
la  deglutizione , Ben  esaminato  questo  Caso 
ritrovai  , che  tali  accidenti  dovevansi  unica» 
mente  all’abuso  dei  mercurio. 

§.  CCCLXXVVI. 

Già  da  molti  anni  potei  osservare  , che  la 
respirazione  rimaneva  assai  pesante  e difficile 
in  quelle  persone  , le  quali  furono  curate 
dalla  scabbie  coi  soli  rimedj  esterni . Con  un 
decotto  di  radice  di  taraxaco,  di  bardana,  o 
di  graroegna  bevuto  freddo  ho  potuto  intiera- 
mente ristabilirle.  Potrebbe  ben  darsi  , che 
io  stimolo  delle  unzioni  praticate  esteriormen. 
te  si  comunicasse  anche  alle  parti  interne  ; 
oppure , che  le  parti  interne  ne  venissero  a 
soffrire , tosto  che  sì  tolga  tutP  ad  un  tratto 
lo  stimolo  cutaneo,  che  simpatizza  colle  parti 
interne  stesse  . 


Capo  Quinto 
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Dsl  Diabete  mite  . 

§.  CCCLXXXVII. 

D iccsi  diabete  mite  quelT  affezione  asteni* 
ca  , in  cui  le  orine  sono  in  proporzione  più 
copiose  delie  bevande,  che  usa  Tanoraalato. 

§.  CCCLXXXVIIL 

Nel  diabete  grave  1’  orina  sgorga  in  un 
modo  sovreccedente  ; secca  si  è la  bocca  : 
spunoosa  diventa  la  saliva;  e 1*  ammalato  è 
tormentato  da  una  sete  insopportabile . Massi- 
mo si  è r ardore,  che  accusa  il  paziente  ne’ 
suoi  visceri;  l’orina  è dolce  ^ gonfiano  lo 
scrotto , le  coscie  e i piedi;  la  naacchina  si 
estenua  ,*  e all’  eraaciazionc  succede  la  mor-' 
te  . Gravissima  si  è m questo  caso  T aste« 
nia,  che  per  cosi  dire  equivale  ad  una  spe« 
eie  di  tisi  • 


Tom.  IL  ftìse.  L 


G 


i4 

§,  CCCLXXXIX. 

Cause  • 

Copiosa  essendo  la  secrezione  dell’  orinai 
«ecessariamente  si  deve  manifestare  Taridez^ 
za  delle  fauci  e della  bocca , e diventare  per 
conseguenza  spumosa  la  saliva.  Inoltre  dallo 
stato  di  debolezza  può  pure  dipendere  la  di- 
sainuzione  della  materia  fluida , che  depongono 
i vasi  esalanti  , che  si  aprono  sulla  superficie 
della  bocca  e della  cute  , intanto  che  agisco« 
no  in  un  senso  opposto  quelli , che  mettono 
ai  reni , o lungo  le  vie  orinane , sia  pej  mas- 
simo stato  di  debolezza  in  essi  predominante, 
sla  per  una  maggiore  dilatazione  del  loro 
diametro  , sia  per  uno  stato  convulsivo  , o 
forse  per  .la  diminuita  attività  dei  vasi  assor- 
benti , che  scorrono  sul  collo  della  vescica 
orinaria  . 11  sapore  dolce  dell’  orina  può  di- 
pendere dal  chilo  o dalla  linfa  , che  vi  si 
trovano  uniti . La  gonfiezza  è una  conseguen- 
za della  debolezza  delle  parti  solide  , 

« 

s cccxc. 

Sintomi  e Spiegazione  dei  medesimi 
Marcato  si  è il  disordine  9 che  in  simil 


/ 
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fualattìa  si  osserva  negli  organi  destinati  alla 
traspirazione  . La  quantità  d’  umore  , che  si 
assorbe,  è maggiore  di  queila  , che  si  esala. 

I reni  si  trovano  nello  stato  del  massimo  ri* 
lasciamento . Infatti  la  sperienza  pressocchè 
giornaliera  ci  insegna,  che  Io  scolo  delle  ori- 
ne considerevolmente  s*  accresce  , allorché  si 
eccede  nelle  bevande , oppure  nell’  uso  dei 
diuretici,  o delle  acque  minerali,  massime  nel- 
la fredda  stagione.  Tutti  gli  esperti  Osserva- 
tori convengono , che  naturalmeute  s’accresce 
r orina  all’  approssimarsi  della  stagione  fred- 
da , e quando  il  corpo  rimane  inattivo  . Si 
potrebbe  perciò  concludere  , che  il  diabete 
fosse  r effetto  della  diminuita  traspirazione  , 

II  diabete  grave  è stato  ripetuto  da  un  mo- 
vimento inverso  dei  fluidi  contenuti  nei  vasi 
linfatici  . Qualora  s’  inverta  il  movimento  na* 
turale  dei  vasi  linfatici  , che  si  aprono  nelle 
Vie  orinarie  , gli  altri  rami  del  sistema  linfa# 
tìco.,  al  dire  di  Darwin  , agiscono  con 
maggior  forza  > onde  recarvi  del  fluido  • 
Per  conseguenza  il  diabete  è, latteo  , se  piu 
attivi  diventano  ì vasi  assorbenti  del  tubo 

C 2 


(*)  Zoonomie  T.  II.  pag.  29  ^ 
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intestinale;  è acquoso,  se  più  attivi  sono  i 
vasi  assorbenti  della  cute  e del  polmone  ; è 
mucoso,  se  1*  eccessiva  attività  nell*  assorbire 
si  desta  nei  vasi  assorbenti  , che  si  aprono 
nel  tessuto  cellulare  , o in  quaich’  altra  cavi- 
tà. In  questi  ultimi  due  casi  i*  orina  è traspa- 
rente , non  melita  , poiché  non  contiene  le 
particelle  saccarine  . 

CCCXCi. 

i 

Cura  . 

Ella  c un*  assurdità  assai  particolare  quella 
di  voler  proporre  in  questa  malattia  una  serie 
di  rimedj  , che  posseggano  la  forza  di  tratte- 
nere le  orine  . Nocivi  sono  senza  alcun  dub-’ 
'6io  il  freddo  c la  quiete  , imperocché  i vasi 
destinati  all’  insensibile  traspirazione  scarseg- 
giano già  abbastanza  dello  stimolo  necessa- 
rio j e d’altronde  fa  d’uopo  ristabilire  ad 
ogni  costo  la  traspiraz’one  stessa.  Per  ottenere 
quest*  intento  si  è suggerito  il  moto  della 
macchina  , che  non  stanchi,  e fatto  all’  aria 
aperta  ; si  raccomandano  le  fregaggioni  ese- 
guite su  tutta  la  superfìcie  del  corpo  con 
una  flanella  , ordinando  all’  ammalato  di  por- 
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tare  sulla  nuda  cute  delle  camicie  secche 
c tessute  di  lana  ,*  il  corpo  dev’  essere  nutrì, 
to  con  cibi  scelti  , e corroborato  con  be- 
Tande  generose  . Quivi  non  credo  necessario 
ripetere  , che  fra  i cibi  scelti  e nutrienti 

10  incendo  di  comprendere  il  vitto  animale  , 
come  la  carne  fr^^sca  , le  uova , il  latte  ec. 
I cibi  di  carne  sono  a mio  parere  i più  mi» 
trienti  e i pià  corroboranti  , coi  quali  solo 
sì  possono  superare  queste  cd  altre  simili 
astenie.  Egli  è per  altro  da  riflettersi,  che 

11  vitto  animale  non  basta  per  un  ammalato  , 
che  incomincia  a rimettersi  . Nutrito  di  sola 
carne  risente  un  vuoto  nel  suo  stomaco;  e 
in  esso  perciò  si  desta  la  necessità  di  nutrirsi 
nello  stesso  tempo  di  pane,  o d’altre  adat- 
tate sostanze  vegetali . La  massa  dei  cibi 
riempiendo  lo  stomaco  gli  imprime  un  certo 
qual  grado  di  stimolo;  e i vegetabili  combu 
nati  alle  sostanze  animali  nutrienti  fanno  nell’ 
uomo  queir  effetto  , che  produce  nel  cavallo 
r unione  del  fieno  colla  biada  . 

S.  CCCXCII. 

In  questa  malattia  tutta  T indicazione  per 
la  cura  consiste  nell’  invitare  gli  umori  verso 
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h superficie  del  corpo,  e nel  ridestare  Tatti* 
vita  nei  vasi  destinati  alla  traspirazione.  Con« 
vengono  perciò  i bagni  caldi,  le  dosi  rifratte 
d’ipecacuana  ed  oppio,  la  cbinachina  coIT 
oppio  cc.  Utilissime  sono  le  fregaggioni  fatte 
con  una  flanella  . Soglio  usire  con  vantaggio 
un  grande  erapiasrro  di  pece  sotiilnoenfe  diste- 
so e applicato  sui  lombi.  L’ammalato  do- 
po d’aver  portato  un  tale  empiastro  per  otto 
fino  a quatordici  giorni  lo  leva,  e ve  ne 
applica  un  altro  più  piccolo.  Se  il  luogo, 
ove  fu  applicato  , diventa  rosso  e prurigino- 
so , allora  vi  si  applii'a  un  fomento  d’acqua 
e latte,  fino  a tanto  che  siasi  totalnacnte 
ristabilito  . 


§.  CCCXCIIL 

Gli  induramenti  e le  ulceri  inveterate 
chiuse  furono  da  alcuni  Medici  riguardati 
quali  cause  del  diabete  . Gli  induramenti  c 
le  ulceri  possono  essere  malattie  puramente 
locali,  oppure  dipendenti  dall*  astenia  univer- 
sale . Le  ulceri  già  da  lungo  tempo  aperte 
vanno  ad  asciugarsi  stante  la  debolezza  pre-' 
dominante  nei  vasi  esalanti  , la  quale  fa  ac« 
crescere  fo  sgorgo  dell’  orina  ; esse  perciò 
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sono  parimente  un  effetto  dell*  astenia , e noQ 
là  causa  del  diabete  . Si  lascino  adunque  da 
banda  tutte  le  più  accreditate  congetture  , ® 
il  Medico  s’attenga  alla  causa  primitiva  cd 
originale  della  malattia! 

§.  CCCXClV. 

Tanto  in  questa,  quanto  in  altre  simili 
malattie  di  languore  furono  proposti  i bagni 
freddi  , essendo  stati  fin*  ora  simili  sussidj 
annoverati  nella  classe  dei  rimedj  corrobo- 
ranti . L’  esperienza  per  altro  ci  dimostra , 
che  entrando  nell*  acqua  fredda  notabilmente 
s*  accresce  tutt’  ad  un  tratto  la  quantità  dell*  ori- 
na. Non  sono  qui  del  parere  “di  Franklin  , che 
immergendosi  noi  in  un  bagno  freddo,  l’acqua 
si  assorba  da  tutta  la  superficie  del  corpo  , 
estingua  la  sete , e per  . conseguenza  debba 
accrescere  lo  scolo  delle  orine.  In  caso  d*un 
totale  stato  di  debolezza  predominante  nel 
^sterna  dei  vasi  esalanti  , 1’  acqua  fredda  non 
pLÒ  riuscire  d* alcun  vantaggio,  a meno  che 
contemporaneamente  1*  ammalato  faccia  uso 
tanto  internamente  , quanto  esternamente  dì 
rimedj  stimolanti  assai  attivi  . I migliori  a 
mio  parere  sono  quelli  segnati  ai  N.  1.  IL 

III,  VII,  yiiL  IX. 


Capo  Sesto 
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Dilla  Rachitide  . 

s.  cccxcv. 

(Questa  malattìa  assale  i bambini  e segna»^ 
tamente  quelli  , che  si  trovano  fra  il  sesto 
mese  e i cinque  anni.  La  rachitide  è una 
astenìa  , nella  quale  oltre  i sintomi  generali 
della  debolezza  si  scorge  una  grossezza  stra- 
ordinaria del  capo  , particolarmente  nella  part 
te  anteriore  , del  ventre  e delle  ginocchia  : 

I 

s’  incurvano  la  colonna  vertebrale  c le  altre 
ossa;  le  coste  si  piegano  alT  indentro;  il  cor- 
po si  fa  magro  : e 1’  incremento  del  medesi- 
mo s’  arresta  . ^ 

5.  CCCXCVI. 

Cause  . 

Come  causa  di  questa  malattia  è generai, 
mente  conosciuta  la  debolezza  partieoi  rmen*. 
te  predominante  negli  organi  digerenti,  nelle 
glandola,  nei  vasi  e negli  altri  organi,  cb« 
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servono  a nutrire  la  macchina  , che  devo« 
no  elaborare  le  sostanze  , c sovratiutto  gli 
umori  necessarj  per  T incremento  e per  la 
manutenzione  delle  ossa . La  vera  causa  pros- 
sima della  malattia  si  è adunque  il  difetto 
del  necessario  nutrimento  per  le  ossa  del 
corpo.  Ad  una  semplice  soluzione  sembrai 
ridursi  la  parte  terrea  delle  ossa,  la  quale 
viene  perciò  riassorbita.  Insorama  T assorbii 
mento  dei  vasi  linfatici  è in  questa  malattia 
di  gran  lunga  maggiore  che  nello  stato  di 
salute  . 

§.  CCCXCJL 

Molli  si  fanno  le  ossa,  e qua  e là  friabili; 
pertugiate  e scavate  a cellule  . Finalmente 
superata  la  malattia  queste  cellule  copiosa., 
mente  si  riempiono  di  midollo:  la  forma  delle 
ossa  è per  verità  più  piccola  di  quella  , che 
esser  dovrebbe  j Tosso  per  altro  è più  duro, 
più  robusto , meno  porroso  e più  pesante 
d’  un  altro  simile  osso  levato  da  una  perso-» 
na  , che  non  fu  soggetta  a questa  malattia  » 
La  rachitide  realmente  attacca  la  sostanza 
delle  ossa  . La  podagra  , il  reumatismo  , c il 
virus  venereo  agiscono  principalmente  sulla 
superficie  delle  ossa  . Ultinaanacnte  si  son® 


intraprese  diverse  sperienze  per  dctcrnainare 
Fazione  dell’  acido  del  latte  sulle  ossa  • Un 
osso  imnoerso  iò  questo  fluido  diventa  molle; 
fi  altera  la  sua  figura  ,*  si  fa  porroso  , come 
avviene  nella  rachitide.  Alcuni  Medici  per- 
ciò deducono  , essere  il  latte  la  causa  della 
rachitide  , e propongo  per  evitarla  di  alleva* 
re  e nutrire  i bambini  con  tucF  altro,  eccetto 
che  col  latte.  Ad  onta  d’una  si  bella  teorìa 
apparentemente  appoggiata  all*  esperienza , bi- 
sogna convenire , che  dai  tentativi  fin*  ora 
intrapresi  non  risulta  in  ultima  analisi , che  il 
latte  sia  la  causa  primitiva  della  malattia  . 
E quantunque  il  latte  acido  realmente  renda 
molli  e pertugiate  le  ossa  , resta  ancora  a 
ricercare  la  causa,  che  può  render  acido  il 
latte  introdotto  nel  corpo  del  bambino  ; resta 
ancora  a decidersi  , se  nel  corpo  umano  vi* 
Vente  il  latte  acido  agisca  sulle  ossa  , come 
agisce,  allorché,  messo  in  un  vaso,  entro  vi  si 
racchiuda  un  osso.  Evidentissima  si  èia  prc.* 
senza  delle  sostanze  acide  nello  stomaco  e 
pel  corpo , come  risulta  dai  fenomeni  diver- 
samente prodotti  dalle  sue  proprietà  , -quali 
p.  c,  sono  r odore  acido,  1* appetito  accresciu- 
to , il  color  pallido  ec.  Ciò  per  altro  non 
seioglie  il  proposto  teorema  » imperocché 
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^gn’  altro  acido  al  pari  di  quello  del  latte 
gode  della  proprietà  di  ammollire  le  ossa  ^ c 
di  renderle  pertugiate  , giusta  le  belle  espe^ 
risnze  di  Rufschio,  di  Hunauld  e di  dL 
versi  altri.  Molli  infatti  diventano  le  ossa 
immerse  nelT  aceto  e negli  altri  acidi  ; e 
air  incontro  si  fanno  dure,  allorché  furono 
ammollite  nell’acqua.  Abbiamo  csempj  di  per- 
sone, che  eccessivamente  abusando  dell*  ace.4 
to  si  trovarono  infine  colle  ossa  ammollite  . 
Ma  rimontando  alla  vera  sorgente  di  tutti 
questi  fenomeni  nel  corpo  animale  vivente  , 
bisogna  ad  onta  di  questi  ed  altri  simili 
eserapj  finalmente  convenire  , che  T evoluzio- 
ne degli  acidi  nella  macchina  animale  è un 
effetto  della  diatesi  astenica  predominante 
negli  organi  digerenti.  Il  preteso  cattivo  ef. 
fetto  adunque  del  latte  sulle  ossa  de!  bambi- 
no vivente  è piuttosto  da  ascriversi  ad  un 
difetto  di  buona  nutrizione.  Per  la  qual  cosa 
anche  in  questa  malattia  noi  avremo  a giusta 
ragione  a combattere  uno  stato  di  debolezza, 
e gli  effetti  da  esso  dipendenti  . Gli  acidi  , 
che  dipendono  dalla  predominante  diatesi  aste- 
nica , sono  in  questo  caso  altrettante  potenze 
debilitanti.  Corroborando  da  macchina  s’ot* 
tiene  la  guariggione  d’  una  tale  malattia  • 
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§.  CCCXCVIIL 


Le  ordinarie  cau'ie  predisponenti  di  questa 
astenia  e della  rachitide , che  viene  insegui- 
to , sono  principalmente  da  ricercarsi  nell’  Jm- 
mondezza  , nella  cattiva  cura  delle  nutrici  verso 
dei  bambini,  che  nutrono,  nell’  umidità  deL 
le  loro  vesti  e delle  loro  culle,  nel  freddo, 
cui  vengono  inavvertentemrnte  esposti,  nelle 
sostanze  vegetali,  colle  quali  si  nutrono  , nel- 
]a  mancanza  del  moto  , nella  privazione  dell" 
aria  pura  ec. 


s.  CCCXCIX. 

Sintomi  . 

I segni  prodromi  di  questa  malattia  si  ri- 
ducono in  fine  a quelli  della  debolezza  • Il 
bambino,  che  incomincia  ad  esserne  attacca- 
to, perde  la  naturale  sua  giovialità,  diventa 
intestato  , fastidioso  , ricusa  di  caminare  solo, 
ancorché  da  prima  si  sostenesse  discretamen* 
te  sulle  gambe  : pallido  si  fa  il  colore  della 
sua  faccia,  la  quale  gonfia;  e magro  nello 
stesso  tempo  diventa  il  suo  corpo:  1*  incre- 
mento s"  arresta  : la  parte  anteriore  della  testa 
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s’ ingrandisce  : il  ventre  si  gonfia  e si  ceni 
de.  In  tal  periodo  della  malattia  il  bambino 
mostra  una  somma  inclinazione  a rimanere 
continuamente  disteso  sul  letto.  Le  ossa  dù 
ventano  evidentemente  molli , curve  e grosj 
se,*  anzi  gonfiano  tutte  le  estremità  delle  me^i 
desime  » che  mettono  alle  articolazioni  ; gran- 
de si  è r appetito,  che  si  desta  nel  bambino: 
torpidi  e rilasciati  si  f^nno  i suoi  muscoli  , 
c la  respirazione  s*  accorcia  , in  quanto  che 
ammollendosi  1’  estremità  delle  costole  , che 
si  uniscono  allo  sterno , non  può  essere  ab» 
bastanza  dilatata  la  cavità  del  petto.  1 piedi 
si  storpiano  ; e ben  sovente  oltre  tutti  questi 
sintomi,  si  manifestano  le  emorragie,  i ver- 
rai , le  convulsioni , la  carie  delle  ossa  , la 
consunzione  , la  diarrea  , cui  succede  la 
morte  . 

§.  cccc. 

Egli  è per  altro  singolare,  che  ne’ fanciulli 
attaccati  da  questa  rnalattia  il  più  delle  volte 
si  svolgono  molto  per  tempo  le  forze  intel- 
lettuali . Diversi  Inglesi  hanno  creduto,  che 
nella  rachitide  fosse  principalmente  attaccata 
la  midolla  spinale,  il  che  scorgesi  abbastanza 
espresso  dal  nome  imposto  a questa  malattia , 
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Essendo  adunque,  così  essi  ragionano,  i ner» 
vi  della  midolla  spinale  p ù degli  altri  com- 
pressi , ne  viene,  che  Tumore  nerveo  sarà 
segregato  in  maggior  copia  nel  cervello,  ed 
in  tal  modo  svolgere  si  dovrà  più  presto  lo 
spirito  del  fanciullo  . Ma  qualora  la  rachitide 
affetti  segnatamente  le  ossa  del  cranio  , la 
mole  della  testa  s'accresce  enormemente  , 
massime  quando  vi  si  agg  unge  T idrocefalo, 
€ una  rara  stupidezza  è T effetto  inevitabile 
della  malattia  . Conosciuti  gli  effetti  prodotti. 
d;illa  debolezza  e lasciati  dagli  acidi  , con 
facilità  s’arriva  a dilucidare  Tintimi  natura 
della  più  gran  parte  degli  altri  sintomi. 

CCCCI. 

Cura  • 

L’occhio  del  Pratico,  che  s'accinge  a trat- 
tare questa  malattia  , dev’ essere  prima  d’ ogn’ 
altra  cosa  diretto  a mantenere  una  estrema 
pulizia  e mondezza  intorno  dell’  ammalato  . 
A tal  oggetto  si  farà  lavare  p'ù  volte  il  cor.^ 
po  del  bambino  col  vino  caldo  e sapone  , 
oppure  rosso  d’uovo.  Oitimo  riesce  T uso 
delle  camicie  di  lana , qualora  il  bambino 
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sia  in  caso  di  portarle . Parimente  utili  riesco- 
no i bagni  riscaldati  ad  un  grado  di  calore 
sufficiente  per  irritare  il  bambino  . In  una 
parola  tutta  T indicazione  consiste  nello  scuo- 
tere r irritabilità  e T attività  delle  ultime  estre- 
mità dei  vasi.  11  bagno  caldo,  che  serve  a 
meraviglia  per  diminuire  la  massa  del  sangue  ^ 
riesce  utile,  in  quanto  che  mette  io  movimen- 
to-la materia  necessaria  per  la  nutrizione  del* 
le  ossa . il  corpo  del  fanciullo  deve  essere 
leggiermente  strofinato , assiduamente  mosso 
air  aria  aperta  e pura  , garantito  accuratamen« 
te  dall’ umido  e dal,  freddo . Sono  da  proibir- 
si, quali  sostanze  assolutamente  nocive,  Ta* 
ceto  , il  sugo  dei  limoni  , il  caccio  , e la  sa- 
lata . Invece  riescono  utilissimi  i brodi  di 
carne  di  manzo  , di  vitello  , di  piccioni  , 
l’uso  delle  carni  giovani  e fresche,  del  vino 
di  Malaga  o di  Madera  , e dell’  elixir  visce.i 
rale  dell’ HoffmaNN  . Grandi  effetti  ebbi  oc- 
casione di  osservare  in  Russia  dalla  preserie* 
zione  del  cosi  detto  vino  Inglese  di  porto 
( porter  ) , ancorché  io  stesso  non  mi  sia 
arn'schiato  d’  ordinarlo  ai  fanciulli.  Ben  di 
rado  pure  mi  servj  del  rosso  delie  uova,  poi- 
ché il  suo  uso  non  Io  vidi  susseguito  d’ alcun 
fllecisivo  vantaggio . Ma  qualora  si  voglia 
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prescriverlo  ,•  sì  lascia  sciogliere  un  rosso 
d’uovo  nel  brodo  di  carne , oppure  si  stempea 
ra  collo  zuccaro  solo,  vi  si  unisce  qualche 
poco  di  cannella  , e lo  si  porge  al  bambino 
a piccioli  cucchi?]  da  caffè.  Egli  è per  altro 
da  preferirsi  , come  ho  più  volte  osservato, 
una  piccola  presa  dèlia  polvere  marziale  N. 
IH.  due,  tre  volte  al  giorno.  Non  sono  pure 
da  trascurarsi  T estratto,  di  china,  i nmedj 
terrei  , la  creta  , il  corno  di  cervo  calcinato  , 
il  laudano  liquido  , il  vino  ec. 

Capo  Settimo 

Isella  cessazione , ritenzione  e soppressione 
dei  menstrui  . 

s.  CCCCII. 

T ^ . 

J.  periodi  lunari  , cui  trovasi  soggetta  fa 
schiatta  femminile  , alle  volte  non  si  roani-^ 
festano  al  debito  tcnspo^  oppure  fluiscono  in 
pochissima  quantità , ancorché  da  prima  fos- 
sero regolarmente  ordinati;  o infine  del  tutto 
s’arrestano,  dopo  che  hanno  principiato  nel- 
la pubertà  , • e in  allora  la  femmina  entra 
»eli*  anno  quarantesimo  senza  essere  più  oltre 
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raenstruata  . Tale  sco'ncerto  dei  raenstrui  è 
stato  distinto  da  Brown  col  nome  nel  primo 
caso  di  cessazione  ( menstmurum  cessati^  ) , 
nel  secondo  caso  di  ritenzione  ( mmstrnorim 
retentio  ) , e nel  terzo  caso  di  soppressione 
dei  menstrui  ( menstrmrum  suppressio  ')  • 

§.  eccelli. 

Necessaria  diventa  tutta  quanta  la  cura  del 
Medico,  allorché’  T alterazione  dei  menstrui 
realmente  dipende  da  uno  stato  di  debolez- 
za  y o di  clorosi  , delia  quale  malattia  si  farà 
inseguito  speciale  ménzionc  • La  Medicina 
air  incontro  deve  essere  lasciata  da  banda  , 
qualora  T arresto  dei  menstrui  non  sconcerta 
la  salute  della  femmina.  Esso  alle  volte  è 
r effetto  del  non  ancora  compito  svolgimento 
dei  vasi  dell*  utero  , oppure  deila  mancanza 
dell’eccitamento  locale,  o dell’ irritabilità' dei 
vasi,  ancorché  il  rimanente  del  corpo  si  trovi 
assai  benf%  Si  è inosservato  , che  alle  volte  la 
menstrua'iu*'  festa  a tempo  de- 

bito , solo  per  essere  1*  utero  troppo  lento  nel- 
lo svolgersi  , e nell*  acquistare  il  necessario 
incremento . Ho  conosciuta  una  femmina  , la 
quale  felicemente  partorì  due  o tre  fanciulli , e 
Tom,  IL  Fase»  L D 
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81  trovò  ogti’  ora  bene , quantunque  non  le 
apparisse  il  minimo  indizio  di  menstruazione. 
Conosco  pure  molte  giovani  contadine  non 
menstruate  , che  godono  d’  un  ottimo  stato 
di  salute.  In  simili  casi  necessaria  diventa  la 
precauzione  di  allontanare  dalla  femmina  V a- 
zione  delle  potenze  nocive  debilitanti , di  nu* 
trirla  discretamente  , onde  mantenere  in  essa 
la  necessaria  quantità  del  sangue . Egli  è pro- 
babile ^ che  in  tali  donzelle  si  eseguisca  con 
forza  e senza  interruzione  alcuna  T assorbì» 
mento  venoso . 

( 

S-  cccciv. 

^ Prima  di  entrare  in  dettaglio  nell’esame  del- 
le affezioni  prodotte  dell’  arresto  dei  menstrui, 
stimo  bene  di  ricordare  ai  miei  Lettori  la 
teoria  di  Brown  sulla  causa  della  raenstrua- 
zione,  la  quale  da  lui  ampiamente  dilucidata 
trovasi  totalmente  opposta  a quelle,  che  sono 
generalmente  più  addogate  (a)  . Al  dire  di 
Brown  dipende  .U  menstrui 

(0)  Ved,  Elementi  di  Medicina  S*  DXXIV. , fino 
tLl  §.  DXLY. 


dallo  stimolo  e dall’  accresciuto  eccitamento 
nei  vasi  dell*  utero  dipendente  in  primo  luogo 
dall’ estro  venereo  e dall’amore  . Parimente  Tar- 
resto  e la  totale  cessazione  dei  menstrui  sonò 
da  Brown  ascritti  alla  mancanza  di  questo 
itimelo,  e per  conseguenza  alla  non  succcsJ 
sa  evoluzione  e formazione  dei  vasi  . Egli  c 
per  altro  vero  , che  si  richiede  un  eccitamene 
to  massimo  nell*  utero  per  la  comparsa  della 
menstruazione  . Si  trovarono  i vasi  dell*  utero 
gonfj  di  sangue,  e 1* interna  sostanza  di  questo 
viscere  zeppa  parimente  di  sangue:  nelle  don* 
zelie  puberi  s’ incomincia  a scorgere  nei  vasi 
dell’  utero  c nell’  utero  stesso  un*  acqua  ros- 
signa  simile  alla  lavatura  della  carne,  insegui- 
to del  vero  sangue  , che  espresso  fuori  si 
raccoglie  in  goccie  («)  . 

§ ccccv. 

Cause  0 

La  causa  della  mancanza  dei  menstrui. sem- 
bra ridursi  ad  un  languore  dell*  eccitamento 
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(fl)  Morgagni  de  sedìbus  et  causis  morborum  etc* 
Ep.  XV.  34.  XLVII.  23. 


di  tutto  il  corpo  , c segnatamente  dell’  utero 
e de’  suoi  vasi , dipendente  dal  difetto  degli 
opportuni  stimoli,  dell*  amore  , dei  pensieri 
c degli  amplessi  voluttuosi , oppure  dalla  man«; 
canza  di  buoni  cibi  nutrienti  • e sovrattutto 
da  poca  quantità  di  sangue  . Egli  è fuori  di 
dubbio  , che  diverse  affezioni  locali  p.  e.  tu- 
mori, ulceri,  l’impedito  o ritardato  incre«  ' 
mento  della  macchina,  concorrano  all’  arresto 
dei  menstrui  : tuttaji^ia  io  non  mi  arresterò 
nel  loro  esame  , dovendo  invece  ragionare 
di  potenze  , che  possono  rendere  generale 
la  malattìa.  Le  ordinarie  potenze  debilitanti, 
che  inducono  le  malattie  generali , sono  il 
freddo,  l’acqua  fredda,  i patemi  dell*  animo, 
ì cattivi  nutrimenti  e simili.  Pitcaim  pre-] 
tende  , che  siano  costantemente  isteriche  tut- 
te quelle  femmine , nelle  quali  è più  o meno 
alterata  la  comparsa  dei  menstrui* 

5.  CCCCVL 

fìntomi  • 

Malaticcio  diventa  il  colore  della  faccia  di  * 
tutte  le  femmine  soggette  ad  un*  alterazione 
* delle  purghe  in  grazia  dell’  accresciuto  stato  " 
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dì  debolezza , è della-  mancanza  della  neces* 
saria  quantità  di  sangue  : gonfiano  ad  esse  le 
palpebre  prendendo  un  colore  cenericcio  : 
l'appettito  ordinariamente  svanisce.  Le  am- 
malate  si  lamentano  di  stanchezza  ad  ogni 
movimento . In  oltre  in  esse  osserva  il  Me- 
dico difficile  la  respirazione , continua  la  tos- 
se, grave  il  dolore' di  testa,  vertigine,  flat- 
tulenza,  palpitazione  di  cuore , dolore  ai  lom- 
bi e ai  fianchi , gonfiezza  ai  piedi , deliquj  i . 
spasmi  d’utero,  e.  sovente  fiori  bianchi.  Il 
marasmo  e l’ idropsia  ne  sono  il  più  delle 
volte  la  conseguenza. 

§.  CCCCVII. 

spiegazione  dei  sintomi* 

Tutti  gli  accennati  sintomi  possono  dipendere 

% 

parte  dalla  debolezza  universale , parte  dalla 
mancanza  e dall’  alterazione  del  sangue  , e 
dall’inattività,  delle  arterie,  che  scorxono  lun* 
go  i lombi  e le  estremità  . In  tal  modo  ven- 
gono cagionati  il  torpore , il  freddo , e i do- 
lori delle  diverse  parti . Può  ben  darsi , che 
inattivi  essendo  i vasi  dell’  utero  non  fornis- 
cano ai  nervi  del  medesimo  i necessarj  umori , 
c stante  la  simpatìa  nervosa  ) che  passa  fra 
D 3 


r utero  e le  altre  parti  del  corpo  , insorgano 
delle  irregolarità  morbose  anche  nelle  partì 
più  lontane.  Difficilmente  si  arriva  a ripristi- 
nare il  flusso  menstruo  totalmente  soppresso , 
e nelle  femmine  scorbutiche,  nelle  quali  evi* 
dentenaente  dipende  da  un  difetto  disangue, 
è un  segno  incontrastabile  del  loro  stato  in- 
curabile . Il’  color  pallido  è un  effetto  della 
scarsezza  del  sangue  j e il  color  livido , che 
circonda  gli  occhj  , indica  un’  inerzia  morbosa 
nel  sistema  dei  vasi  assorbenti  • 

^ i 

' §.  ccGCvni. 

Cura . ' 

Se  si  danno  rimedj  , coi  quali  sì  possa  su* 
pcrare  questa  malattia,  sono  al  certo  quelli, 
che  eccitano  blandemente  la  macchina  , che 
ne • corroborano  le  parti  solide,  e che  la  riem- 
piono di  buon  sangue.  Tali  persone,  la  cui 
' principale  ' malattìa  consìste  nella  debolezza' 
delle  parti  solide,  devono  abitare  in  paesi  es- 
posti ad  un’aria  secca  e libera,  lontani  dalle 
boscaglie.  Utilissime  sono  per  esse  le  passeg* 
giate  nei  giardini  ricchi  di  piante  e di  fiori 
aromatici,  quali  sono  p.  c.  la  lavanda,  h 
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ruagglorana  , la  menta,  il  rosmarino,  la  sal- 
via, il  timo,  il  finocchio,  la  ruta  ec.  Si  avrà 
inoltre  la  precauzione  di  non  lasciar  dormire  - 
r ammalata  in  istanze  fredde  o umide  , nè 
dove  si  lasciano  appassire  le  erbe  e i fiori 
già  tagliati.  L’eccessivo  sonno  e il  lungo 
stare  a letto  sono  due  cose  da  evitarsi  • Le 
evacuazioni  alvine  devono  essere  regolari , 
ma  non  copiose  • Sorprendenti  sono  gli  effet- 
ti, che  si  ottengono  dalia  dissipazione  , dalla 
tranquillità  dello  spirito , dalla  contentezza , 
c da  qualche  leggier  impulso  amoroso.  Non 
sono  pure  da  trascurarsi  il  moto  moderato 
fatto  a piedi , in  carozza  , a cavallo  , o coll* 
altalena  , le  fregaggioni  in  tutto  il  corpo  , e 
segnatamente  alle  coscie , la  dieta  nutriente 
e dilicata , l’ uso  del  buon  latte  , dei  buoni 
brodi  di  carne  , delle  uova  fresce , delle  car- 
ni fresce  c d’animali  giovani  condite  cogli 
aromi,  delle  ostriche  , dei  pesci  di  fiume  ben 
conditi  , delle  colombe  , dei  selvatici  ec.  La 
miglior  bevanda  si  è l’acqua  col  rurom  , o col- 
lo spirito  di  vino  bevuta  calda  : è pure  van« 

, taggioso  qualche  poco  di  vino  generoso  p, 
c.  di  Madera  ec. 
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S.  CCCCIX. 


II  Pratico  dovrà  ogn  ora  ricordarsi  , che 
le  malattie  asteniche  nelle  femmine  il  più  del- 
le volte  dipendono  da  uno  stato  di  debolezza 
diretta,  e perciò  da  un  soverchio  accumula- 
mento d’eccitabilità.  Per  la  qual  cosa  il  più 
leggier  grado  di  stimolo  può  produrre  degli 
effetti  assai  rimarchevoli . Dovendo  usare  degli 
eccitanti  assai  gagliardi , quali  sono  il  vino , 
io  spirito  di  vino , T oppio  cc.  , sarà  bene 
d’incominciare  a prescriverli  in  piccìol  dose. 

§.  ccccx. 

, Si  sono  alcune  volte  trovati  utili  i pediluvj 
in  caso  di  soppressione  dei  menstrui  • 11  suo 
calore  deve  per  altro  arrivare  ad  un  grado 
^tale  da  irritare  piacevolmente  la  macchina  . 
Gli  amplessi  notturni  e tranquilli  coll’  ogget- 
to amato  sono  susseguiti  da  un  vantaggio 
sorprendente . 

, §.  CCCCXI. 

/ 

In  caso  di  scarsezza  di  menstrui  conveo- 
gono  pure  gli  accennati  rimedj  usati  in  dose 
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minore  , giusta  . la  proporzione  delle  cause, 
che  gli  arrestano , o li  rendono  scarsi  • 

S.  CCCCXII. 

Arrivata  la  malattia  ad  un  straordinario 
grado  di  violenza,  il  Medico  non  tarderà  a 
ricorrer^  all’  uso  degli  eccitanti  i più  diffusi, 
bili  . Si  prescrivono  perciò  il  laudano  liqui- 
do 9 lo  zaffrano , la  tintura  di  zaflrano , il 
castoro  , l’ elixir  proprietatis  , e diversi  altrf 
elixir  o tinture  . 

I 

§.  CCCCXIII. 

Fra  i tanti  rlme‘dj  proposti  in  questa  ma- 
lattia è stato  principalmente  raccomandato 
r uso  deir  aloe  e delle  sue  preparazioni  • 
Le  pillole  N.  X.  e XI.  converrebbero  perciò 
in  questo  caso  é Si  è osservato  , che  le  pie- 
ciole  dosi  d’aloe  riescono  più  attive  delle 
grandi . I marziali  sono  per  altro  i riraedj 
più  sicuri  per  curare  questa  ^affezione  : le  pre- 
parazioni N.  II.  ili.  X.  XI.  XII.  possono 
essere  con  profitto  ordinate  . 
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Capo  Ottavo 
Della  Menorragìa . 

§.  CCCCXIV. 

Dicesì  menorragìa  quel  flusso  di  sangue 
proveniente  dall’utero,  accompagnato  da  tutti 
gli  sintomi  dell*  astenia  : o meglio  sotto  tale  de* 
nominazione  si  comprende  quel  flusso  menstruo, 
che  eccede  in  quantità' e in  durata  . L’origi* 
ne  di  questo  flusso  sanguigno  dipende  dal 
maggiore  o minore  difetto  nell’  assorbimento 
delle  vene  sparse  sulle  membrane  dell’  utero 
e della  vagina  , e per  conseguenza  da  un  ar^ 
resto  d’ una  gran  parte  , o di  quasi  tutto  il 
sangue  trasportatovi  dai  vasi  arteriosi  . 

S ccccxv. 

Prevalse  fin*  ora  nei  Medici  un  pregiudizio 
assai  rimarchevole  e dannoso  nella  pratica  , 
cioè , che  tutte  le  emorragìe  dipendessero 
da  eccessiva  quantità  di  sangue , c da  ro. 
bustczza  somma  del  corpo  ; quando  che 
r esperienza  e 1*  osservazione  ci  provano  as* 


\ 
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solutamente  il  contrario  . Riflettendo  ai  fc. 
noraeni  lasciati  dalle  emorragìe  ß chiaramen- 
te si  comprende , che  queste  malattie  non 
possono  essere  d*  indole  stenica , e che  qualora 
fossero  tali , la  stenia  sarebbe  di  corta  dura- 
ta, e unicamente  sul  principio  della  malattia.’ 
Stravagante  perciò  fu  il  metodo  di  cura  fin 
ora  usitato  in  questa  ed  altre  simili  malattie^' 
di  curare  cioè  1’  emorragìa  colla  cacciata  di 
sangue  , nella  stessa  guisa  » che  si  trattava  la 
diarrea  coi  purganti,  il  vomito  cogli  emeti- 
ci, e gli  altri  profluvj  coll’evacuazione  degli 
umori  • Onde  evitare  questi  imperdonabili 
errori  il  Medico  non  ha  che  a considerare 
razione  delle  potenze  nocive,  che  hanno 
destata  la  malattia , e la  qualità  dei  sintomi  , 
che  1*  accompagnano  ; in  tal  modo  facilmente 
si  scorge  come  le  emorragìe  dipendano  piut* 
tosto  da  un  difetto  , che  da  un’  esuberanza 
di  sangue.  Ho  già  altrove  riferito  1*  esempio 
d’ una  femmina  Ebrea  , la  quale  non  sola« 
mente  era  regolarmente  menstruata  durante 
la  gravidanza  , ma  altresì  si  trovava  esposta 
alla  menorragìa  , allorché  seguendo  i precetti 
della  sua  religione  digiunava  per  un  giorno 
intiero  • Si  è osservata , che  tutte  le  potenze 
nocive  atte  a ridurre  la  macchina  in  uno  stato 
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di  debolezza  diretta , possono  pure  essere  la 
causa  di  simili  emorragie.  Come  tali  sono 
perciò  da  considerarsi  il  vitto  poco  nutrien- 
te  » o la  scarsezza  'del  vitto , le  bevande 
acquose,  la  stanchezza,  i patemi  dell*  knimo, 
le  pene,  le  evacuazioni  eccessive,«  vomito, 
1 purganti,  i salassi,  il  freddo  ec.  Per  conse- 
guenza  le  persone  sottoposte  alle  emorraeìe 
-no  per  lo  più  d’ un  colore  assai  cattivo, 
d una  costituzione  di  corpo  molto  debole  ! 
mangiando  pochissimo  sono  scarse  di  sangue  ' 
inquiete,  fredde  esteriormente,  convulsiona! 
ne  ; qua  c là  assalite  da  tumori  acquosi  ; c 
infine  soggette  ai  fiori  bianchi , alla  sincope , 
alla  consunzione  ec.  Senza  alcun  dubbio  in 
esse  non  si  scopre  traccia  alcuna  di  robustez. 
aa  o di  pletora;  poiché  il  tutto  prova,  che 
la  malattia  dipende  da  un  puro  stato  di  de. 
bolezza . Una  femmina  perdette  tutt’  in  una 
volta  una  libbra  e mezza  di  sangue  aggruma, 
to;  essa  si  trovò  in  seguito  soggetta  a’  lievi 
perdite  di  sangue , avendo  già  oltrepassato 
1 anno  cinquantesimo  della  sua  età  : morì  in- 
ne  tormentata  da  una  serie  di_  violentissimi 
malori  . Apertone  il  cadavere  si  scoprì  up’ 
ulcere  assai  sozza  all’  orificio  dell’  utero  : il 
nmanente  del  corpo  appena  presentava  qual: 
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che  traccia  di  s^gue  i Le  frequenti  perdite 
di  sangue  non  erano  adunque  da  ascriversi 
ad  un’eccessiva  quantità  del  medesimo  («). 

§.  CCCCXVI. 

Vi  sono  al  certo  dei  casi  , ne’  quali  le 
emorragìe  dipendono  dalla  debolezza  indiret* *» 
ta  ; e questi  hanno  luogo  , allorché  una 
straordinaria  quantità  di  sangue  si  porta  ai 
vasi  deli’  utero , che  distende  più  del  consue* 
to  , inducendo  uno  stato  di  debolezza  indiretta 
sovrattutto  nel  sistema  delle  vene  assorbenti  • 
L’ abuso  dei  riraedj  eccitanti , degli  amplessi 
venerei,  l’eccessiva  Kbidine,  un  grado  som* 
nao  di  calore,  massime  dopo  un  ballo  furioso 
ec.  possono  essere  la  causa  della  menorragìa 
per  debolezza  indiretta  • Sarebbe  questa  T u- 
nica  circostanza,  in  cui  potrebbero  riuscire 
Htili  i tanto  decantati  bagni  freddi  (*)  , pur- 
ché si  usassero  per  tempo  , prima  cioè  che 
svanisca  la  debolezza  indiretta . 


(a)  Morgagni  de  caussis  etscdibus  morborum  etc. 
Epist.  XLVII.  g. 

(•)  Fed,  Prospetto  d*  un^  sistema  più  semplice  di 
Medicina  ec.  Artic.  IX, 
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§.  CCCCXVII, 

. " I 

^Oiuaate,  violenti  e pressoché  incurabili 
sono  per  lo  più  le  menorragìe  dipendenti  da 
un  vizio , o da  una  lesione  locale . Quivi 
appartengono  le  conseguenze  lasciate  dai  patti 
laboriosi  ( soyrattutto  quando  riescono  male 
per  imperizia  dell’  ostetricante  ) , degli  indù, 
«menti,  dei  cancri,  dei  polipi  dell’  utero  ec. 
lutti  questi  vizj  appartengono  in  parte  alle 
affezioni  locali  ; e come  tali  saranno  descritti 
nel  Tomo  terzo  di  quest’opera.  Io  qui  non 
considero  le  emorragìe  che  come  malattie 
generali  . 

s.  CCCCXVIII. 

Cede  la  menorragia,  e la  femmina  riacquista 
la  primiera  salute  ogni  qualvolta  il  Medico 
sappia  con  un  metodo  di  cura  eccitante  su. 
perare  la  debolezza  predominante  , corrobo- 
rare il  corpo  della  sua  ammalata  , e vincere 
il  torpore  dei  vasi  uterini.  All’  incontro  una 
tale  malattia  si  fa  cronica  , ostinata , perico- 
Iosa  , e fin’  anco  mortale  , qualora  il  Medico 
incautamente  pretenda  curarla  colle  cacciate 
di  sangue,  e colle  evacuazioni  d’altri  umori, 
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colla  dieta  la  più  rigorosa  , con  cibi  non 
trienti  tolti  dal  regno  vegetale  , col  freddo , 
colie  bevande  acquose  ec.  Ordinariamente  le 
persone  soggette  alle  emorragìe  si  lamentano 
nello  stesso  tempo  di  dolori  più  o meno  vio* 
lenti  nei  diversi  membri  del  corpo . .Sono  pu- 
re questi  dolori  Y effetto  della  scarsezza  del 
sangue  necessario  . Distando  il  sangue  i di- 
versi vasi  del  corpo  ne  viene , che  questa 
proporzionata  dilatazione  desta  nella  macchi- 
na una  sensazione  assai  piacevole , come  suc- 
cede nello  staxo  di  perfetta  salute:  all’  incon- 
tro ingrata  ed  anche  dolorosa  diventa  questa 
sensazione  , allorché  maggiore , o minore  più 
del  consueto  si  è la  dilatazione,  cui  soggiaccio- 
no detti  vasi . Più  volte  mi  è accaduto  di  seni 
tire  le  puerpere  , che  avevano  perduto  molto 
sangue  , a lamentarsi  di  violentissimi  dolori 
alle  braccia,  alle  coscie  , alle  gambe. 

§.  CCCCXIX. 

Mi  è occorso  di  osservare  più  d’una  volta, 
che  porgendo  del  vino  , o meglio  dell’  acqua- 
vite alle  femmine  travagliate  dalla  menorra- 
già , si  andava  scemando  colla  massima  sór- 
presa  degli  astanti  il  flusso  sanguigno . Se  la 
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debolezza  adunque  non  fosse  la  sola  c vera 
sorgente  della  menorragìa  , per  ‘qual  ragione 
la  tintura  spiritosa  di  cannella  si  prescrive  in 
oggi  da  tutti  i Medici  per  rimediare  a questa 
cualactta  ? 


§.  ccccxx. 

* 

Una  pratica  di  venti  c piu  anni  mi  ha  in- 
segnato , essere  utilissimo  l’uso  dei  marziali, 
e sovrattutto  delle  preparazioni  N,  II.  III. 
alle  femmine  soggette  alle  roenorragìe  anche  le 
più  violenti  • II  ferro  promuove  la  menstrua- 
zione  arrestata,  e ne  frena  l’eccessiva,  aven- 
do la  proprietà  di  corroborare  i vasi . La  so- 
verchia perdita  di  sangue  dall’  utero  dipende 
da  uno  stato  di  debolezza  principalmente  pre^ 
dominante  nei  vasi  assorbenti , o meglio  nel 
sistema  venoso  del  medesimo  , il  quale  non 
assorbe  e non  riprende  il  sangue  ivi  portato  e 
deposto  dai  vasi  arteriosi . All’  incontro  nell* 
amenorroea  la  debolezza  , o piuttosto  1*  inat# 
tività  predomina  nei  vasi  arteriosi . Tanto  nel 
primo  y che  'nel  secondo  caso  fa  di  mestieri 
corroborare  , e rinforzare  gli  opportuni  vasi . 
Un  cataplasma  di  senape  , oppure  un  era- 
piastro  composto  di  due  parti  d' empiastro  di 


galhano  , e d'una  parte  d^empUsiro  dì  canta* 
ridi,  applicato  sul  basso  ventre  agisce  col 
massimo  vantaggio  sui  vasi  di  questa  Sparte , 
induccndovi  uno  stimolo  assai  potente,  e per 
così  dire  derivatorio.  Internamente  si  ammi- 
nistra l’oppio,  r ipecacuana  a dosi  rifratte, 
oppure  il  laudano  liquido  . 

§.  ccccxxr. 

Rapporto  al  moto  , al  cibo  nutriente  , e 
alle  altre  potenze  eccitanti  necessarie  in 
questa  malattia  , mi  riporto  a quanto  ho  già 
esposto  parlando  dell*  arresto  dei  menstrui  . 
Le  stesse  potenze  eccitanti , che  convengono 
per  promuovere  la  menstruazione,  sono  op- 
portunissime per  frenarla  , quando  eccede  dai 
dovuti  limiti  j uguali  essendo  le  cause , da  cui 
dipendono  amendue  le  malattie , da  debolezza 
cioè,  c difetto  di  sangue- 


Tom,  11,  Fase.  I. 
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^ ' Capo  Nono 

JDelt  Epistassi . 

§.  CCCCXXII. 

sono  una  volta  trovato  incognito  a ta- 
vola con  molta  compagnia  in  un  pubblico 
albergo,  ove  parimente  siedeva  un  prete  di 
costituzione  di  corpo  assai  gracile  , il  quale 
si  lamentava  di  non  poter  far  uso  del  vino 
e del  caffè , per  essere  sottoposto  a gravissi^ 
me  perdite  di  sangue  dal  naso  , che  qualche 
volta 9 come  asseriva,  lo  riducevano  a catti« 
vo  partito  • Un  altro  forastìere  , che  si  tro, 
vava  dirimpetto  a quest’  infelice  9 lo  assicu- 
rò , che  essendo  egli  stato  per  lungo  tempo 
soggetto  allo  stesso  incomodo  , solo  ne  rL 
mase  libero  , allorché  incominciò  a beverc 
vino  e caffè.  Durante  questo  colloquio  restai 
semplice  uditore  senza  framìschiarmi  ne’  loro 
discorsi  : ebbi  per  altro  la  soddisfazione  di 
sentir  confermata  la  mia  pratica  da  una  per- 
sona, cui  era  affatto  sconosciuta  la  Medici- 
na . Un  giovane  guarì  da  questa  malattia  be- 
yendo. della  birra;  altri  se  ne  liberarono  coli’ 
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uso  dì  buoni  brodi  di  carne  (‘^)  . Con  felice 
successo  , e nello  stesso  tempo  con  qualclii 
opposizione  dalla  parte  deir  ammalato , passai 
a prescrivere  Tuso  del  vino  o dell’ acquavite 
a diverse  persone  travagliate  dall’  epistassi  , 
c dalla  menorragia . Mi  sono  pure  incontrato 
in  altri  soggetti  , i quali  mi  dissero  d’ aver 
osservato,  che  sotto  l’uso  delle  bevande  spi- 
ritose s’  arriva  ad  arrestare  Io  scolo  del  san- 
gue dal  naso,  1 piccioli  garzoni,  che  perdo- 
no molto  sangue  dal  naso,  diventano  ordina- 
riamente giovani  assai  deboli.  Alle  volte  per 
altro  si  riscontrano  dei  giovanotti,  ai  quali 
scorre  il  sangue  dal  naso  in  grazia  dello  sta- 
to pletorico  della  loro  macchina.  L’ epistassi,' 
che  si  manifesta  nella  vecchiaja , d’  ordinario 
si  osserva  in  quelle  persone  , che  sono  sogj 
gette  agli  ingrossamenti  del  fegato , oppure 
all’  infiammazione  di  questo  viscere  derivante 
dall’  abuso  dei  liquori  spiritosi . I grandi  bevi- 
tori sono  esposti  , come  potei  più  volte  osj 
servare  , a violentissime  emorragie , e il  loro 
corpo  diventa  infine  rilasciato  e spugnoso . 
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(*)  Morgagni  de  sedibus  et  caussis  morborum 
Bpist.  XIV.  25, 
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8.  ccccxxiin 


E’  pure  adunque  per  lo  più  l’epistassi  una 
astenìa  9 nella  (]uale  il  Medico  osserva  oltre 
i sintomi  generali  della  debolezza  un  flusso, 
o uno  stillicidio  di  sangue  dall’  interno  delle 
narici  , non  cagionato  da  colpo , da  lesione 
esteriore,  o da  avvenuta  contusione  sulla  spina 
vertebrale.  Tale  malattia  diventa  molto  pe- 
ricolosa , allorché  compare  in  persone  avvan- 
zate  in  età  , indebolite  , e in  giovani  prema- 
turamente cresciuti . Non  posso  a meno  di 
far  rimarcare  in  questo  luogo , essere  del 
tutto  falsa  r opinione  di  quegli , che  ammet- 
tono  1 epistassi  fra  le,  malattie  di  forma  steni« 
ca,  in  quanto  che  nelle  malattie  d*un  carat- 
tere decisivamente  infiammatorio  per  Io  piò 
stilla  il  sangue  dalle  narici  . Avvertirò  a 
questo  proposito , che  anche  nelle  malattie 
infiammatorie  unicamente  sgorga  il  sangue 
dal  naso , quando , attesa  h sua  violenza  , la 
malattia  passi  in  debolezza  indiretta , oppure 
mediante  l’uso  del  regime  antiflogistico  sì  sia 
già  superata  la  violenza  della  stcnia . I gran 
mangiatori  e bevitori  vanno  infine  ad  essere 
soggetti  a gravi  emorragie  del  naso . Alle 
yolte  r epistassi  è prodotta  da  un  arresto  di 


sangue  nelle  già  infievolite  vene  del  capo , e 
solo  s arresca  applicando  un  conveniente  sti. 
molo  ai  piedi,  c ponendo  in  uso  i pediluvj. 
Altre  volte  T emorragia  del  naso  fa  le  veci 
altre  ordinarie  evacuazioni  sanguigne  : il 
flusso  menstruo  in  diverse  femmine  , il  flusso 
emorroidale  in  varj  uomini  sono  in  alcuni 
casi  compensati  dall*  emorragia  del  naso.  Ho 
osservato  , che  nella  primavera  dell*  anno 
1795  , succeduta,  come  è noto,  ad  un  in- 
verno straordinariamente  freddo  e scarso  di 
buoni  alimenti , immenso  era  il  numero  delle 
malattie  dipendenti  da  uno  stato  di  debolez* 
za  diretta,  e che  in  particolare  T epistassi  si 
manifestava  colla  massima  frequenza  tanto' 
nelle  persone  sane  , quanto  in  quelle  già 
inferme  . 


S-  CCCCXXIV. 

Ebbi  il  piacere  di  risanare  coll’  uso  del 
vino  , del  laudano  liquido  , dei  liquore  ano« 
dino,  e insieme  d’una  dieta  nutriente  un  gio- 
vane debole  , già  da  lungo  tempo  soggetto 
a*  gravi  palpitazioni  di  cuore,  e frequente^ 
mente  a’  violenti  emorragie  dal  naso . 
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§.  ccccxv. 


Una  presa  di  tabacco  ordinariamente  basta 
per  arrestare  lo  stillicidio  di  sangue  dal  naso, 
allorché  è lieve;  ma  qualora  sia  violento 
s’  ingetta  con  profitto  nelle  narici  una  solu4 
zione  di  colla  di  pesce  . Si  sono  a tal  uopo 
proposti,  diversi  rimedj  astringenti,  p.  c.  deL; 
le  filaccia  spolverizzate  coli’  amido  , coll*  alu. 
me,  oppure  intrise  in  una  soluzione  di  ferro, 
nell  acquavite , o nello  spirito  di  vitriolo 
diluto  , e introdotte  nelle  narici . Senza  to« 
gliere  il  merito  particolare  agli  accennati  ri* 
medj  , dirò  , che  il  più  sicuro  si  è lo  spirito 
di  vino  assorbito  nelle  narici  , o inzuppato 
in  una  torunda  composta  di  fila  strettamente 
unite  insieme  , la  quale  introdotta  nelle  narici 
comprima  i vasi,  che  mandano  sangue# 

CCCCXXVL 

fC 

Grave  essendo  1’  epistassi  , il  Medico  non 
tarderà  a ricorrere  all’  uso  della  polvere  seda- 
tiva  N.  XIII.  , e.  a prescrivere  per  bevanda 
il  vino  scelto  , oppure  1’  acquavite  allungata 
coll  acqua  • In  quasi  tutte  le  emorragie  è sta* 
to  decantato  1’  uso  dell*  ipecacuana  ordinate 
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a’  rifratte  dosi  , a due  , tre  grani  cioè  ogni 
inczz*  ora , ogni  ora  , ogni  due  , o tre  ore  , 
A dire  il  vero  me  ne  sono  servito  più  volte 
senza  poter  rimarcare  alcun  particolare  effet^^ 
to.  Per  me  credo,  che  questo  rimedio  riesca 
utile  unicamente,  quando  si  prescriva  in  dose 
sufficiente  per  destare  nell’ ammalato  nausea, 
o vomiturizione  mentre  si  è osservato  , che 
la  nausea  diminuisce  la  celerità  della  circola^ 
zione , e che  il  vomito  arresta  fin*  anco  1q 
sputo  cruento  . 

§.  CCCCXXVII. 

Soppresso  lo  stillicidio  di  sangue  dal  naso 
vi  rimane  a corroborare  le  parti  solide  col  vit» 
to  nutriente  , col  moto  , e con  un  regime 
a tal  uopo  conveniente.  Si  promuovono  con 
moderazione  le  evacuazioni  alvine  col  calo* 
niellano  ; si  applica  un  empiastro  di  pece 
alla  nuca  ,•  si  prescrivono  i marziali , la  cbL 
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Capo  Decimo 

. ì ) ■ ( Diif  Emoftisi . * 

■ §.  CCCCXXVIII. 

^^ROWN'nel  suo  trattato  delle  malattie  aste« 
niche  nulla  dice  dello  sputo  cruento , del 
vomito  cruento,  e del  mitto  cruento.  A dir 
il  vero  sono  applicabili  a queste  tre  maiat« 
tie  tutte  quelle  massime  già  esposte  parlando 
delle  altre  emorragie  in  generale.  Inoltre  i! 
vomito  e il  mitto  cruento  sono  da  conside.. 
farsi  nella  più  gran  parte  dei  casi  quali  mai 
lattie  affatto  locali  . AH’  incontro  lo  sputo 
cruento  e spessissimo  una  malattia  assai  peri* 
colosa  dipendente  da  uno  stato  di  astenia 
molto  grave  , e per  lo  più  susseguita  da  eL 
letti  funestissimi  : essa  merita  perciò  d*  essere 
particolarmente  considerata. 

§.  CCCCXXIX. 

L emoftisi  è una  astenia  distinta  da  tosse 
con  sputo  di  sangue . 


J.  ccccxxx. 
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Lo  sputo  sanguigno  accompagnato  dalla 
cosse,  che  talvolta  si  manifesta  durante  la 
violenza  del  catarro  , o d’  un*  infiammazione 
di  petto  , appartiene'  alla  classe  dei  sinto- 
mi scenici  , dipendendone  la  cura  da  quella 
del  catarro  , o dell*  infiammazione  stessa  del 
petto.  Nell’ opera  di  Brown  (*)  trovansi 
già  abbastanza  delineati  i segni  . che  caratte-’ 
rizzano  questa  tosse  scenica. 

§.  CCCCXXXI. 


Lo  sputo  di  sangue  ordinario,  di  cui  fasst 
qui  a parlare  , si  è quell*  affezione  astenica  ^ 
principalmente  dipendente  da  un  sommo  in. 
debolimento  della  fibbra,  e sovrattùtto  della 
struttura  del  polmone  . Ho  piu  volte  co# 
nosciute  delle  femmine,  le  quali  non  si  tro- 
varono esposte  a tutti  gli  incomodi'  della  tos- 
se  e deir  emofcisi , se  non  dopo  d*  essersi  da* 
te  in  preda  al  rammarico  ed  agli  affanni . Gli 


(*)  Elementi  di  Medicina  §§.  CCXXXIII.  CCCLVIL 
CCCCYin.  ec. 
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emoftoìcl  tengonft  ordinariamente  assai  dilata- 
ta la  pupilla  5 indizio  certo  della  presenza 
deir  astenia , la  quale  viene  altresì  indicata 

dalla  gracile  costituzione  del  loro  corpo  . 

* 

s.  CCCCXXXIL 

Tale  malattia  è accompignata  da  una  assai 
rimarchevole  sensazione  di  dolore  e di  tensio» 
ne  al  petto  , da  un  senso  di  peso  alla  regio- 
ne del  diaframma,  qualche  volta  da  affanno, 
e da  palpitazione  di  cuore , non  che  da  un 
genere  di  tosse  tutto  particolare.  Gli  amma« 
Iati , che  vi  si  trovano  più  esposti  , sono 
quelli  forniti  di  capelli  sottili,  d*una  corpo- 
ratura rilasciata  , e dati  all*  inerzia  • Infine 
r ammalato  s’accorge  d*  avere  la  bocca  d’ un 
sapore  dolce,  ed  altre  volte  saliop:  di  tanto 
in  tanto  è molestato  dalla  tosse  , la  quale  è 
susseguita  dallo  sputo  sanguigno.  Alcuni  am* 
malati  accusano  prima  dell’  accesso  una  stan- 
chezza somma  in  tutto  il  corpo  , debolezza  , 
freddo  ai  piedi  , gravezza  di  petto  , respira- 
zione corta,  fìatti,  dolori  lungo  la  spina  del 
dorso;  1*  imminente  sputo  di  sangue  è pronosti- 
cato da  un  senso  di  prurito  nell’  interno  della 
trachea  • Tutti  questi  fenomeni  morbosi  sem- 
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brana  dipendere  da  uno  stato  convulsivo  j 
che  si  sviluppa  nella  macchina  durante  T ac* 
cesso.  Ebbi  una  volta  a vedere  un  giovane, 
d*una  costiturione  di  corpo  assai  gracile,  il 
quale  essendo  stato  trattato  con  molte  cac- 
ciate di  sangue  rimase  vittima  dell*  emoftisi 
al  primo  accesso,  per  essere  io  stato  chiamato 
troppo  tardi  • 

s.  CCCCXXXIII, 

II  petto  stretto  , le  spalle  , che  sporgono 
all*  infuori  , Ja  costruzione  della  macchina 
assai  tenera  , il  collo  lungo  , la  somma  sen- 
sibilità, r ingegno  acuto,  e la  voce  fiocca  c 
debole  sono  altrettanti  indizj  dello  stato  di 
debolezza  inerente  alla  fisica  costituzione  di 
simili  ammalati  . . 

§.  CCCCXXXIV. 

Le  lesioni  esteriormente  portate  sul  petto  Ì 
gli  sforzi  fatti  per  suonare  qualche  stromento 
a fiato , r arresto  dell*  esalazione  delle  materie 
acri  possono  lacerare  i vasi  sanguigni  , e ca- 
gionare Temofiisi  appartenente  bensì  alla  clas» 
se  delie  malattie  locali  f ma  capace  di  iaduf« 


t 
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re  degli  effefti  assai  nraarchevoli.  S)  è pure 
osservato,  che  qualche  volta  rena^ftisi  è da 
considerarsi  qual  compenso  d’altri  flussi  san-  • 
guìgni  ordinarj  arrestati,  come  p.  e.  del  flusso 
naenstruo,  e del  flusso  emorroidale  ; ed  in 
tal  caso  riesce  più  o meno  pericolosa  giusta 
le  diverse  circostanze  , che  1*  accompagnano  v 
I Medici  hanno  osservato  nei  cadaveri  di 
molti  emoftoici,  che  l’uno  o T altro  lobo  del 
polmone  si  era  indurato:  «sendo  per  con- 
seguenza impedita  la  circolazione  del  sangue 
lungo  le  aste,o  Icw ultime  estremità  dei  bron-' 
chi  , il  sangue  non  può  essere  a dovere  rias- 
sorbito dalle  vene  (*)  . Altre  volte  i polmoni 
sono  dalla  polvere  indebcliti,  e la  cavità  an- 
teriore del  Cuore  va  ad  essere  con  forza  com- 
pressa  dal  polmone  debole  e zeppo  di  san^ 
gue  (**)  . Nel  primo  caso  resta  a decidere  , 
se  la  durezza  del  polmone  sìa  la  causa,  o 
piuttosto  1 effetto  dello  sputo  sanguigno  • 


(•)  Morgagni  de  caussis  et  sedibus  morborum  etc. 
Epìst.  XXil.  s. 

•(*’)  Mougagni  1.  c.  Epist.  XVII.  ^4. 


§.  ccccxxxv. 
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Marryart  parlando  della  vera  emoftlsi  ' 
astenica  dice  , che  trattata  col  salasso  ricom^ 
pare  facilmente  con  violenza , oppure  va  ad 
»essere  susseguita  dalla  tisi  polmonale;  e che 
all’incontro  la  cura  non  riesce  difficile , qualora 
non  abbia  avuto  luogo  questa  evacuazione 
sanguigna  artificiale. 

s.  CCCCXXXVI.  . V 

Egli  è per  altro  raro,  che  una  persona 
soccomba  alla  tisi  polmonale  dipendente  dal- 
lo sputo  di  sangue  , senza  che  sia  stata  tardi 
o tosto  trattata  col  salasso.  Il  salasso  perci©,' 
dicono  alcuni  Medici  , dev*  essere  tentato 
prima  , che  si  manifesti  la  tisi  , e ne  succeda 
la  morte  • Lo  stesso  avviene  in  caso  di  ap- 
poplessia  ,•  conciosiacosachè  prevalse  fin*  ora 
r opinione,  essere  costantemente  necessaria  la 
cacciata  di  sangue  in  questa  affezione.  L*  apj 
plicazione  d’un  rimedio  inusitato,  ma  susse* 
guita  dai  più  felici  successi , dovrebbe  una 
volta  convincere  i Medici  ragionevoli  deli* 
inutilità  , anzi  del  danno  di  non  pochi  me- 
todi di  cura,  anche  i più  decantati,  e invece 


/ 


aprir  loro  la  strada  a tentarne  degli  opposti  • 
I Pratici  confessano,  che  lo  sputo  di  sangue 
nelle  persone  naturalmente  deboli , o infievo. 
lite  da  qualch*  altra  malattia,  riesce  tanto  pe- 
ricoloso, che  termina  colla  tisi  polmonale  (*). 
E per  indebolire  con  prontezza  e con  per* 
manenza  il  corpo , quali  sono  mai  quei  ri« 
medj,  che  la  cedono  ai  salassi,  ai  purganti,' 
al  regime  antiflogistico,  tanto  raccomandati  in 
questa  malattia  ? 

§.  CCCCXXXVII. 

Le  persone  naturalmente  disposte  allo  spu- 
to di  sangue  (**)  , ordinariamente  si  trova- 
no in  uno  stato  di  debolezza  diretta  • Si  in- 
comincierà perciò  col  massimo  riguardo  a far 
uso  degli  opportuni  riraedj  eccitanti  . Dap- 
principio si  prescrivono  gli  eccitanti  i più 
miti;  oppure  si  scema  la  dote  di  quelli  , che 
sono  già  per  se  stessi  troppo  attivi  . Si  è 
questi  uno  dei  più  essenziali  artìcoli  della  cu^ 
ra,  trascurato  il  quale  incalcolabili  sono  i 
danni , che  ne  sieguono  • 


(**)  Nisbet  Handbuch.  §.  14 1, 
Ved.  il  5,  CCCCXXXIII. 
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§.  CCCCXXXVIII. 

Prima  di  parlare  della  cura  dell’  eraoftisi , 
mi  si  permetta  di  riferire  qualche  osscrvazio« 
ne  non  del  tutto  spregevole  • Un  Signore 
Russo  soggetto  a*  frequenti  e copiosi  sputi 
sanguigni,  tisico,  e tormentato  dalla  tosse  in« 
seguito,  si  trovò  di  gran  lunga  migliorato 
dopo  d’ aver  preso  a mia  istanza  un  buon 
bicchiere  di  rumm  . Ripetendo  Io  stesso  cen« 
tativo  in  un  altro  tisico,  osservai,  che  scom- 
parve la  spettorazione . Quest’  uomo  fece  uso 
del  rumm  colf  acqua  • 

§.  CCCCXXXIX. 

' Fui  una  volta  chiamato  da  una  Signora 
travagliata  dallo  sputo  sanguigno , e da  de- 
bolezza di  stomaco  e del  tubo  intestinale . 
Essa  venne  già  all’  ordinario  trattata  coi  ripe- 
tuti salassi,  e con  tutti  gli  altri  antiflogistici. 
Pallido  era  il  colore  della  sua  faccia;  il  suo 
corpo  era  estremamente  indebolito  i corta  e 
presso  che  asmatica  le 'si  fece  la  respirazione, 
accompagnata  da  tosse  frequente  e grave 
Tale  era  lo  stato,  in  cui  la  trovai.  Ne  inr 
minciai  la  cura  prescrivendo  le  pillole  N. 


So 

affine  dJ  liberarla  dalla  tosse  ; inseguito  pro- 
curai di  stimolarla  ai  piedi  , e di  mantenerle 
aperto  il  corpo  ora  colle  pillole  N.  X.  , ora 
con  quelle  del  N.  XI 1.  Ordinai,  che  le  si 
facessero  delle  unzioni  al  petto  , e fra  le 
spalle  col  linimento  volatile  N,  XIV.  , e di 
tanto  in  tanto  collo  spirito  N.  XV.  Le  sug- 
gerii inoltre  di  prendere  mattina  e sera  venti 
goccie  di  balsamo  di  Copaiva  lasciate  cadere 
sopra  un  pezzetto  di  zuccaro  : sotto  T uso 
di  questi  rimedj  incominciò  infatti  a miglio- 
rare . Gli  ordinar]  salassi  furono  posti  in  ob# 
biìo  i e invece  la  consigliai  di  attennersi  ad 
una  dieta  stenica , corroborante,  nutriente, 
eguale  a quella,  che  raccomandai  nel  caso  di 
menstruazione  soppressa.  Finalmente  le  pres- 
crissi ptr  due  volte  al  giorno  sei,  otto  pil- 
lole corroboranti  N.  H (*) , Sotto  l’uso  di 
questo  regime  l’ ammalata  non  solamente  sì 
liberò  dai  suoi  incomodi  al  petto,  ma  altresì 

\ 

(*)  Ved.  quanto  ho  già  esposto  nel  mio  Prospetto 
ec.  Art.  Xl.  §.  7.  Limatura  di  ferro  ec.  Mi  sono 
più  volte  servito  ‘col  massimo  vantaggio  delle  pillole 
N.  II.  e della  polvere  N,  XI.  1 marziali  promuovo- 
no r assorbimento  venoso  , infievolito  0 ritardato  il 
quale  insorge , o si  mantiene  T emofeisi . 


Si 

acquistò  miglior  colore  , appetito  , e robus^ 
tcazs  ; c s' impinguò  il  suo  corpo.  Essa  ri- 
mase per  più  mesi  in  questo  stato  florido  di 
salute  ; ma  essendo  inseguito  stata  angustiata 
da*  affanni,  dalle  cure,  abbandonato  avendo 
il  suo  vero  metodo  di  cura,  ricadde  nel  pris- 
tino stato  di  debolezza  . Venne  perciò  di 
nuovo  assalita  da  tosse  assai  violenta,  da 
sputo  sanguigno  , dall*  asma . Passabilmente 
tranquillizzata  nello  spirito  guarì  per  la  se- 
conda volta  dopo  d’  aver  fatto  uso  delle  pil- 
lole N.  I.  , e degli  altri  rimedj  corroboranti  . 
Durante  gli  accessi  asmatici  prendeva  con 
vantaggio  il  laudano  liquido  ora  nel  caffè  , 
ora  nel  vino , ora  nell’  acqua , alla  dose  dap- 
principio di  dieci  goccia  , ed  accresciuta  in- 
seguito a poco  a poco  fino  alle  trenta  . Per 
reprimere  gli  accessi  di  tosse  , le  ordinavo 
di  tanto  in  tanto  qualche  cucchiajo  di  con- 
serva di  rose  , e ogni  due  , tre  ore  tre  cuc- 
chiaj  della  soluzione  gommosa  N.  XVI.  da 
continuarsi  fin*  a tanto  che  si  manifestavano 
sanguigni  gli  sputi  : ma  questi  ben  presto 
scomparvero  . In  seguito  si  trovò  sottoposta 
per  una  o due  volte  ad  un  nuovo  accesso  , 
durante  il  quale  , al  di  lei  dire  , provò  quaL 
che  sollievo  da  una  cacciata  di  sangue  « 
Tom.  IL  Fase.  I.  F 
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Ad  onta  di  ciò  essa  stessa  convenne,  che  se 
non  avesse  giornalmente  continuato  a far  uso 
delle  pillole  N.  L , sarebbe  già  da  tre  anni 
perita . 

§.  CCCCXL. 

Non  posso  per  altro  far  a meno  di  avver- 
tire, che  questo  stesso  metodo  di  cura  pra- 
ticato nella  tisi  polmonare  giunta  al  suo  ultu 
mo  grado  produce  a dire  il  vero  qualche 
alleviamento , ma  non  riesce  a vincere  rai 
dicalmente  la  malattia.  Col  salasso  e col  me« 
todo  astenico  non  s’arriverà  a salvare  la  vita 
dell*  ammalato  . Rush  decanta  1*  uso  d’  uno 
o due  cucchiaj  d*  una  soluzione  ben  carica 
di  muriate  di  soda  ( sai  comune  ) qual  rimedio 
eccellente  per  arrestare  al  momento  lo  sputo 
sanguigno  . 

§.  CCCCXLI. 

Mi  ricordo  , che  lasciandomi  già  guidare 
da*  principj  comunemente  adottati  fra  i Me- 
dici soleva  consigliare  a*  diversi  ammalati 
soggetti  all’  emoftisi  di  lavare  giornalmente  il 
petto  coir  acqua  fredda.  In  alcuni  ricompar- 
ve Io  sputo  di  sangue.  Copiosissime  furono 
in  Vienna  ,Ie  emoftisi  , al  dire  di  ^UARlN  ^ 


dopo  due  inverni  rigorosissimi . Darwin  ere- 
de, che  lo  spruzzanoento  subitaneo  *d’ acqua 
fredda  sui  corpo  possa  arrestare  Io  scolo  3an- 
guigno  * r, 

§.  CCCCXLII. 

Nel  momento,  in  cui  si  manifesta  Io  sputo 
sanguigno  soglio  prescrivere  alcune  frizioni 
sul  petto  e fra  I«  spalle  fatte  con  alcune  goc* 
eie  della  soluzione  spiritosa  N.  XV.  , massi 
me  allorché  1*  ammalato  si  lamenta  contempo- 
raneamente di  qualche  dolore  , e di  qualche 
insulto  convulsivo . La  parte  dolente  o tesa 
può  pure'  essere  con  vantaggio  fomentata  con 
parti  uguali  di  tintura  d’  oppio  , e di  aceto 
rosato  . Si  prescrivono  internamente  ogni" 
quarto  d*  ora  quindici  grani  della  polvere 
sedativa  N.  XIIL  , ed  inseguito  le  pillole 
N.  I.  da  continuarsi  fin’  a tanto  che  dura  la 
tosse.  Utili  riescono  i mucillaginosi  adope- 
rati durante  gli  accessi  della  tosse  sanguigna,  v 
Il  decantato  rimedio  di  Girolamo  Zanichel- 
LIO  contro  la  tosse  sanguigna  ^ e J’ emorragia 
deir  utero  consisteva  pure  in  un*  acqua  mu-^ 
cillaginosa>  da  esso  ottenuta  da’  piccioli  luma* 
coni  sbranati  , combinata  alla  conserva  di 
F 5? 


viole  (a).  Per  tal  raeflone  Io  pure  raccomaa«' 
do  le  composizioni  N.  XVl.  e XVII.  Si 
fettua  un’  utile  derivazione  di  stimolo  colle 
frizioni  di  tintura  di  cantaridi  fatte  ai  piedi, 
oppure  coi  pediluvj  caldi  di  liscivia,  o d’ac- 
qua e sapone.  Incalcolabile  è pure  1*  uso  , 
che  si  ottiene  dall’  applicazione  fra  le  spalle 
d’un  grand’ eropiastro  di  pece,  sottilmente 
disteso,  da  portarsi  dall’  ammalato  per  otto, 
quattordici  giorni.  Anche  l’emetico  fu  proe 
posto  nell  emofeisi , e i Pratici  soggiungono 
d* averlo  ordinato  con  successo.  Un  tale  van« 
taggio  per  altro  potrebbe  essere  accidentale , 
e solo  dipendente  da  una  specie  di  deriva« 
zione  effettuata  dal  vomito , atta  ad  alleggerii 
re  gli  insulti  spasmodici  , o meglio  dalla 
nausea,  avendo  già  ricordato  in  altro  luogo, 
che  questa  suscitata  in  tempo  suole  rallentare 
il  corso  del  sangue.  In  ogni  modo  un  tal 
rimedio  sarebbe  eccellente  nelle  malattie  ste« 
niche,  e non  nelle  asteniche. 


f 


(ä)  «Morgagni  de  Sedib.  et  caussis  etc.  XL  VII.  7. 
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§ CCCCXLIIL 

Qualora  il  Medico  s*  accorga , che  questi 
rimedj  non  sono  sufficienti  a superare  la 
xsacchina  , e che  T infermo  si  trova  in  uno 
stato  deciso  di  debolezza  , allora  non  si  de^ 
ve  avere  alcun  timore  a prescrivergli  un  bic^ 
Ghiere  ripieno  d*  acqua  e rumm , o di  buona 
acquavite  , ordinando  all*  ammalato  di  farne 
uso  caldo.  Infine  si  può  ricorrere  all'  acqua« 
vite  pura  , massime  quando  la  tosse  non  sia 
continua  e violenta,  e non  s’inasprisca  sotto 
r uso  di  bevande  spiritose . 11  Medico  ,pcr 

altro  dovrà  ogn*  ora  aver  presente  , che  il 
più  delle  volte  si  tratta  di  vincere  uno  stato 
di  debolezza  diretta , nel  qual  caso  fa  duopo 
dare  principio  alla  cura  con  piccioli  stimoli,’ 
Inseguito  tutta  l’ indicazione  consiste  nel  rin^ 
forzare  abbastanza  a poco  a poco  il  corpo 
e segnatamente  i polmoni . Convengono  per^' 
ciò  i marziali  in  picciol  dose  . 
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' Capo  ,U  n d e c i m o 
V Del  Vomito  cruento  . 

. §.  CCCCXLIV. 

In  questa  malattia  il  sangue , che  sgorga 
dalla  bocca  dell*  ammalato  » non  si  evacua 
sotto  replicati  accessi  di  tosse,  come  nell* 
emoftisi , ma  bensì  accompagnato  dal  vomL 
to . Nero  si  è ordinariamente  il  colore  del 
sangue  vomitato , il  quale  trovasi  pure  unito 
«Ile  sostanze  alimentarie  introdotte  nello  sto- 
maco. Lo  svenimento  spessissime  volte  suc- 
cede ad  ogni  accesso  di  vomito  cruento  • 
L*  imminente  accesso  è per  lo  più  preceduto 
da  un  grave  senso  di  pressione  accusato  dall* 
infermo  allo  scrobicolo  del  cuore  • Il  vomito 
per  altro  non  di  rado  compare  anche  nell* 
emoftisi,  in  grazia  dello  stimolo  incomodo  , 
che  soverchiamente  si  desta  nella  faringe . 
Perciò  in  questi  casi  alcuni  Medici  si  sono 
ingannati  prendendo  T emoftisi  per  un  vomi- 
to cruento. 


/ 
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§.  CCCCXLV. 

Non  dipendendo  il  vomito  cruento  da 
alcuna  affezione  locale  , come  il  più  delle 
volte  avviene  , la  malattia  appartiene  alla 
classe  delle  affezioni  asteniche  , e come  tale 
vuole  essere  trattata.  E’  molto  raccomandato 
in  questo  caso  il  linctus  N.  XVII. , al  quale 
si  possono  unire  alcune  goccie  di  laudano 
liquido.  Utile  si  è qualche  frizione  fatta  alio 
scrobicolo  del  cuore  colla  soluzione  spiritosa 
canforata  N.  XV.  , o col  laudano  liquido 
combinato  a parti  eguali  di  aceto  rosato  , 
oppure  colia  cosi  detta  acqua  della  Regina 
d’Ungheria.  1 Medici  hanno  osservato,  che 
nelle  malattie  del  fegato  il  vomito  cruento 
induceva  dell*  alleviamento  • 

Capo  Duodecimo 
Del  Mitto  cruento . 

§•  CCCCXLVI: 

Il  mitto  cruento  per  lo  più  dipende  da 
qualche  vizio  locale,  quale  si  è un  calcolo^ 
o quaich*  altro  stimolo.  Non  di  rado  per 
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altro  una  tale  malattia  può  essere  cagionata 
da  uno  stato  universale  di  debolezza  • Un  si- 
mile incomodo  suol  essere  pertinace,  allorché 
si  manifesta  nelle  persone  avvanzate  in  età . 
L’abuso  delle  cantaridi , e di  altre  consimili 
potenze  stimolanti , e T eccessivo  moto  pos- 
sono pure  essere  causa  del  mitto  cruento  , 
probabilmente  stante  la  debolezza  indiretta  , 
che  inducono.  Il  sangue,  che  cola,  può  de- 
rivare dalla  vescica,  dall’  uretra,  ed  anco  dai 
reni  ; il  che  sovente  costituisce  una  malattia 
locale  il  più  delle  volte  abbandonata  alla  na; 
tura . Qualora  il  sangue  derivi  dai  reni , e la 
malattia  non  i^ada  disgiunta  dal  dolore,  che 
s’accresce  ad  ogni  movimento  , v’  è tutta  la 
probabilità  per  supporre,  cjie  annidi  un  calco- 
lo nella  pelvi  del  rene,  o negli  ureteri.  All’ 
incontro  se  il  sangue  sgorghi  senza  manu 
festarsi  dolore,  in  allora  pare,  che  dipenda  da 
un  assorbimento  difettoso  delle  vene  nei  reni  ; 
incomodo , che  cede  all*  uso  dell*  oppio , del 
ferro,  e della  corteccia  peruviana. 

§.  CCCCXLVII. 

Mediante  l’uso  d’ una  soluzione  di  gom- 
ma arabica  s’incaminano  le  orine  arrestate  , 
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c sì  ottiene  un  notabile  vantaggio , allorché 
sgorga  del  sangue  in  un  coll’  orina  . Guidato 
dalla  propria  sperienza  * non  posso  a meno  dì 
fervidamente  raccomandare  1*  uso  del  iinctus 

v. 

N.  XVIL  Con  successo  si  prescrive  il  latte 
d* amandole  dolci,  oppure  il  latte  vaccino. 
Le  frizioni  di  laudano  liquido  puro  , oppure 
combinato  all’  olio  fatte  esteriormente  con- 
corrono moltissimo  a favorirne  la  guariggio- 
ne  . Calmata  alquanto  la  malattia  ho  ammb 
nistrato  con  vantaggio  una  mistura  calda  di 
vino  coir  acquavite  . Sovrattutto  il  Medico 
avrà  cura  di  mantenere  aperto  il  ventre  . 
Tale  si  c il  metodo  di  cura  , che  conviene 
nel  mitto  cruento  • 

§.  CCCCXLVIIL 

Le  giovenche  sono  soggettissime  al  mitto 
cruento  , che  facilmente  in  c.sse  si  vince  con 
dicci  o dodici  grani  d’  oppio  , combinato  ad 
altrettanta  dose  di  ruggine  di  ferro  , con  ob- 
bligarle a mangiare  dell*  orzo  , e dell’  avena^ 
c coprendole  bastantemente  durante  le  notti 
fredde.  Si  è osservato  negli  uomini,  che  di- 
verse volte  il  mitto  cruento  si  manifesti  ia 
un  col  diabete  • 


90 


' i 

Capo  Decimo  Terzo 
Delle  Emorroidi . 

§.  CCCCXLIX. 

Oltre  tutti  gli  altri  sintomi  dell’  astenia  le 
emorroidi  hanno  questo  di  particolare  , che 
sgorga  il, sangue  dall’  ano;  oppure  ivi  ar- 
restandosi dà  luogo  a’  diversi  tubercoli  prurì- 
^ginos!  ed  ardenti . L*  accresciuta  separazione 
del  rauco  nell’  intestino  retto  è stata  distinta 
.col  nome  di  emorroidi  bianche. 

§.  CCCCL. 

I Medici  chiamati  a trattare  le  emorroidi 
hanno'  riguardato  i sintomi  dell’  astenìa  uni« 
versale  quali  sintomi  delle  emorroidi  , dal 
' che  nacque  un*  infinità  di  miracolosi  acci- 
denti , e quel  che  è peggio , di  gravissimi 
errori  • 

§.  CCCCLI. 

Abbattuti  sono  tutti  i sensi  fino  sul  prin- 
' cipìo  d’ una  gravissima  astenìa . Con  difficoltà 
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sì  eseguiscono  i movimenti  volunUrj  ed  in.' 
voluntarj  ; si  diminuisce  la  forza  deir  inteL 
letto;  e si  rallentano  Ja  sensibilità  e le  com- 
mozioni dell’  animo.  Torpidi  diventano  t 
movimenti  del  cuore-  e delle  arterie  j e de^ 
boli,  molli,  piccole,  e spesso  assai  celeri  si 
fanno  le  pulsazioni  delle  arterie  stesse.  Inat- 
tivi sono  i vasi , che  scorrono  lungo  la  super« 
fide  del  corpo  , dal  che  hanno  origine  il 
color  pallido  , e 1’  aridezza  delia  cute  , la  di- 
minuzione dei  tumori , e T essicamento  delle 
ulceri  non  distinto  dallo  stato  stenico  , che 
suole  d’altronde  insorgere  in  simili  casi.  Pri- 
vi di  forza  diventano  i muscoli;  e si  soppri- 
me la  separazione  del  latte  e del  seme.  La 
debolezza  degli  organi  digerenti  viene  indi* 
cata  da  mancanza  d’  appetito  p da  ripugnan- 
za al  cibo,  e spesse  volte  dalla  sete,  dalla 
nausea  , dal  vomito , dall’  infìevolimento  dx 
tutto  il  corpo,  e da  un  evidente  difetto  di 
sangue  (a).  Q.ual  Medico  adunque  non  sarà 
per  accorgersi , per  poco  che  rifletta  a questa 
serie  di  fenomeni  , che  sintomi  d’  una  natura 


(a)  Brown  Elementi  ec.  Parie  Seconda  , Anic» 

7.  VI. 
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tale  sono  quelli  d’  una  astenia  universale  j e 
non  delle  emorroidi/'  Questi  si  è per  l’ap* 
punto  il  caso , che  arriva  in  molte  altre  ma^ 
latie  astenifhe  ; e questa  si  è pure  la  sor- 
gente  d un  infinità  di  falsi  ragionamenti  ! 


S.  CCCCLII. 

Dato  il  caso,  che  nelle  emorroidi  si  osser- 
vassero.  solo  dei  sintomi  particolari , indicanti 
efiFeaioni  del  fegato , come  suole  non  di  rado 
accadere,  non  per  questo  le  emorroidi  de. 
vono  direttamente  dipendere  da  una  ostru- 
zione , o da  altri  vizj  del  fegato  stesso  atti 
ad  arrestare  la  circolazione  del  sangue  nel 
sistema  della  vena  porta  ; oppure  da  uno  sta- 
to  di  paralisi  predominante  nei  vasi  del  fega- 
to ; o infine  da  un  ingrossamento  tale  del 
fegato , per  cui  restino  compresse  le  vene 
cava  e porta . Affatto  erronea  sarebbe  ' una 
,tal  maniera  di  rinvenire  la  sorgente  di  questa 
malattia  ; come  pure  falsa  è quella  di  ricera 
caria  nel  sangue  stesso  delle  emorroidi;  per 
conseguenza  dannosa  ne  è la  cura , che  si 
propone  , perche  tutta  consiste  nel  procurare 
jrna  maggior  evacuazione  di  sangue . 
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S-  CCCCLIIl. 

t 

Famigllanssime  sono  le  emorroidi  alle  per-; 
sonc,  ehe  abitano  versò  il  Nord;  all*  incon^ 
tro  di  rado  sì  manifestano  ne’  paesi  caldi  , c 
affatto  sconosciute  sono  ne*  caldissimi . Il 
freddo , la  poca  traspirazione  , i cibi  pesanti , 
copiosi  , e producenti  flati  possono  essere 
ne’  paesi  del  Nord  la  causa  della  debolezza 
del  basso  ventre.  Cause  opposte  producono 
ne*  paesi  caldi  un  effetto  contrario  • Baillie 
asserisce , che  le  emorroidi  sono  più  fre- 
quenti nelle  donne,  che  negli  uomini;  e che 
le  femmine  già  sottoposte  ai  diversi  parti  si 
trovano  inclinatissime  a questa  malattia.  Egli 
inoltre  crede,  che  all*  estrema  debolezza,  di- 
pendente dalla  costruzione  del  loro  corpo , 
abbiasi  da  attribuire  la  proclività  maggiore 
alle  emorroidi . 

s.  CCCCLIV. 

Chiarissima  si  è la  causa  di  questa  malat- 
tia , per  poco , che  si  rifletta  alle  potenze 
nocive  capaci  d*  indurla  ; ai  rimedj , coi  quali 
si  guarisce  ; e al  cattivo  effetto  del  regime 
antiflogistico  in  simili  casi  adoperato.  Questa 
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consiste  In  uno  stato  di  debolezza  i che  prci 
domina  nel  corpo  , stante  la  scarsezza  degli 
opportuni  stimoli  , e in  particolare  del  San« 
gue  • Un  tale  stato  di  debolezza  infievolisce 
a dire  il  vero  la  forza  elastica  di  tutti  i vasi  : 
esso  per  altro  si  manifesta  principalmente  nel 
sistema  sanguigno  del  basso  ventre  , non  altri- 
menti come  avviene  per  lo  più  in  tutte  le 
malattie  universali  , in  cui  una  parte  a pre- 
ferenza delle  altre  del  corpo  jesta  maggior* 
mente  offesa  dalla  causa  morbosa  universale  . 
Un  tale  stato  di  debolezza  si  è la  causa  delie 
affezioni' del  fegato  ^ e nelle  malattie  di  questo 
viscere  facilmente  insorgono  diverse  paralisi , 
emiplegìe  alle  varie  parti  , e per  lo  meno 
uno  stato  paralitico  del  sistema  della  vena 
porta,  o dei  vasi  linfatici,  da  cui  trae  origi- 
ne r idropisia , che  si  manifesta  inseguito . 

§.  CCCCLV. 

Nella  stessa  guisa  , che  i teneri  vasi  deir 
utero , o quelli  del  naso  leggiermente  maltrat- 
tati mandano  sangue , ì vasi  emorroidali  pure 
danno  luogo  a*  spandiracnti  di  sangue,  senza 
che  predomini  uno  stato  pletorico  nel  corpo 
umano.  Gli  attuali  Viennesi,  dice  Quakin, 


usano  il  vino  in  copia  molto  minore  dei 
loro  Antenati  , e perciò  le  emorroidi  sono 
ad  essi  di  gran  lunga  più  famigliar! . QuARiN 
ne  attribuisce  la  causa  all*  abuso  delle  sostane 
ze  aromatiche,  e del  moto  fatto  in  carezza. 
Io  air  incontro  credo  , che  il  loro  vino  cat- 
tivo, le  bevande  acquose  da  essi  in  copia 
usate,  r abuso  dei  piaceri  venerei,  fuso  in- 
valso di  ricorrere  frequentemente  al  salasso  , 
senza  alcuna  necessità  , siano  in  essi  la  causa 
delle  emorroidi , come  lo  sono  del  loro  colo- 
re pallido  f e del  torpore  del  loro  corpo . 

§.  CCCCLVI. 

Bene  spesso  altro  non  sono  le  emorroidi,' 
che  un  puro  vizio  locale.  In  tal  caso  con- 
sistono in  una  serie  di  tubercoli  vascolari  ii 
più  delle  volte  dipendenti  dalla  pressione  , 
che  fanno  sull*  intestino  retto- -gli  escrementi 
duri  per  lungo  tempo  trattenuti..  Questa  spe- 
cie di  emorroidi  si  vince  prescrivendo  il  cre- 
more di  tartaro  coi  fiori  di  zolfo , oppure 
Tolfo  di  castoro,  o infine  altri  rimedj  atti 
ad  isciogliere  il  ventre  , ed  a togliere  la  pres- 
sione • Quindi  è,  che  tali  rimedj  perchè  utili 
nell  accennato  caso  , furono  dagli  incauti 
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M dici  riguardati  come  altrettanti  specìfici  in 
questa  malattia.  Runanendo  nelle  emorroidi 
distesi  i vasi  dell’  intestino  retto,  necessaria-' 
mente  resta  in  questa  parte  impedito  T assor- 
bimento nei  vasi  destinati  a riportare  il  san«  , 
gue  nel  torrente  della  circolazione,*  onde  ne 
viene  , che  screpolandosi  danno  origine  a’ 
spandimenti  di  sangue;  oppure  riminendo  so- 
verchiamente distese  le  glandole  mucose,  il 
sangue  trapeila  attraverso  di  esse. 

§.  CCCCLVIL 

La  gonfiezza  dei  vasi  dipendente  dall’  ostru- 
zione deir  alvo , oppure  i tubercoli  di  questi 
stessi,  vasi  cagionati  dalla  continua  pressione 
possono  per  mezzo  dello  stimolo  indurre  un* 
alterazione  anche  nel  rimanente  del  sistema 
nervoso  , nella  stessa  guisa  , che  insorgono 

dolore,  ed  altre  consinaili  affezioni,  allorché 

» 

l’intestino  retto  trovasi  morbosamente  stimò« 
Iato  dalle  ascaridi  vermicolari  . In  tal  caso  le 
emorroidi  e de  affezioni  da  esse  dipendenti 
vennero  riputate  incurabili  da  non  pochi  Me- 
dici , che  andarono  poi  superbi  ed  orgogliosi , 
qualora  inseguito  a qualche  evacuazione  da 
essi  ad  arte  procurata  abbia  ceduta  la  gon- 
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fiezza  dei  vasi,  sia  che  questi  screpolilo  da 
loro  stessi,  oppure  vengano  aperti  colla  lau. 
cetta.o  mediante  l’applicazione  delle  sangui, 
sughe . Da  qui  ne  è derivato  quel  funesto 
pregiudizio  di  decantare  utile  e necessario  i! 
flusso  emorroidale  . 

§.  CCCCLVIII. 

Ben  sovente  avviene , che  gli  induriti  tu* 
bercoli  dei  vasi  giacenti  nell’  interno  dell’  in- 
testino retto  s’infiammano,  e all’atto  dell’ 
evacuazione  delle  fecci  sortono  dall’  ano  indù- 
cendo  grave  dolore.  Kiclama  il  paziente  l’ai 
juto  del  Medico;  e quantunque  trattasi  d’un 
affezione  locale,  dessa  merita  d’ essere  colla  mas. 
sima  accuratezza  trattata.  Tali  tubercoli  sono 
Ordinariamente  cinti  da  ' una  membrana  assai 
densa;  contengono  un  sangue  duro,  coagula, 
toj  e spessissimo  diventano  grossi  quanto  le 
nocciuole.  In  questo  caso  ho  consigliato  con 
vantaggio  1’  uso  delle  supposte  fatte  colle 
zucche  , o coi  meloni  . 

§.  CCCCLIX. 

Si  è preteso , che  arrestandosi  l’ ordinario 

Tom.  II.  Fase,  I.  G 


98  ^ * 

flusso  cmorroldfle  nelle  persone  già  avvaa« 
zate  in  età  , o d’un  abito  di  corpo  assai  in- 
fievolito, insorgano  l'apoplessia,  T idropisia ^ 
ed  altre  gravi  maldtcìe  asteniche . Q;^esta  os^ 
servazione  rassomiglia  perfettamente  all’  altra  , 
che  fece  dire  a molti  d'altronde  accreditati 
Medici,  che  f essicamento  delie  ulceri  è sus- 
seguito da*  effetti  mortali.  Q^uivi  per  altro 
pare , che  non  vi  possa  aver  luogo  alcuna 
metastasi  di  materia  morbosa  p come  si  è in 
altre  circostanze  tanto  ostinatamente  supposto. 
La  debolezza  predominante  in  tutto  il  corpo 
è la  vera  causa  , che  impedisce  l’ afflusso 
degli  umori  alle  ulceri  inveterate  . Queste  si 
cssicano  adunque  , stante  1*  eccessivo  torpore  ^ 
dei  vasi  i stato , che  predominando  in  tutto 
il  corpo  può  diventare  principalmente  piu 
grave  nel  cervello,  e nelle  altre  parti  nobili. 
Questo  stato  di  debolezza  è parimente  la 
causa  del  flusso  emorroidale  ; imperocché 
accrescendosi  questa  in  tutto  il  corpo  , il  fe^ 
gato  unitamente  al  suo  sistema  sanguigno  va 
ad  essere  preso  da  uno  stato  di  paresi  ; e in 
allora  non  solamente  succedono  le  emorroidi , 
ma  altresì  le  sincopi , le  idropisie , e la  mor- 
te stessa . Questo  ugual  grado  di  debolezza 
congiunto  a poca  ([uantità  di  SADguc  è la 


causa  dell*  apoplessia  e della  morte  ì sia  che 
r ammalato  si  trovi  cmorroidario  con  ulceri 
alle  estremità , sia  che  vada  esente  da  queste^ 
affezioni.  Ciò  è quanto  giornalmente  e*  insc* 
gna  la  spcrienza  • Non  mi  sembra  fuori  di 
proposito  di  qui  riferire  un’  illustre  osserva* 
rione.  11  Duca  Luigi  Eugenio  percosso  da 
un«cayallo  con  un  calcio  riportò  un  ulcere 
ad  una  gamba . Visitato  dai  Chirurghi , non 
tardò  ad  iscoppiare  fra  essi  un  assai  acceso 
dibattimento  , onde  determinare  , se  quest’ 
ulcere  dovesse  rimanere  aperto , oppure  si 
potesse  sicuramente  condurre  a cicatrizzarsi  • 
Un  Chirurgo  più  coraggioso  cd  istrutto  degli 
altri  ne  intraprese  la  cura  e Io  guarì  : il  Duca 
rimase  inseguito  vittima  d’  un’  apoplessia  da 
tutti  creduta  chiaramente  dipendere  dalla  gua- 
riggione  dell’  ulcere,  che  portava  alla  gamba. 
Un  suo  Fratello,  che  succedette  alla  Reggen- 
za , morì  parimente  inseguito  per  un’  apoplcs^ 
sia . Poco  tempo  prima  un’  apoplessia  tolse 
di  vita  il  Duca  dei  Due-Ponti , senza  che  si 
chiudessero  in  ambedue  o naturalmente,  o ar- 
tificialmente ulceri  alle  gambe. 
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§.  CCCCLX.  ’ ' 

Si  è inoltre  insegnato  nelle  scuole  , essere 
sottoposte  alle  emorroidi  tutte  le  persone  , 
che  stanno  molto  in  piedi.  Senza  entrare  nella 
disamina  di  questa  opinione , per  me  sono 
convinto  , ‘che  l’ostruzione  dell*  alvo,  e la 
debolezza  concorrano  di  più  a dar  orìgine  a 
questa  malattia . Sono  per  altro  di  parere , 
che  lo  stare  liberamente  in  piedi , come  si  è 
il  costume  dei  Cortigiani , riesca  di  gran  lunga 
più  nocevole,  che  lo  stare  appoggiato  a qual- 
che sostegno  colle  mani,  o colle  spalle.  Ho 
passata  gran  parte  della  mia  vita  travagliando 
in  piedi  al  leggìo:  un  celebre  Ambasciadore, 
cui  io  narrava  i pravi  effetti  del  lungo  stare 
in  piedi  tratti  dalla  dottrina  patologica  , mi 
assicurò  , che  in  tutta  la  sua  vita  era  sempre 
stato  solito  di  travagliare  in  quella  posizione . 
Nè  io  , nè  lui  abbiamo  mai  provato  il  ben^ 
che  minimo  incomodo  emorroidale,  probabile 
mente  perchè  amendue  eravamo  liberi  dalla 
costipazione  dell*  alvo.  Perciò  deduco,  che 
Io  stare  in  piedi  possa  solo  disporre  alle 
emorroidi,  allorché  vi  si  aggiunge  la  costipa- 
zione deir  alvo,  o l’azione  delle  così  dette 
potenze  nocive  debilitanti  | quali  sono  il 
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freddo  , il  cattivo  nutrimento  , i patemi  dell’ 
animo  ec.  ; cose  tutte,  che  possono  indurre 
uno  stato  di  debolezza  nel  tubo  intestinale  • 
Inoltre  tanto  dallo  stare  semplicemente  in 
piedi,  quanto  dalla  costipazione  dell’  alvo  il 
piò  delie  volte  non  si  avrebbero^  a ' temere  5 
che  emorroidi  locali. 

§.  ccccLxr. 

Il  moto  a cavallo  e in  carozza  dispone 
egualmente  alle  sole  emorroidi  locali  ,*  impe- 
rocché una  tale  consuetudine  irritando  e ri- 
scaldando Tano  facilmente  dà  luogo  alla  costi- 
pazione -alvina . Laonde  questa  affezione  lo- 
cale facilmente  cede  inseguito  alle  leggieri 
evacuazioni  alvine  , all’  uso  esterno  dell’  acqua 
del  Goulard  , o d’un  linimento  rinfrescante. 
IVIa  ogni  qualvolta  la  malattia  emorroidale 
appartiene  alia  classe  delle  malattie  universali 
asteniche  ( il  che  costituisce  propriamente  la 
malattia  da  me  in  questo  luogo  trattata  ) , in 
allora  fa  d*  uopo  ricorrere  ad  un  metodo  di 
cura  corroborante  assai  attivo. 


§.  CCCCLXII.^ 


In  un  manoscritto  lasciato  dal  cel.  Gaubio 
mi  ricordo^ d’aver  letto,  che  in  un  caso  di 
gravi  emorroidi  accompagnate  da  debolezza 
del  basso  ventre  egli  si  servì  con  vantag- 
gio delle  pillole  N.  X,  , e d’ una  bevanda 
aromatica,  che  giusta  la  sua  propria  espres- 
sione meritava  d*  essere  prescritta  in  furore 
haemorroiàum . Recato  essendomi  molto  tem- 
po dopo  in  Olanda  ritrovai,  che  la  più  gran 
parte  delle  persone  di  condizione  conservava 
ancora  la  ricetta  lasciata  da  Gaubio  per 
curare  le  emorroidi.  Tali  pillole  furono  da 
me  messe’  in  voga  nelle  malattie  asteniche  , e 
principalmente  del  basso  ventre,  più  di  quel- 
lo, che  ne  avesse  fatto  Gaubio  stesso.  Ciò 

» 

nulla  di  meno  non  ebbi  coraggio  di  preserL 
verle  nelle  emorroidi  gravi  , e nelle  altre 
emorragìe  , fin*  a tanto  che  non  venni  dalla 
osservazione  di  Gaubio  ammaestrato.  La  be- 
vanda di  Gaubio  consisteva  in  un  manipolo 
di  millefoglio  , in  un  mezzo  manipolo  di 
fiori  di  tiglio  e di  cardamina , e in  due 
dramme  di  zenzero  , il  quale  miscuglio  si 
adoperava  giornalmente  a guisa  del  thè.  Una 
pillola  composta  con  un  grano  di  cal^mella' 
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no,  e con  un  grano  d’ aloè,  amministrata  alla 
sera  prima  di  coricarsi  serve  a meraviglia 
per  aprire  il  ventre  già  da  qualche  giorno 

costipato  . , " 

« 

§.  CCCCLXIIL 

Mi  ricordo  , che  Unzer  nella  sua  opera 
intitolata  il  Medico  propone  il  pepe  bianco 
qual  rimedio  nelle  emorroidi  , encomiando  la 
sua  utilità  in  questa  malattia  . 1 Medici  In^ 
glesi  raccomandano  pure  con  premura  nelle 
emorroidi  la  prescrizione  di  diversi  medica, 
menti  composti  di  radice  d’enula  elenio,  di 
semi  di  fenocchio  f di  pepe  cc.  Tali  rimedj 
sono  senza  alcun  dubbio  indicati  nelle  eraorJ 
roidi  mucose  . Ma  ammesso , come  egli  è- 
certo  , che  le  emorroidi  dipendono  da  cause 
asteniche , da  un  ristagno  nel  fegato  , da 
atonìa,  da  torpore  , da  uno  stato  paralitico,' 
convulsivo  , da  uno  stimolo  convulsivo  nel 
fegato,  nel  sistema  della  vena  porta,  negli 
intestini  , oppure  da  una  mancanza  di  forza 
vitale , non  posso  in  alcun  modo  comprende- 
re per  qual  ragione  il  Sig.  Profess.  Hildeì 
BRAND  abbia  ad  ammettere  uno  stato  di  pleto- 
ra qual  causa  della  malattia , e riponga  tutto 
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il  suo  metodo  di  cura  neir  uso  dei  sali,  e 
dei  clisteri  d’  acqua  fredda  ? Gli  abitanti  dei 
paesi  caldi  sono  a preferenza  di  quelli , che 
vivono  nelle  regioni  fredde  , forniti  d’  una 
maggior  qUi^ntità  di  sangue  : nulla  di  meno 
vanno  pochissimo  soggetti  alle  emorroidi  » 
Lo  stesso  si  dica  della*- gioventù  , che  trovasi 
più  doviziosa  di  sangue  di  quello-^  che . ne 
sono  le  persone  già  avvanzate  in  età . Gli 
antiflogistici  sono  perciò  dannosi.  I nostri  pa* 
zienti  già  trattati  conforme  ai  dettami  sco^ 
lastici  finivano  colT  essere  antifiogisticaraente 
ammazzati  • 

§.  CCCCLXIV, 

Gii  Antichi  , e la  più  gran  parte*^  degli 
Inglesi  non  hanno  già  proposto  in  questa 
malattia  un  metodo  di  cura  rinfrescante,  ma 
solo  si  attennevano  ad  un  regime  corrobo- 
rante. Ad. ónta  di  ciò  alcuni  fra  i nostri  non 
saprebbero  abbandonare  T uso  da  essi  favorL 
to  dello  zolfo,  e del  cremore  di  tartaro,  che, 
a mio  fJarere  appena  potrebbe  essere  riguar- 
dato  qual  rimedio  per  le  emorroidi  false,  c 
puramente  locali  . Ma  anche  in  questo  caso 
nessuno  potrà  negarmi  , che  le  persone  sog. 
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gette  alle  emorroidi,  e trattate  coi  debilitanti 
perdono  infine  forza  ed  appetito  , acquistano 
un  colore  pallido,  e per/  ultimo  cadono  in 
gravi  affezioni  asteniche- , 

s.  CCCCLXV.  C 

Le  persone  emorroidarie  incomodate  da 
stitichezza  vogliono  essere  trattate  con  ri- 
nsedj  atti  a mantenere  convenientemente  aper- 
to il  ventre.  Per  la  qual  cosa  riescono  in 
tali  casi  sommamente  efficaci  le  pillole  N.  X. , 
Xlf* , o le -già  accennate  di  calomellano  ed 
aloe.  11  basso  ventre,  e il  corpo  tutto  devo- 
no Tessere  corroborati  con  un  adattato  regime 
stimolante.  Il  Medico  sovrattutto  avrà  cura 
di  conservare  libera  la  traspirazione  . Insom- 
ma  il  moto,  i cibi,  le  bevande  tutte  devo, 
no  tendere  a rinforzare  le  parti  solide  già 
indebolite  . Fra  tutti  i rimedj  eccitanti  meri, 
tano  la  preferenza  quelli  , che  godono  della 
proprietà  di  ridestare  T assorbimento  delle  ve- 
ne c degli  altri  vasi  dell*  intestino  retto* 

§.  CCCCLXVL 

Un  bambino  di  nove  mesi  dopo  d’essere 
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stato  esposto  ai  freddo  venne  incomodato 
dal  vomito,  da*  dejezioni  alvine  verdastre  , e 
miste  al  sangue . Qualche  cucchiaio  del  linctus 
N.  XVil.  bastò  per  sedare  il  vomito.  Ma 
inseguito  ad  un  ordinario  clistere  applicatogli 
dalla  sua  governante  evacuò  di  nuovo  una 
buona  quantità  di  sangue . Gli  ordinai  perciò 
un  picciolo  clistere  composto  d' una  soluzio- 
ne di  gomma  arabica  , e d’olio  d’olivo,  che 
fu  ripetuto.  Il  vomito  ricomparve  una  sol 
volta  in  tutto  il  decorso  della  notte  • Gli 
prescrissi  da  una  fino  a due  goccie  di  lauda- 
no liquido  nell*  accennato  Jinctus  N,  XVIL 
Cessò  la  diarrea,  e le  fecci  incominciarono  a 
farsi  dure.  A questo  regime  aggiunsi  ‘una 
frizione  di  linimento  volatile  sul)*  abdome,  c 
Tapplicazione  d*  un  clistere  di  semplice  brodo 
di  carni . Ne  seguirono  copiose  evacuazioni 
alvine  , nelle  quali  si  osservava  del  sangue 
coagulato . In  allora  consigliai , che  gli  si  faw 
cessero  prendere  alcune  volte  al  giorno  da 
dodici , fino  a quindici  goccie  dell’  elixir  vÌa 
scerale  balsamico  dell*  Hobfmann  ( Ved.  il 
N.  XVIII.  ) in  qualche  poco  di  vino  scelto. 
II  bambino  provò  del  sollievo,  e si  trovava 
passabilmente  bene.  Nel  giorno  susseguente 
fu  assalito  dalla  scarlatina,  che  si  era  cpide* 
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micamcnte  manifestata  nel  paese.  Essendo  il 
bambino  ogn*  ora  stato  d*  un  collor  pallido  , 
c già  indebolito,  lo  trattai  colle  semplici  ros^ 
stimate.  Con  questo  metodo  guari  felicemen« 
ce  • La  scarlatina  non  fu  al  certo  in  lui  d’  un’ 
indole  violentemente  scenica. 

. 5.  CCCCLXVIL' 

Gli  emollienti , gli  oleosi , le  sostanze  mu* 
cose  sono  i mezzi,  di  cui  ci  serviamo  per 
curare  gli  ordinar]  sintomi  locali  delle  emor« 
ioidi , quali  sono  il  dolore  , i tubercoli  ec* 
Le  supposte  spalmate  col  linimento  mercuria^ 
le,  e introdotte  nell*  ano  sono  state  proposte 
nei  tubercoli  emorroidarj . Altri  accostumano 
di  tagliarli  ; oppure  di  legarli  con  un  filo  di 
seta  alla  loro  radice,  e di  reciderli.  Le  emor. 
roidi  aperte,  che  mandano  sangue,  sono  sta* 
te  curate  colla  compressione  fatta  colle  filac- 
cia, colla  spugna,  o colle  compresse  di  lino# 
L’ inversione  dell’  intestino  retto  , le  fistole  ^ 
le  ulceri  devono  essere  curate  coi  sussidj  , 
che  ci  fornisce  la  Chirurgia.  Voglio  solo  qui 
riferire  quanto  asserisce  Q,uarin  sull*  uso  -in^ 
terno  del  rabarbaro;  egli  confessa,  d*aver 
osserv^ato,  che  dall’  uso  protratto  di  questo 
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rimedio  insorßjono  incurabili  ostruzioni  d’al- 
vo, e incomode  ventosità.  I clisteri  d’acqua 
fredda  produssero  molte  gravi  ventrsità  in 
una  persona,  che  ne  faceva  u^o  : il  tartaro 
tartariz^ato  le  indebolì  lo  stomaco . A nuo 
parere  non  poteva  avvenire  di  meno. 

Capo  Decimo  Quarto 
Delle  Affezioni  asteniche  dello  stomaco  l 

%.  CCCCLXVIII. 

Lia  sete  , il  vomito  j T indigestione , la  diar- 
rea , r ostruzione  dell’  alvo  possono  essere 
comodamente  comprese  sotto  la  classe  delle 
affezioni  asteniche  dello  stomaco,  perchè  di- 
pendono dalle  stesse  cause  , e richieggono 
un  egual  metodo  di  cura . Non  si  fa  qui  pa- 
rola di  quei  vizj  locali  atti  ad  indurre  qual- 
che disordine  negli  organi  principali  destinati 
alla  digestione.  Sömmering  dice  d’aver  più 
volte  osservata  ineguale  la  struttura  del  pilo- 
ro,  c crede,  che  la  più  stretta  o più  larga 
apertura  del  piloro  possa  avere  il  noassinóo 
influsso  sulla  digestione,  e predisporre  lo  sto- 
maco allo  stato  morboso . Ma  essendo  questa 
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drcostanzfa  affatto  locale , mi  riservo  a descri- 
verla nel  terzo  Volume  di  quest*  opera,  ove 
parlo  delle  affezioni  locali . 

§.  CCCCLXIX. 

Non  è raro  il  caso  di  sentire  le  persone,' 
massime  povere,  lamentarsi  d’ un  senso  d’ar- 
dore allo  stomaco,  oppure,  come  esse  s’espri- 
mono , d’  una  pressione  e d’  un  ardore  al 
cuore.  La  loro  bocca  si  trova  continuamente 
zeppa  d’un  umore  acquoso,  che  in  molte 
è d’un  sapore  acido.  Tali  ammalati  sono  in- 
comodati dalla  sete  , desiderano  l’ acqua  fred- 
da , che  ingojano  in  copia  , senza  poter 
estinguere  la  sete . L’ acqua  fredda  da  essi 
bevuta  ben  presto  inasprisce  le  loro  pene. 
Provano  una  somma  ripugnanza  al  cibo  ; inw 
sorge  la  nausea  , e infine  anco  il  vomito  di 
modo , che  si  vedono  sforzati  di  rimettere 
quasi  tutto  quello,  che  mangiano.  Generala 
mente  il  loro  stomaco  aff-tto  può  ricevere  e 
sopportare  pochi  cibi  ; ed  essi  infatti  sono 
pronti  a nominare  una  lunga  serie  di  sostan-* 
ze,  dal  cui  uso  provano  infiniti  incomodi. 
In  diversi  il  dolore  dello  stomaco  diventa  in* 
sopportabile  , essendo  inoltre  accompagnato 
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da  uno  stngmmento  alla  gola,  che  minaccia 
soffocazione:  in  altri  questo  dolore  di  stoma- 
co si  dilata  a tutto  il  basso  ventre,  e qual- 
che volta  ai  membri  esteriori . La  violenza  di 
questo  dolore  è in  qualche  periodo  tale,  che 
suscita  fin* anco  diversi  movimenti  convulsivi. 
Io  ho  avuto  occasione  di  osservarne  in  alcu- 
ne persone  parossismi  terribili.  Non  saprei 
rendere  ragione  , perchè  questa  convulsione 
di  stomaco,  ossia  questa  determinata  astenia 
d^llo  stomaco  sia  cosi  frequente  in  Heilbronn  ^ 
c nelle  vicinanze  fra  la  gente  popolare. 

s-  CCCCLXX. 

Nell’  autunno  c nell’  inverno  dell*  anno  1794 
frequentissima  fu  questa  malattia  fra  le  perso- 
ne del  popolo . Ne  venne  attribuita  la  causa  all’ 
abuso  dei  frutti  , che  si  fece , atteso  1*  ecces- 
sivo incarimento  degli  ordinarj  cibi . Questa 
potrebbe  essere  stata  la  causa  di  quanto  pure 
occorse  nell*  anno  1797  .•  ebbi  per  altro  oc- 
casione di^  osservare  molti  fra  questi  amma- 
lati, che  rigorosamente  si  astennero  da  qua- 
lunque frutto  • 
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§.  ccccLxxr. 

I 

Quest’  affezione  è spesso  un  effetto  della 
debolezza  diretta  , la  quale  si  manifesta  in 
seguito  all*  uso  di  cattivi  nutrimenti.  Io  ho 
esaminato  attentamente  in  più  di  cento  per. 
sone  la  causa  di  questo  dolore  , e tutte  mi 
hanno  attestato,  che  i frutti  e l’acqua  fred. 
da  erano  stati  i loro  più  grandi  nemici  . 

S‘  CCCCLXXII. 

Ma  ben  sovente  fra  le  persone  benestanti 
questa  stessa  malattia  dipende  da  uno  stato 
di  debolezza  indiretta  . Tali  persone  fanno 
un  eccessivo  abuso  di  bevande  spiritose , di 
cibi  aromatici , di  moto  di  corpo  ; affaticano 
V intelletto  c lo  spirito  ; si  riscaldano  senza 
moderazione  ; e si  danno  in  preda  a tutte  le 
stravaganze  possibili.  Io  ho  veduti  degli  am-  , 
malati  di  questa  specie,  che  si  sono  trovati 
ad  un  assai  cattivo  partito  . In  tal  caso  si 
chiamano  a consiglio  da- ogni  Iato  i Medici. 
Si  consulta  , si  quistiona , s'  argomenta  , si 
contraddice  , e si  urta  nel  bujoj  si  passa  all’ 
uso  ora  dei  debilitanti  , ora  degli  stimolanti  ^ 
fin’  a che  tutta  questa  scena  va  ad  essere  da- 
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cisa  da  una  congestione  letale  , daH’  idropu 
sia,  dall’  apoplessia,  e,  come  si  suol  dire  ben 
a proposito, , dalla  perdita  dei  quattrini  e 
della  vita.  Fortuna  pel  povero  ammalato  , se 
qualche  felice  accidente  lo  rimette  da  questo 
stato  d’  incertezza  ; oppure  se  un  Medico 
spregiudicato  gli  insegna  il  vero  metodo  di 
cura  ! 

s.  CCCCLXXIIL 

V * 

D’ordinario  in  questa  malattia  esiste  uno 
scirro  al  piloro , o in  qualch’  altra  parte  dello 
stomaco , non  che  una  indisposizione  intiera  di 
questo  viscere  . Per  tal  ragione  ogni  sforzo  del 
Medico  tende  a rovinare  più  oltre  il  povero  am- 
malato, che  soccombe  sotto  l’uso  dei  così  detti 
rimedj  risolventi . E qualora  dopo  la  morte  si 
trova  al  piloro  o in  altra  parte  qualche  indura- 
mento, il  Medico  si  consola  in  allora  d’aver 
ciò  non  ostante  colpito  il  vero  metodo  di  cu-, 
ra.  In  tal  modo  si  tranquillizza  la  coscienza 
del  Medico , e dei  parenti  del  defunto  • 

§ CCCCLXXIV. 

Mi  si  è presentato  un  caso  , in  cui  si 
sosteneva  acremente  l’esistenza  d’uno  scirro 


hcl  tubo  intestinale.  Il  paziente  r«J  permise 
di  scrivere  per  ischerzo  su  questo  suo  sup* 
posto  scirro,  il  quale,  secondo  lui,  passeggia- 
va per  tutto  il  corpo,  e s’arrestava  ora  all© 
spalle  , ora  in  quaich’  altra  parte  (a)  . 

S.  CCCCLXXV. 

Qualora  accada , *che  un  ammalato  sia  per 
un  certo  dato  tempo  prima  incomodato  da 
vomiti  quotidiani  , non  si  esita*  a giudicare 
con  certezza  della  presenza  d’uno  scirro  a! 
piloro  , e ad  esso  comunemente  si  suole  ri- 
volgere tutta  r indicazione  per  la  cura  . Gli 
si  proibiscono  tutte  le  bevande  spiritose , c 
tutto  ciò  che  può  lungamente  corroborare  . 
Air  incontro  si  passa  all’  uso  dei  sali  risoL 
venti , o a quello  del  siero  di  latte , e dei 
sughi  delle  piante.  In  poche  parole  si  pone 
in  pratica  per  1*  appunto  tutto  ciò , che  si  ri- 
chiede , per  distruggere  radicalmente  quel  re- 
siduo di  salute  f che  ancora  rimane  , accre- 
scendo sempre  più  lo  stato  di  rilasciamento  , 
d’atonia  e di  convulsione,  che  è puramente 

Tom.  IL  Fase.  L H 


(a)  Vermischte  mediz.  Schrifien,  t.  Band;  S.  252. 
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la  causa  della  malattia*  In  tal  modo  sì  pro« 
cura  la  paralisi , ed  anco  la  gingrena  del  tu- 
bo intestinale  . Dalla  sola  inerzia  del  ventri- 
colo dipende  la  nausea  • 

s.  CCCCLXXVI. 

Quanto  mai  più  sicuro  c più  salutare  sareb- 
be per  r ammalato,  qualora  non  s’ ostinasse  il 
Medico  a tentare  i supposti  rimedj  atti  ad  iscio- 
gliere  lo  scirro  degli  intestini  ! Inutili  sono  certa« 
mente  tutti  t sali  e tutti  gli  estratti  decantati  per 
risolventi poiché  gli  intestini,  che  s* indura- 
no ad  onta  dei  vapori  umidii  in  cui  nuota- 
no, «non  si  sciogliono,  nè  si  ammolliscono, 
quantunque  ogn’  ora  esposti  a provare  l’azio- 
ne di  questi  tepidi  vapori . Dovressimo  essere 
air  incontro  già  convinti,  che  non  si  può  in 
alcun  modo  arrivare  ad  isciogliere'  del  tutto 
una  parte  ostrutta  e insieme  indurita . Le 
glandola  , che  il  più  delle  volte  si  credono 
©strutte  e indurite,  non  sono  che  glandola 
o altre  parti  distese  dagli  umori  arrestati  • 

S-  CCCCLXXVIL 

9 

Si  sono  dopo  la  morte  trovati  degli  indù- 
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ramcnti  negli  intestini  , e si  è perciò  concia, 
so  , che  durante  la  vita  fossero  stati  la  causa 
dell*  indisposizione . Probabilmente  la  più  gran 
parte  di  questi  induramenti,  come  anche  ì 
cangiamenti , che  si  scuoprono  nel  sangue 
(a) , si  formano  sul  finir  della  vita  al  momen- 
to della  morte , oppure  anche  dopo  la  morte 
stessa.  Si  può  leggere  inoltre  nell’  opera  ana- 
tomico patologica  di  Bailcie,  come  unica- 
mente al  tempo  della  morte  lo  stomaco  qual- 
che volta  si  restringa,  ed  altre  volte  si  dilati 
moltissimo.  Hunter  ha  già  dimostrato,  che 
negli  ultimi  momenti  della  vita  , o anche  do- 
po la  morte  , la  sostanza  dello  stomaco  si 
scioglie  dagli  umori  dello  stomaco  stesso , c 
le  materie  in  esso  contenute  si' spargono  per 
la  cavità  dell'  abdome . Noi  non  ignoriamo 
pure,  che  gli  ammassi  di  linfa,  le  membrane 
false , ed  altri  corpi  duri  si  possono  formare 
colla  •massima  celerità,  allorché  gli  umori  si 
spargono, ,0  si  raccolgono  insieme,  o in  qua- 
lunque altra  maniera  s’arrestano.  La  sperien-' 
za  c'  insegna  , che  la  più  gran  parte  delle 
*H  2 


(a)  Pasta  de  sanguine  et  sanguineis  concretioni- 
bus  per  anatomen  indagatis  età 


, affezioni  asteniche  del  basso  ventre  divenute 
gravi  , o trattate  coi  purganti  , con  un  regi- 
me debilitante,  sovente  danno  origine  a qual- 
che vizio  locale  (a).  Ho  più  volte  felicemen- 
te trattati  molti  di  questi  casi  da  altri  Medici 
creduti  dipendere  da  induramenti  o da  altre 
affezioni  locali , e che  in  sostanza  altro  non 
erano,  che  1* effetto  dell’  ordinario  metodo  di 
cura  debilitante  , già  posto  in  pratica  per 
qualche  tempo  prima  , 

. §.  CCCCLXXVIIL 

Il  sintomo  più  comune  dipendente  dallo 
stato  d’ astenia , in  cui  si  trovano  lo  stomaco 
c r esofago  ^ si  è quella  pena  , che  prova 
r ammalato  stante  la  .perdita  dell*  apetìto , e 
la  ripugnanza  ai  cibi , che  incomincia  colla 
sete , prosieguc  colla  nausea  , e finisce  col 
vomito . Qualche  volta  quest*  incomodo  ri- 
mane per  lungo  tempo  tale  qual  si  desta: 
ma  spesso  va  a finire  in  affezioni  più  gravi  , 
ora  cioè  in  una  dispepsìa  , in  una  colica,  ora 
in  un  accesso  di  podagra,  o di  febbre  fred- 


'(ä)  Brown  Elementi  di  Medicina  §.  DLXVIII. 


ii^ 

da , ora  in  altre  malattie  asteniche . Questa 
malattia  dello  stomaco  è molto  famigliare 
alle  femmine,  che  sono  gravide,' o che  allat- 
tano troppo  a lungo  i loro  bambini,  o che 
sono  sorprese  dalla  diarrea.  .Nello  stato  na«« 
turale  succede  nello  stomaco  un  movimento,' 
che  incomincia  dalla  sua  parte  superiore,  e 
va  a finire  nell*  inferiore  , distinto  col  nome 
di  moto  vermiforme,  in  grazia  del  quale  la 
materia  nutriente  e gli  escrementi  vengóno 
inferiormente  spinti . Quando  insorge  il  vo- 
mito , questo  moto  vermiforme  diventa  in- 
verso, vale  a dire  incomincia  dalla  parte  in-; 
feriore  dello  stomaco,  e s’avvanza  verso  la 
parte  superiore . Ma  prima  , che  vi  appaja 
questo  fenomeno , ha  luogo  nelle  funzioni  dello 
stomaco  uno  stato  d*  intermissione  , durante  il 
quale  il  suo  mòto  si  dirige  all’ insù.'  Questo 
momento  d* inerzia  viene  indicato  dalla  nau- 
sea , che  ne  è V effetto . Per  tal  ragione  la 
nausea  precede  il  vomito  • Questa  nausea  può 
essere  secca,  oppure  accompagnata  da  una 
secrezione  accresciuta  d’ umore  in  bocca  . 
Allorché  essa  è secca  esiste  contemporanea- 
mente uno  stato  ,d*  inerzia  nelle  glandola  e 
nei  vasi  ,*  e quando  per  qualche  accidente 
«ucceda  uq  movimento  retrogrado  dei  vasi 

H 3 


ii8 

linfatici  verso  T esofago,  c nello  stesso  tempo 
r esofago  si  metta  in  un  movimento  opposto, 
la  nausea  , c una  somma  raccolta  d*  acqua 
in  bocca  incomodano  moltissimo  T ammalato, 
prima  che  compaja  il  vomito,  ossia  1’  intiero 
moto  inverso  dello  stomaco  . 

§.  CCCCLXXIX. 

Essendo  il  più  delle  volte  questa  circostan- 
za  accompagnata  da  languore  e da  dolore 
alla  testa  ed  ai  membri , e qualche  volta 
dagli  stessi  accessi  della  podagra  , s*  è perciò 
creduto  , che  questa  malattia  dello  stomaco 
dipendesse  dall'  azione  di  qualche  umore  acre , 
corrotto,  reumatico,  artritico.  Io  stesso  ave- 
vo, chiamato  quest*  incomodo  hypochondrìaco* 
artrìthicum  (a)  , derivandone  T origine  dalla 
debolezza  dello  stomaco  . La  stessa  diatesi 
astenica,  la  quale  cagiona  nell'esofago  e nel- 
lo stomaco  la  sete,  la  nausea,  il  vomito,  è 
pure  la  fonte  della  podagra  , tosto  che  la  sua 
violenza  s'estende  fino  alle  articolazioni  ester- 
ne dei  piedi.  Uguali  adunque  sono  le  cause 


(c)  Vermischte  mediz.  Schriften;  a.  Band.  S. 
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cd  il  ractodo  di  cura  della  dispepsìa  e della 
podagra.  Un’alterazione  universale  degli  umo« 
ri,  dice  Brown  (ìi),  non  ha  alcuna  parte 
in  questa  malattia  , sia , che  essa  si  voglia 
chiamare  acrimonia , oppure  putredine , come 
più  aggrada  . Fin’  a tanto  che  sussiste  la  vi- 
tat  e i agiscono  sugli  umori  contenuti , 
un  tal  vizio  degli  umori  non  può  aver  luogo 
nel  corpo  ; gli  umori  si  alterano  unicamente 
qua^ido  sono  arrestati  e nello  stesso  tempo 
esposti  ad  un  certo  tal  grado  di  calore , come 
avviene  in  quei  tumori , che  passano  rn 
ascesso  . , ^ 

§.  CCCCLXXX. 

Allorché  la  sete  astenica  costituisce  il  siiu 
tomo  più  incomodo,  si  può  dedurre  con  cer- 
tezza, che  lo  stomaco  e T esofago  sono  presi 
da  uno  stato  sommo  di  astenia  . La  secrezio^ 
ne  della  saliva,  degli  umori  esalanti  e della 
pituita  viene  arrestata  dall’  atonia  , . ossia  da 
uno  stato  di  torpore  delle  ultime  estremità 
dei  vasi . Q^uindi  è , che  le  diverse  parti  del* 
«4 


(a)  Elemeati  di  Medicina  5>  SEXI; 
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k fauci  e deli’  esofago  diventano  aride  , scah* 
ce  il  difetto  dei  convenienti  umori  , che  ser. 
vono  a lubricarle.  Quest*  acci  lente  può  esse^ 
re  1*  effetto  dell’  atonia  , dello  spasmo , o di 
qualch*  altra  affezione  . La  causa  più  comune 
della  sete  astenica  sembra  dipendere  adunque 
da  uno  stato  d’ inerzia  dei  vasi  assorbenti  , 

* i quali  non  agendo  sulla  superficie  della  cu^ 
te  , nel  tessuto  cellulare  , ed  in  altre  cavità  , 
non  possono  portare  .nella  massa  del  sangue 
quella  parte  d* umore  acquoso,  che  si  richie* 
de  per  depositarlo  di  nuovo  sotto  la  forma 
d’ una  esalazione  in  altre  parti , p.  e.  nell’ 
interno  delle  fauci,  dell’  esofago  ec.  Mancan- 
do adunque  al, sangue  questa  parte  accessoria, 
ne  succede  per  conseguenza  la  siccità  delle 
parti  , la  sete  ec. 

§.  CCCCLXXXI. 

lì;  '■*"■  * • 

Ghe  la  mancanza  dell*  appetito  la  ripu- 
gnanza ai  cibi,  la  sete,  e inseguito  la  nausea 
ed  il  vomito  dipendano  da  una  debolezza 
universale  del  corpo  , mi  sembra  molto  fa- 
cile di  pòterlo  dimostrare.  Tutte  lé  potenze 
nocive,  che  precedentemente  agiscono , e.ca- 
gioaaao  questo ‘stato  morboso,  sonò  della 


classe  del  debilitanti  : all*  incontro  non  giova- 
no , che  quei  riraedj  , i quali  agiscono  stimo- 
lando ed  irritando.  Una  contrazione  vigo- 
rosa e sana  delle  fibre  dello  stomaco,  e Taf- 
flusso  delia  saliva  e degli  umori  gastrici  man« 
tengono  la  digestione,  e rendono  lo  stomaco 
atto  a naturalmente  liberarsi  dai  cibi  rice« 
vuti  : da  qui  ne  nasce  Tappetilo  . £ qualora 
le  forze  sono  vigorose , tanto  Io  stomaco  , 
quanto  tutto  il  rimanente  del  corpo  vanno 
ad  essere  ristorati  dai  cibi  presi . Da  uno 
stato  contrario  a questo , ossia  da  una  deboi 
iczza  e inattività  delio  stomaco  dipende  la 
mancanza  delT  appetito,  la  ripugnanza  ai  ci- 
bi, la  nausea,  il  vomito  , e infine  anche  lo 
spasmo  e il  dolore  dello  stomaco  (a), 

CCGCLXXXII. 

Una  spiegazione  esatta  di  questa  malattia  è 
tanto  importante,  che  Brown  stesso,  affine 
di  prevenire  tutte  le  discordie  , non  solamen- 
te si  è accontentato  di  dilucidare  i segni  del- 
la sete  stetyca  ed  astenica,  ma  ha  voluto  al- 


(a)  Brown  Elementi  di  Medicina,  §.  CLXXXVL 
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tresì  indicare  quelli  delie  affezioni  debilitanti 
dirette  ed  indirette.  Le  stenie  c le  astenie 
violenti  sono  facili  a decidersi  ma  le  leg* 
gieri  sono  qualche  volta  difficili  a distinguer- 
si* In  una  stenla  dubbiosa  bisogna  ben  guar-; 
darsi  dal  mettere  in  pratica  un  regime  decisa- 
mente debilitante  , quale  si  è la  cacciata  di 
sangue  La  vera  forma  della  malattia  si 
svilupperà  più  chiaramente  nel  suo  decorso. 

s.  CCCCLXXXIII. 

$ La  sete  stenica  dipende  dalla  diatesi  flou 
gìstìca  predominante  nelle  fauci  , che  chiude 
le  estremità  dei  vasi  destinati  nello  stato  di 
salute  a portare  alle  fauci  stesse  gli  umori 
necessarj  per  umettarle  ; ed  in  tal  modo  in. 
sorge  quell’  aridezza , che  noi  conosciamo 
sotto  il  nome  di  sete . Lo  stimolo  del  sale  ^ 
i cibi  copiosi  ed  aromatici,  il  calore,  il  tra- 
vaglio , ed  altri  simili  stimoli  sono  pure  atti 
ad  indurre  la  sete . Ben  di  rado  , o quasi  mai 
accompagna  il  vonoiro , il  quale  solo  si  mani- 
festa, allorché  cessa  lo  stato  stenica,  avvicinan- 


(c)  Op.  Cit . J.  ^CCXC. 
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dosi  questo  alla  debolezza  indiretta . Questa  sete 
vuole  essere  trattata , coll’  acqua  fredda  > c con 
altri  rimedj  debilitanti  . L’aridezza  delle  fan« 
ci  pare  , che  altresì  dipenda  da_  una  ^onna 
d’  aria  più  calda  dell*  ordinario , che  si.  espira 
di  modo,  che  le  parti  fluide  vanno  ad  essere 
dissipate  ed  evaporate.  1 rimedj  e i cibi  sti^ 
molanti  favoriscono  una  separazione  maggiore 
della  materia  destinata  alla  traspirazione,  la 
quale  perdendosi  celeremente  in  Vapori  dà 
luogo  ad  un’  aridezza  universale  . Solo  aduti« 
que  nel  caso  d*  un  eccessivo  stato  stenico  i 
vasi  umettanti  rimangono  totalmente  chiusi  o 

S-  CCCCLXXXiV. 

La  sete  astenica  costantemente  dipende  da 
un  puro  stato  di  debolezza  , spesso  indirete 
ta , ma  il  più  delle  volte  diretta . Essa  è pro- 
dotta dall*  azione  delle  potenze  nocive  debili- 
tanti.  E’  preceduta  da  avversione  al  cibo  , e 
da  mancanza  totale  d’appetito.  Facilmente  si 
cangia  in  nausea  , ed  accrescendosi  questa  si 
manifesta  il  vomito  • Se  il  vomito  in  vece  di 
cessare  diventa  più  pertinace , in  allora  insot* 
ge  un  dolore  violento  alla  regione  dello  sto^ 
maco , che  dà  origine  alle  convulsioni  di 
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questo  viscere  , non  clic  ad  altre  affezioni  da 
esso  dipendenti  , quali  sono  la  - dispepsia , la 
colica,  la  podagra,  b febbre  ec.  La  causa 
adunque  di  questa  sete  può  suscitare  molte 
altre  cause  di  gravissime  malattie. 

§.  CCCGLXXXV. 

Sono  potenze  > ché  indirettamente  debilita^ 
no  tutte  quelle , che  stimolano  la  macchina 
più  di  quello  , che  ne  è suscettibile  . Qulv'i 
appartengono  V ubbriachezza  , la  stanchezza 
cagionata  dall’  eccessivo  moto , o calore , chef 
gradatamente  agisce,  le  passioni  d’animo  in 
soverchio  grado  eccitanti , l’ abuso  dei  cibi , 
aromatici  , gli  sforzi  dell’  intelletto  ec. 

§.  CCCCLXXXVI. 

Alle  potenze  atte  ad  indurre  uno  stato  di 
debolezza  diretta  si  riducono  i salassi , i pur- 
ganti, la  sottrazione  d’ ogni  umore,  il  freddo 
non  bilanciato  da  alcun  altro  stimolo,  le  be- 
vande d’acqua  fredda,  i cibi  vegetabili,  e 
segnatamente  i frutti  , la  scarsezza  di  sangue 
e degli  altri  umori  , dell’  aria  pura,  le  pene  , 
le  cure  e gli  affanni,  il  timore,  e infine  quel* 
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Ja  debolezza  del  corpo  | che  da  tutte  queste 
cause  dipende  . 

S-  CCCCLXXXVII. 

Può  anche  darsi , che  una  malattia  sia  T 
fctto  della  combinazione  d’ amendue  queste 
debelezze.  La  debolezza  indiretta  si  accresce3 
allorché  vi  si  aggiunge  T azione  delle  poten- 
ze atte  ad  indurje  la  debolezza  diretta  ; e vi« 
ce  versa  la  debolezza  diretta  s’  accresce , allor- 
ché vi  si  associa  T indiretta  (a')  . 

§.  CCCCLXXXVllL 

I rinaedj  indicati  in  questa  affezione  altro 
non  sono  che  quelli  , i quali  convengono  per 
la  cura  delle  astenie.  Essi  vogliono  essere 
adattati  allo  stato  della  debolezza  , che  è la 


(a)  S’arriverà  ad  intender  megfio  questo  fenome.' 
no,  allorché  si  considererà  , che  nel  caso  di  debo- 
lezza diretta  1’  eccitabilità  è bensì  sovrabbondante  9 
ma  languida  ed  inattiva  . Nella  debolezza  indiretta 
l’eccitabilità  è già  logorata;  e 1’ eccitabilità  logorata  in 
line  si  riduce  ad  essere  ancora  più  languida  ed  inattiva. 
Ved,  Brera  Annotazioni  medico  - pratiche  sulle  dù 
verse  malattie  trattate  nella  Clinica  medica  di  Pavia  ^ 
Parte  prima;  I>iscorso  preliminare  §.  XlX.  e#segg. 
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causa  della  malattìa.  Ad  ammalati  giacenti  in 
uno  stato  di  pura  debolezza  diretta  prescri- 
verà il  Medico  eccitanti  più  miti,  che  agli 
altri  presi  da  uno  stato  di  debolezza  indirete 
ta,  come  ho  più  volte  ricordato.  Un  Signore 
incomodato  da  questa  malattia , accompagnata 
da  violenti  accessi , dovette  accomodarsi  a nu^ 
crirsi  unicamente  di  carne,  d’uova,  di  latte,  di 
vino  di  Malaga,  affine  di  evitare  dei  nuovi 
parossismi . Egli  non  poteva  prendere  una  pic- 
cola porzione  di  cibo  vegetale  , c un  poco 
di  vino  del  Reno  senza  che  di  più , o dì 
meno  si  accrescessero  j suoi  incomodi . 

§.  CCCCLXXXIX. 

II  rumra  , oppure  V acquavite  si  è il  ri- 
medio , che  più  conviene  in  questa  malattia# 
Alle  persone  deboli  e timide  si  può  prescri- 
vere deir  acqua  calda  mista  a qualche  cucJ 
chiajo  d’  acquavite  • Per  le  persone  ancora 
più  sensibili  visi  aggiunge  un  rosso  d’uovo, 
e in  tal  modo  si' forma  una  bevanda  assai 
gustosa  ed  insieme  molto  utile . In  una  tazza 
d’acqua  ordinariamente  soglio  unire  un  mez^ 
20  cucchiaio , o al  più  due  cucchiaj  pieni 
d*  acquavite  . Collo  zuccaro  si  può  rendere 
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dolce  questa  bevanda  i qualora  tale  la  desi- 
deri r ammalato  . L*  azione  dell*  acquavite 
dcv*  essere  secondata  e sostenuta  da  cibi  ani* 
mali,  dair  uso  delle  uova,  del, latte  ec.  Lo 
zenzero  riesce  assai  vantaggioso  nel  nostro 
caso  . L’  ammalato  può  prenderlo  polverizza- 
to sulla  zuppa  più. volte  al  giorno:  oppure 
si  prende  una  mezza  dramma  di  radicandi 
zenzero  minutamente  tagliata , su  cui  si  pone 
deW*  acqua  bollente  da  bevcrsi  a foggia  di 
thè  : o meglio  si  ordina  invece  dello  zucca« 
r©  il  siroppo  Svedese  di  zenzero  N.  XIX« 
Ho  conosciute  molte  persone  affette  dalle 
ventosità,  e da  altri  incomodi  di  stomaco  , 
le  quali  si  trovavano  bene  ogni  qualvolta 
dopo  d*  aver  mangiato  ingojavano  cinque  , 
sei , dicci  grani  intieri  di  pepe  nero  : Già  da 
quattro  e più  anni  prescrissi  con  frutto  alla 
povera  gente  una  bevanda  amara  fatta  coll’ 
assenzio  . Le  pillole  N.  X.  o quelle  del  N« 
Xn.  convengono  moltissimo  nel  nostro  caso, 
mentre  servono  a meraviglia  per  mantenere 
convenientemente  aperto  il  ventre':  a tal  uo- 
po guidato  dalla  mia  particolare  sperienza 
posso  raccomandare  una  pillola  fatta  con  un 
grano  di  aloe  e con  altro  grano  di  calomcb 
Uno  da  prendersi  alla  sera  prima  di  coricar- 
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91 . Non  deves't  inoltre  trascurare  T uso  delle 
pillole  N.  IL  , affine  di  corroborare  il  corpo 
indebolito.  Le  materie  acide  rammassate  sullo 
stomaco  vengono  alle  volte  prontamente  climi, 
nate  mediante  la  prescrizione  degli  occbj  di 
gamberi  polverizzati  , cui  si  può  aggiungere 
qualche  poco  di  pepe.  In  questo  caso  mi 
sono  trovato  ogn’  ora  bene,  qualora  servenV 
domi  della  bile  di  toro,  e dell’ assa  fetida 
feci  ridurre  in  pillole  la  polvere  degli  occbj 
di  gamberi;  in  tal  modo  riesce  più  pronta  la 
sua  azione,  purché  l'-ammalato  ogni  due,  trce' 
ore  ne  prenda  una  dramma  all' incirca. 

S ccccxc. 

Ma  trattandosi  di  qualche  violento  acces, 
so  convulsivo , che  non  ceda  all’  uso  dell’ 
acquavite,  il  Medico  non  esiterà  .un  mo. 
mento  a ricorrere  all’  uso  del  laudano  liquL 
do . Giovano  le  fregaggioni  fatte  sulle  mem- 
bra osi  corpo  con  una  flanella  fln’  a che 
queste  si  mostrino  riscaldate  ; come  pure  le 
fregaggioni  eseguite  ai  piedi  colla  tintura  di 
cantaridi  (*) . Lo  scrobicolo  del  cuore  può 


(,•)  Vermischte  med.  Schrift,  a.  Band  S.  igg.  ijrr, 
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essere  strofinato  colla  soluzione  spiritosa  N- 
XV.  Si  e questi  il  caso,  in  cui  convengono 
gli  eccitanti  diffusibili , volatili  ec# 

§.  CCCCXCI. 

Sette  in  otto  oncie  di  acqua  calda  bevuta 
a sorsi  in  fretta  bastano  per  sedare  ogni  dolore 
astenico  interno  : maggiore  nc  è per  altro 
r effetto  , allorché  si  usa  deli’  acqua  calda 
combinata  all*  acquavite  . Ho  dalla  mia  parti- 
colare sperienza  più  volte  imparato  di  quale 
e quanta  utilità  riesca  un  tale  sussidio  . Si 
può  bavere  pure  un  thè  fatto  col  cumino , 
colla  menta  piperitide  , colla  camomilla  ec. 

s.  CCCCXCIL 

Tanto  in  questa,  quanto  in  tutte  le  malat- 
tie asteniche  concorrono  moltissimo  a rimet- 
tere la  macchina  depauperata  in  forze  le  frL 
zioni  giornalmente  fatte  sul  basso  ventre  con 
flanella,©  colia  mano  nuda,  il  moto  eseguito 
in  un’  aria  pura  e libera  , e non  faticoso  ^ 
r allegrìa-,  e lo  trattenimento  piacevole  dello 
spirito.  Lo  spirito  di  sale  ammoniaco  caustico 
^erve  non  poco  ad  eccitare  la  macchina,  e, 
Tom^  IL  FasCé  L 1 
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al  dire  del  £)ott.  Giuseppe  Frank,  ad  assor. 
bire  Taria.  Per  la  qual  cosa  produce  effetti 
pronti  e mirabili,  allorché  Tabdoroe  trovasi 
dair  aria  disteso  in  modo  , che  riesca  di  gra»  ‘ 
ve  incomodo  per  T ammalato.  Sono  pure  in 
questo  caso  assai  commendabili  i clisteri  di 
spirito  di  sale  ammoniaco  , d’ acqua  , e di 
laudano  liquido  * E qualora  notabile  sia  la 
debolezza  degli  organi  digerenti  , e giaccia' 
per  conseguenza  lo  stomaco  in  uno  stato 
d’inattività,  resa  maggiormente  seria  dagli  ac- 
cessi di  dolore  c di  convulsione , si  può 
consigliare  con  tutta  la  speranza  di  buon  suc- 
cesso l’applicazione  d*  un  vescicante  in  quel 
punto  del  dorso , che  propriamente  corrispon* 
de  allo  stomaco.  Egli  è però  d’avvertirsi, 
che  il  vescicante  applicato  qual  rubefaciente 
inerita  la  preferenza  nel  nostro  caso , ancori 
che  faccia  di  mestieri  di  quasi  sempre  ripe^ 
terne  l’  applicazione  , come  mi  è più  volte 
occorso  di  osservare.  Alcuni  Medici  soglio- 
no applicare  un  gran  empiastro  di  pece  su 
tutta  quanta  la  regione  del  dorso . In  generale 
le  convulsioni  ed  altre  consimili  affezioni  del- 
lo stomaco  cedono  ad  una  benché  leggier 
dose  d’oppio.  Prescrivo  perciò  mattina  e sera 
sei,  o otto  goccic  di  laudano  liquido  neli* 


«equa  di  cannelU  ; oppure  faccio  prendere  la 
sera  al  mio  ammalato  un  mezzo  grano  d’op- 
pio con  cinque  grani  di  rabarbaro , e uq 
grano  d’ aloè  . 

s.  CCCCXCIII. 

Superata  una  volta  la  malattia  j se  ne  ac- 
celera la  guarigione  ponendo  io  pratica 
que’  convenienti  rinaedj  eccitanti , che  pos« 
sono  essere  sopportabili  nello  stato  di  salute» 
A poco  a poco  si  passa  dall  uso  degli  ecci- 
tanti diffusibili  ai  perraanedti  più  ordinar]  a 
norma  delle  diverse  occasioni,  che  si  pre- 
sentano  . L’ abuso  dei  violenti  eccitanti  dif- 
fusibili porta  in  fine  l’ ammalato  allo  stato  di 
debolezza  indiretta  . 

Capo  DECtMO  Quinto 
t>ella  Diarrea. 

%.  CCCCXClV. 

uovc  affezioni  del  tubo  intestinale  assai 
incomode  per  l’ ammalato  c imbarazzanti 
per  il  Medico  vanno  a manifestarsi  tostfc 

Is 


che  dopo  d’aver  posti  in  uso  i rimedj  esposti 
nell’,  precedente  Capìtolo  non  si  arriva  ad 
estinguere  la  sete  astenica,  e a sedare  1*  in^ 
disposizione  dallo  stomaco , la  quale  anzi  ac« 
cresciuta  dalla  nausea,  dal  vomito,  e da  inJ 
comodi  crucciati  alla  regione  epigastrica  si 
propaga  agli  intestini . Una  tale  indisposizio- 
ne del  tubo  intestinale  o accresce  smodata- 
mente le  evacuazioni  alvine  , oppure  intiera« 
mente  le  sopprime  • Il  seccesso  oltre  modo 
frequente  e copioso  costituisce  quello  stato 
di  malattia,  che  venne  dai  Pratici  denomina« 
to  diarrea  . In  questa  malattia  sembra,  che 
la  causa  debba  rinvenirsi  in  un  difetto  d’  as- 
sorbimento, o meglio  ih  uno  stato  d’inerzia 
dei  vasi  assorbenti  del  tubo  intestinale  • 

s.  ccccxcv. 

Egli  è perciò  evidente,  che  hansi  a com- 
battere le  stesse  cause  ; e se  vi  è dififerenza  , 
questa  si  deve  ripeter  solo  dal  luogo  , ove 
hanno  agito  , il  che.  imprime  alla  malattia  un 
tutt*  altro  aspetto.  Per  la  qual  cosa  sono  pu- 
re ivi  indicati  tutti  que*  rimedj  interni  ed 
esterni,  che  si  sono  di  sopra  raccomandati. 
Grande  si  è l’effetto,  che  si  è ottenuto  dall! 


uso  deir  oppio  ; c guidato  da  una  estesa  pra- . 
tica  raccomando  a tal  oggetto  la  mistura  N. 
XX.  Irragionevole  sarebbe  la  prescrizìobe  di 
riraedj  purganti  in  maFattie  di  debolezza:  con 
questi  sempre  più  s’  accresce  1*  astenia  . Più 
di  cento  volte  coir  acquavite  e coi  rimedj 
corroboranti  sono  giunto  a vincere  1 amarez- 
za della  bocca  , senza  ricorrere  all*  uso  degli 
emetici  e dei  purganti . Nella  diarrea  con-, 
vengono  T oppio , il  vino , un  vitto  blando  , 
nutriente , dapprincipio  fluido,  e inseguito  più 
solido.  Soglio  consigliare  il  moto,  la  china 
al  principio  della  convalescenza,  buon  cibo^ 
c bevande  corroboranti  sul  suo  finire  . L*  uso 
degli  emetici  e dei  purganti  fa  passare  la 
diarrea  il  più  delle  volte  in  una  lienterìa , e 
in  molti  casi  in  una  vera  dissenterìa . Se  il 
salasso,  a quanto  si  dice  , riuscì  utile  nella 
diarrea,  e nella  dissenterìa , ciò  si  deve  proba- 
bilmente rìpe'tere  da  una  diminuzione  della 
già  accresciuta  attività  delle  glandola  e dei 
vasi  del  tubo  intestinale , oppure  da  altre 
cause  non  abbastanza  dilucidate.  Di  meno  ia 
tali  casi  non  vi  esisteva  alcun  sìntomo  gastri- 
co, nè  veruna  affezione  da  esso ' dipendente . 


§.  CCCCXCVI. 
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Per  Io  pii  nauojono  tutti  que’  bambini , 
i quali  affetti  dalla  diarrea , o dalla  dissen^ 
tcria  sono  trattati  con  replicati  purganti  • Io 
ali’  incontro  arrivai  felicemente  a curarli  col 
solo  laudano  liquido.  Per  un  neonato  di  due 
mesi  ne  basta  una  goccia  ; e s*  egli  è robusto  » 
se  ne  possono  amministrare  anche  due  : se 
ne  accresce  la  dose  in  ragione  della  sua  mag4 
gior  età.  La  mistura  N,  XX.  riesce  pure  in 
essi  del  massimo  vantaggio. 

?.  CCCCXCVIL 

Una  circostanza  assai  necessaria  c valevole  ^ 
onde  eftettuare  la  cura  della  diarrea , si  è 
quella  di  portare  un  conveniente  stimolo  sul- 
la cute , e di  mantenervi  aperta  la  traspira^ 
zìone  col  moto  e colle  fregagioni.  E quan- 
tunque io  non  sia  mai  stato  amico  dei  quanto 
strani  altrettanto  consueti  metodi  di  curare  la 
diarrea  coi  purganti,  il  vomito  cogli  emetici, 
le  emorraggic  colle  emissioni  di  sangue,  pu- 
re la  sperienza  mi  ha  più  volte  fatto  rimar4 
care  , che  si  ottiene  un  massimo  vantaggio,' 
qualora  si  àccrescano  con  energia  le  sccrezio- 
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ni  già  illanguidite,  qual  èia  traspirazione  ucK 
la  diarrea  , sia  che  si  voglia  riguardare  come 
un  mezzo  opportuno  per  derivare  gli  umori,’ 
oppure  meglio  per  conservare  quella  tanto 
necessaria  armonìa,  che  passar  deve  fra  i va-j 
sì  esalanti  della  cute,  e quelli  del  tubo  in^ 
testinale.  E’  invalsa  ai  giorni  nostri  la  pià 
assurda  opinione , che  la  diarrea  dipenda 
cioè  dall*  assorbimento  dell’umidità  dell’ aria.’ 
Non  mi  sembra  fuori  di  proposito,  c\it  nella 
diarrea  il  sistema  dei  vasi  assorbenti  rimanga 
molto  indebolito  , e non  sìa  perciò  atto  ad 
assorbire  le  parti  più  sottili  del  fluido  mu«’ 
coso.  Ai  soli  rimedj  eccitanti  esteriori  pare 
riserbata  la  proprietà  di  ristabilire  1’  infievolì 
to  assorbimento  • Mi  ricordo  , che  in  un 
caso  di  lienterìa , in  cui  furono  inutilmente 
impiegati  tutti  i più  comuni  rimedj  , un  cm- 
pìastro  di  senape  applicato  su  tutta  la  super-^ 
fìcie  dell’  abdome  vi  produsse  effetti  del  tut-; 
to  sorprendeoti . H laudano  liquido,  la  mista» 
ra  N.  XX. , ed  anche  la  semplice  teriaca 
riescono  d*  un  utile  incalcolabile  in  questa 
malattia  . Mio  costume  sì  è di  amministrare 
sei  o otto  goccic  di  laudano  liquido  nel  vi- 
no , oppure  nell*  acqua  di  cannella  dopo 
ciascuna  evacuazione . Prescrivo  inoltre  una 
*4 
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dieta  corroborante  , bevande  rinforzanti  , c 

I 

ogni  due,  tre  ore  faccio  spalmare  Tabdome  / ’ 

con  una  mistura  di  due  o tre  parti  di  spirito 
oleoso  di  formiche  , oppuifc  colla  soluzione 
spiritosa  N.  XV.  >) 

§,  CCCCXCVIII. 

Oltre  tutti  i rlmedj  fin*  ora  esposti  concor- 
re moltissinoo  ad  agevolare  la  cura  di  questa 
malattia  l’aria  secca  e pura  , qualora  ciò  sia 
possibile  ,*  conciosiacosacchè  si  è osservato , 
che  r aria  umida  è per  se  sola  capace  di  ca- 
gionare la  diarrea  . E’  parimente  da  racco- 
mandarsi il  moto  del  corpo  a cavallo,  o in 
carezza  . Giovevoli  sono  pure  le  caraicciuole 
di  lana  portate  sulla  nuda  pelle . Fra  le  sostan- 
ze alimentarie  sono  da  preferirsi  le  carni  te« 
nere  e fresche  , i brodi , le  gelatine  calde  , ii 
riso  cotto  nel  latte  , c simili  , Lo  zenzero  , 
cd  altre  tali  droghe  concorrono  a rendere  più 
aggradici  i cibi,  e insieme  più  vantaggiosi. 

§.  CCCCXClX. 

' Una  poltiglia  tiepida  applicata  all*  ano  cal- 

ma a meraviglia  il  tenesmo.  Lo  stesso  inten« 


I 


io  si  ottiene  applicando  un  clistere  conoposto 
d*  una  mezza  dramma  di  gomma  arabica  sciol- 
ta in  sei  oncie  d’  acqua  , cui  aggiungansi  un’ 
oncia  d’olio  d’ulivo,  e una  dramma  di  tintura 
oppiata  • Superata  la  diarrea  servono  non  po«V 
co  a corroborare  lo  stomaco  e il  corpo  tutto 
le  pillole  N,  II.  , o altri  rimedj  eccitanti  per- 
manenti, fra  i quali  merita  la  pahua  T elet- 
tuario  di  Mertens  N.  Vili.  Non  devesi  per 
altro  obbliare  , che  il  moto  del  corpo  , 
r allegrìa  delio  spirito  , i buoni  nutrimenti 
c le  migliori  bevande  sono  maggiormente 
a portata  di  corroborare  il  corpo  , come  si 
conviene.  Ma  vedasi  quanto  si  è già  detto 
intorno  alle  affezioni  asteniche  dello  stomaco, 
e quanto  vi  si  soggiunge  parlando  della  dis- 
senterìa • 

§.  D. 

Coi  rimedj  N.  XVI.  XVII.  si  rimedia  alia 
diarrea  dipendente  da  una  causa  soverchia- 
mente eccitante,  acre  , o drastica.  Questa  ru 
conosce  la  sua  origine  dall*  accresciuta  attivi- 
tà degli  stimoli  su  i vasi  secernenti.  Un  tal 
accidente  non  appartiene,  a dire  il  vero,  alla 
diarrea  genuina  , imperocché  questa  deriva 
da  uno  stato  astenico  del  tubo  intestinale  • 


13^ 

Si  è inoltre  osservato  una  diarrea  linfatica  , 
e latteiforme  , che  credesi  dipendere  dal 
moto  inverso  dei  fluidi  contenuti  nei  vasi 
linfatici  , e nei  vasi  lattei  . 

Capo  Dècimo  Sesto 


Velia  Colieanodine , e della  Colicodìnìa  . 

5.  DI. 

accresciuta  indisposizione  dello  stomaca 
estesa  al  tubo  intestinale  produce  alle  volte  , 
come  si  è già  accennato  («),  un  effetto  con^. 
trario  a quello  , che  si  è descritto  nel  Capi* 
tolo  precedente.  In  tal  caso  Talvo  diventa 
ostinatamente  chiuso  , e dà  luogo  a quella 
malattia , che  i Medici  caratterizzano  col  no- 
> me  dì  colìcanodine • Ben  sovente  l’ostruzione 
deU’  alvo  va  congiunta  ad  un  violento  dolo* 
re.  tutt’  air  intorno  dell’  ombellico  , a gon. 
fiezza  , e a’  dolori  insoportabili  di  tutto  il 
ventre  : in  allora  la  malattia  viene  detta  colu 
codinla  | e secondo  Bkown  appartiene  alla 


(a)  CCCCXCiV. 
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classe  delle  malattie  asteniche  fra  Tanassarcai 
e la  dispepsodinìa  . La  coiicinodine  e la  co* 
licodinìa  non  diflferiscono  fra  loro  che  per 
un  sol  grado  ; c per'  tal  ragione  le  volli  trat- 
tare insieme  • Qui  per  altro  non  si  fa  parola , 
che  di  quella  ostruzione  deir  alvo  , che  ordi- 
nariamente suole  sopravvenire  alle  già  accen* 
nate  affezioni  dello  stomaco , quali  sono  k 
sete,  la  nausea  ec* 

S-  DII- 

Lo  strlgnimento  morboso  dell’  intestino  ret- 
to , ed  altre  affezioni  locali  del  tubo  intesti- 
nale capaci  d’  indurre  T ostruzione  dell*  alvo 
non  appartengono  in  alcun  modo  alla  coliea- 
nodine. Quivi  pure  non  sono  da  annoverarsi 
quel  rinserramento  dell*  alvo  , che  suole  ac- 
compagnare le  infiammazioni  e le  ernie  in- 
testinali , ne  le  infiammazioni  dipendenti  dal 
veleni  e da  altre  sostanze  acri  introdotte  nel- 
lo stomaco  , nè  le  lesioni  degli  ^testini  , nè 
altre  consimili  cause  , uno  dei  sintomi  delle 
quali  si  è 1* ostruzione  dell’alvo  stesso* 


Le  macchie  oscure  , che  si  scuoprono  su 
diversi  tratti  degli  intestini  delle  persone  , 
che  hanno  dovuto  soccombere  alla  violenza 
della  colicodinìa , non  sono  in  alcun  modo 
gangrenose^  come  si  è preteso  di  riguardare 
ogni  macchia  d’  un  colore  bleù  .tendente  al 
nero  . Una  tal  macchia  altro  non  è che  san. 
guc  stravasato.  IVIa  posto,  che  si  scuopris.' 
sero  realmente  delle  parti  g'angrcnose , esse 
non  potrebbero  riconoscer  per  causa  che 
una  infiammazione  astenica,  ben  diversa,  anzi 
opposta  , della  stenica  Qa)  ..  V infiammazione 
stenica , ossia  flogìstica  per  lo  più  si  risol. 
ve,  oppure  passa  in  suppurazione:  1* astenica 
air  incontro  quasi  sempre  s*  accosta  alla  gan. 
grena  . 

S UlV. 

L’ infian>mazione  stenica  legìttima  s’incontra 
negli  intestini  più  di  rado  di  quello,  che  co- 
munemente si  crede.  Ma  allorché  vi  esiste  , 
per  Io  più  dipende  da  violenze  esteriori , da 


io)  Brown  Elementi  ec.  CCII.  fino  al  §.•  CCXI. 


ernie  incarcerate  (‘  masslose  se  v’  abbia  preJ 
ceduta  una  predisposizione  stenica  ) , da  corpi 
eccessivamente  irritanti  ingojati  ec.  : questa 
ordinariamente  passa  in  suppurazione,  e rade 
volte  in  gangrena  (a).  La  parte  gangrenosa 
acquista  in  allora  un  colore  fosco-bleCi  ten- 
dente al  verde  , perde  la  naturale  sua  con« 
sistenza  , e si  lascia  lacerare  con  facilità  a 
{;uisa  delle  pera  imputridite. 

Sv  DV. 

L’ invaginazione  degli  intestini  , che  fu 
pure  riguardata  qual  causa  della  colieanodine, 
si  forma  , secondo  il  mio  parere , piuttosto 
dopo  la  morte  dell*  infermo , che  durante  la 
sua  vita.  Questo  fenomeno  morboso  frequen« 
temente  si  osserva  nei  cadaveri  dei  bambini , 
senza  che  durante  la  loro  vita  abbiano  dato 
il  minimo  indizio  d’una  tale  affezione.  Ciò 
nulla  di  meno  1*  invaginazione  degli  in. 
testini  potrebbe  effettuarsi  durante  la  violenza 
delle  convulsioni  e dei  dolori  abdominali  : in 


(fl)  Matthew  Baillie  The  morbid  Anatomyi 
pag,  86.  ec. 


Cal  caso  sicuramente  avrebbero  luogo  le  mor- 
bose aderenze  , le  infiammazioni  asteniche , 
il  torpore , la  gangrena . 

§.  DVI. 

Dal  fin  qui  detto  si  comprende , come  noa 
sia  in  alcun  modo  indicato  T uso  fin*  ora  in- 
valso di  purgare  e di  debilitare  nella  colica^ 
codine  ordinaria,  malattia  d’ un’ indole  affatto 
astenica.  11  regime  stenico  all’  incontro  im- 
piegato in  tutta  la  sua  estensione  si  è il  solo, 
da  cui  abbiamo  diritto  d’attendere  il  più  gran 
successo,  purché  il  Medico  sappia  ben  distin- 
guere, se  la  debolezza,  che  ha  a trattare , ap- 
partenga alla  diretta,  o all’  indiretta,  doven- 
do nel  primo  caso  dar  principio  alla  sua  cU« 
ra  con  rimedj  leggiermente  eccitanti. 

§.  DVII. 

Del  rimanente  devesi  dar  principio  alla  CU4 
»a  della  colicanodine  c della  colicodìnìa  coll* 
uso  delle  bevande  spiritose,  per  1*  appunto 
come  sì  è detto  delle  altre  affezioni  dello  stoi< 
maco  f e della,  diarrea  • Gli  escrementi , 1*  aria , 
che  da  essi  si  sviluppa,  i flatti  agiscono  qui« 


MS  . 

vi  a guisa  di  qualunque  altra  siasi  forza  disten« | 
dente , che  maltrattando  le  fibre  degli  in^ 
testini  induce  in  tal  modo  dolore  e costi* 
pazione  deli*  alvo  (rr) . Un  tale  stato  morbo- 
so per  altro  sembra,  che  abbiasi  ad  attribuire 
al  torpore  piuttosto  chC'  ad  una  forza  disten« 
dente;  e i rimedj  eccitanti  solo  riescono  utili 
in  quanto  che  ristabiliscono  di  nuovo  la  forza 
c la  densità  delle  fibre , di  maniera  che  queste 
acquistano  il  potere  di  contrarsi  e di  rilasciar« 
si  come  nello  stato  di  salute  ; e ripristinan- 
dosi in  esse  il  moto  vermiforme  sen^a  T ajuto 
dei  purganti  espellono  da  se  la  materia  , che 
teneva  distesi  gli  intestini , sia  questa  escre- 
mentizia, o aerea  . Così  ci  hanno  replicata- 
mente  insegnato  le  più  recenti  osservazioni . 
Il  vino , r acquavite  , le  droghe  , 1’  alcali  vo« 
latilc  ( ammoniaca  ) , e sovrattutto  gli  oppiati 
diversamente  preparati  sono  i mezzi  , che  , 
senza  essere  combinati  ai  purganti  , bastano 
pet  espellere  dagli  intestini  in  brevissimo 
tempo  e senza  incomodo  qualunque  materia , 
che  vi  potesse  essere  arrestata.  Questi  sareb- 
be pure  il  caso  di  tentare  lo  spìrito  di  sale 


(a)  Brown  Elementi  di  Medicina  §.  CLXXXIX, 
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ammoniaco  ( ammoniaca  allungala  ) tanto  rac 
comandato  dal  D ut.  Giuseppe  Frank  fa), 
.onde  far  assorbire  l'aria  arrestata  nel  tubo 
intestinale  , s.a  che  si  prescriva  per  bocca  , 

, oppure  per  clistere  combinato  a qualche  poco 
01  laudano  liquido  . ^ 

\ 

§•  DVIir. 

Fu  una  volta  una  persona  assalita  da  una 
v.olen.,.,i„.  c«licod,„la  : n<,„  .i  „,„4  <,,• 

nco,re,»,ir  „»  di  .„„i 

Og  lono  ai  Pratici  raccomandare  in  . questo 
caso;  ma  tutto  inutilmente.  Salita  la  malattia 
all  estremo  grado  di  violenza  venne  consul- 
tato un  altro  Medico.  Questi  prescrisse  ideila 
tintura  di  rabarbaro  combinata  all’olio  di 
amandole  da  porgersi  all’  ammalato  d’  ora  in 
ora.  Il  quale  qualche  tempo  dopo  evacuò  un 
-gomitolo,  che  ben  esaminato  si  trovò  essere 
una  tema  . Il  verme  adunque , e ptobabil- 
»ente  qualche  poco  d’  aria  sviluppatasi  negli 
intestini  furono  la  causa  di  questa  terribile 


(o)  Ricerche  sullo  stato  della  Medicina  ec.  del 
“•  Voi.  II. , not.  Vili. , pag.  287. 
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distensione  di  ventre,  che  d’altronde  suo!e 
manifestarsi , allorché  si , arrestano  gii  escre^ 
menti  . Una  femmina  eccessivamente  riscalda- 
ta bevette  un  bicchiere,  d*  acqua  fredda  > in- 
seguito andò  immediatamente  soggetta  a di- 
verse indisposizioni  dello  stomaco  . Quattro 
settimane  dopo  le  comparvero  i menstrui  in 
copia  maggiore  dell'  ordinario  con  dolori  di 
ventre  e costipazione  deli*  alvo  . Le  piescria* 
si  le  pillole  N«  XXL  con  due  grani  d’ oppio . 
Essa  non  le  volle  prendere;  la  costipazione 
diventò  più  pertinace  ; il  ventre  si  fece  più 
teso  c più  dolente  ; e lo  scolo  sanguigno 
s era  di  molto  accresciuto  • Le  diedi  perciò 
le  pillole  N.  XI.  senza  ottenere  alcun  van- 
taggio: ciò  non  ostante  le  feci  ripetere,  ag- 
giungendcTvi  dell*  estratto  di  colochintide  : nul- 
lo ne  fu  parimente  l’ effetto  • Un  bagno  caldo 
servi  a diminuire  lo  scolo  sanguigno.  L' ap. 
plicazione  esteriore  della  soluzione  canforata 
N.  XV.  c d*  alcuni  clisteri  d’  aceto  venne 
susseguita  da  una  evacuazione  alvina  ; 1*  am- 
malata depose  molte  materie  fetenti  dopo 
d*  aver  presa  una  tintura  di  rabarbaro  coH’ 
olio  d* amandole.  11  più  delle  volte  prendeva 
per  bevanda  dell*  acqua  calda  coll’acquavite. 
Questa  malattia  la  ridusse  all’orlo  del  sepolcro  . 
Tom.  11^  Fase.  1.  K 
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§.  DIX. 


Molti  Medici  sicuramente  insorgeranno  con- 
tro il  metodo  eccitante  da  me  proposto  in 
questa  malattia  , adducendo  d’  aver  guarito 
delle  ostinate  colicodinie  coi  ripetuti  salassi 
e coi  sali  debil  canti  . Io  per  altro  so  all*  in- 
contro, che  moltissimi  di  questi  infermi  in 
tal  modo  trattaci  sono  penti  vittima  d’una 
gangrena  prodotta  dal  regime  rinfrescante  c 
debilitante  . Ma  prescindendo  da  questa  pos- 
sentissima ragione,  che  milita  contro  una  tal 
pratica  , io  ne  invito  i partigiani  ad  esaminau» 
re  meco  il  modo  , con  cui  realmente  furono 
trattati  simili  ammalati  * Da  principio  loro  si  cac- 
ciò sangue  9*  e si  prescrissero  frequenti  cliste* 
ri  e le  misture  saline.  Ad  onta  di  Ciò  in  una 
colicodinìa  mite  1*  alvo  alcune  volte  sf  apre  ; 
ma  questo  ordinariamente  non  avviene  in 
una  colicodinìa  grave  é Comunque  sia  per  es# 
seme  T effetto,  nissuno  ignora,  che  con  questo 
regime  antiflogistico  sempre  più  la  macchina 
deir  ammalato  s’ infievolisce  • Sempre  più  si  va 
in  tal  maniera  ad  accrescere  la  debolezza  di- 
retta, ossia  l’accunaulamento  dell*  eccitabilità  ; 
e conseguentemente  più  attiva  diventa  1*  azione 
degli  eccitanti  benché  miti , qualora  vi  siano  imi 
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mediataracntc  applicati . Tutto  dì  noi  realmente 
vediamo,  che  d*  ordinario  i Medici  dopo 
vere  in  questa  malattia  impiegato  il  regime 
debilitante  passano  a far  uso  degli  eccitanti  • 
Si  applica  9 a cagion  d’  esempio  , un  vcsci*i 
cante  sull*  abdome  ; oppure  si  fa  immergere 
r ammalato  in  un  bagno  caldo  ; si  prescrivo- 
no clisteri  irritanti  di  fumo  di  tabacco  , o 
d*  altri  consimili  violenti  sussidj . 11  più  delle 
volte  inoltre  si  ordinano  contemporaneamente 
r etere , il  muschio  , la  canfora  , lo  spirito  di 
corno  di  cervo  $ e tutto  questo  , a quanto  il 
Medico  stesso  confessa,  per  ridestare  la  natura 
già  abbattuta  . Si  usano  pure  i drastici  , c il 
laudano  liquido  in  caso  di  vomito  o di  sin- 
ghiozzo . Si  ricorre  in  fine  alla  china  , alla 
serpentaria  c ad  altri  consimili  rimedj,'ogni 
qualvolta  un  imminente  gangrena  realmente 
astenica  minacci  la  vita  dpll’  ammalato . In 
una  parola  s*  impiega  quel  metodo  di  cura  , 
cui  avrebbesi  dovuto  ricorrere  fin  da  prìn* 
cipio  • In  tal  modo  si  manifestano  le  tanto 
desiderate  evacuazioni  alvine,*  oppure  Tana» 
malato  passala  miglior  vita  ad  onta  di  tutte 
le  lancette  c di  tutti  i clisteri  impiegati. 
I vantaggi , che  sì  ottengono  da  tutta  questa 
sene  di  rimedj  contraddittorj  applicati , sono 
Kz 


eglino  da  riguardarsi  quali  efifetti  del  regime 
debilitante?  No  certamente:  essi  sono  il  pro- 
dotto deir  azione  degli  eccitanti  dififusibili 
sull’eccitabilità  straordinariamente  accumulata, 
stante  il  già  praticato  metodo  antiflogistico  • 
Converrà  perciò  concludere , che  fin’ ora  gran 
parte  dei  Medici  non  ha  fatto,  che  applicare 
il  vero  metodo  dopo  d*  esservi  contro  la 
propria  volontà  arrivato  ad  iscuoprirlo,  trovan-; 
do  inutili , anzi  pericoloni  i proprj  suggerimenti . 

S.  DX. 

11  miglior  metodo  di  cura  adunque  sarà 
quello  di  prescrivere  fin  sul  principio  della 
malattia  il  vino  , o l’acqua  col  rumm,  oppu«i 
re  coll’  acquavite,  sempre  in  proporzione  del 
grado  della  debolezza  diretta  , o indiretta 
dell’  infermo  . Non  corrispondendo  al  desiato 
intento  1’  azione  di  questi  rimedj  , senza  per- 
der tempo  si  passerà  all’uso  dell’oppio,  dell’ 
etere  , del  muschio  , del  castoro , dell’  alcali 
volatile  ec.  Coll’  oppio  solo  si  calmerà  1’  ac- 
^cresciuto  moto  antiperistaltico  dello  stomaco 
e del  tubo  intestinale.  Alcuni  hanno  proposta 
la  polvere  N.  XIII.  da  prendersi  ogni  mezz* 
ora,  e la  contemporanea  prescrizione  dei  cliste* 


c 


\ 


- M9 

ri  eccitanti.  Giova  pure  l’ esteriore  applica, 
zione  del  linimento  N.  XIV. , e della  solu- 
zione spiritosa -N.  XV.  Nel  caso  di  violentisi 
simi  dolori  utile  riesce  1’  applicazione  d’  un 
rubefacente , che  agisca  quale  stimolo  deriva-; 
torio . Quella  femmina  , di  cui  io  parlai  più 
sopra , travagliata  da  questa  malattia  giunta  al 
suo  ultimo  grado  di  violenza , prese  in  fine  del 
laudano  liquido  coll’  etere  (a).  Non  ebbi 
coraggio  abbastanza  di  superare  i già  radu 
cati  pregiudizj , e di  trattarla  fin  da  principio 
con  questi  rimedj  , da’  quali  mi  compromet- 
tevo il  miglior  effetto.  La  colicodinia  diitè 
per  otto  giorni  * 

S-  DXI. 

Ho  più  volte  impiegato  col  massimo  van- 
taggio le  così  dette  pillole  aloetiche . Ordi- 
navo p.  c.  ogni  due,  tre  ore  due  pillole 
N.  XII.  da  continuarsi  fin’  a tanto  che  si 
apriva  l’ alvo  . Ben  sovente  vi  ùnivo  uno 
scrupolo  di  mercurio  dolce.  Ultimamente  pre- 
scrivevo ogni  due  , tre  ore  una  pìllola  com-; 
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posta  d'  un  grano  di  ealomcllano  c d’ aloè , e 
un  clistere  di  due  parti  d*  acqua  calda , e d' una 
parte  d'aceto.  S’ottiene  pure  del  vantaggio 
assai  marcato  lasciando  prendere  all’  ammala- 
to ogni  roezz’  ora  un  cucchiajo  pieno  di  parti 
eguali  d’ olio  d*  amandole  dolci , di  tintura  di 
rabarbaro  c di  siroppo  di  manna  . Coll’  ag- 
giunta d’ un  pochino  d’  oppio  sempre  più 
s’accresce  l’azione  di  questi  rimedj  deostruen- 
ti. Alle  persone  isteriche  alcune  volte  prc4 
scrissi  insieme  il  castoro . MonRO  cd  altri 
Inglesi  raccomandano  nei  casi  i più  violenti 
!e  pillole  eccitanti  c disopilative  N.  XXIL 
Si  potrebbero  aggiungere  a questa  forraola 
due  grani  d’  oppio  , e prescrivere  due  pillole 
ogni  ora.  Ho  curate  diverse  colicodinìe  anche 
ostinate  con  un  thè  ^d’erbe  e di  fiori  aperitivi 
avvalorati  colle  foglie  di  Senna.  I Pratici  san- 
no 9 che  con  queste  bevande  assai  miti  s’ arrù 
va  ad  isciogiiere  il  ventre  alle  persone,  che  sono 
difficilissime  ad  essere  purgate.  Si  pretende,  che 
f ipecacuana  data  a rifratte  dosi,  per  esempio 
ad  un  mezzo  grano  ogni  quarto  d’ ora  , 
riesca  assai  utile  nelle  coliche  convulsive  . 
Ad  ogni  modo  arrivandosi  ad  ottenere  in 
questa  guisa  qualche  miglioramento  , la  cura 
dev*  essere  proseguita  con  buoni  brodi  non 


grassi  presi  per  bocca  i e amministrati  per 
clistere , affine  di  riempire,  il  canale  intestina- 
le • Non  sono  pure  da  trascurarsi  gli  altri  sus- 
sidj  dotati  d’ una  forza  eccitante , quali  sono 
il  moto,  l’aria  pura,  l’allegrìa,  gli  alimenti 
hutrientii  i cibi  animali  cotti  colle  droghe, 
un  conveniente  grado  di  calore  ec.  Vantag^ 
gioso  m’  è più  d’  una  volta  riuscito  V uso 
del  linctus  N.  XVII.  proseguito  anche  dopo 
la  comparsa  delle  evacuazioni  alvine,  affine 
di  superare  quell’  incomodo  stato  di  sensibili- 
tà accresciuta,  che  rimane  nello  stomaco  e 
negli  intestini  • ' 


§.  pxn. 

Il  tubo  alimentario  va  soggetto  ad  alcune 
altre  malattie  , le  quali  stante  la  somiglianzà 
del  modo  , con  cui  devono  essere  trattate  , 
appartengono  pure  alle  affezioni  da  me  fìn 
qui  descritte  . A queste  io  riduco  la  colica, 
il  tenesmo , la  cardialgìa , la  fame  preternata» 
rale,  l’appetito  erroneo  e straordinario  ec» 

s.  DXII. 

Mi  resta  inoltre  di  far  menzione  d’  altre 


ron  piccole  aflfczioni  del  tubo  ìntcstmale  2 
. 'Prima  di  tutto  devo  ricordare,  che  si  dà  una 
specie  particolare  di  costipazione  dell’ alvo,  per 
curare  la  quale  non  richiedcsi  un  regime  ec- 
citante , ma  bensì  l’ uso  di  sostanze  umettanti , 
, poiché  non  dipende  direttamente  da  uno  stato 
d*  astenia . Una  tjrle  costipazione  dell’  alvo 
trae  la  sua  origine  dall’  attività  sovvcrchiamente 
accresciuta  dei  vasi  assorbenti  sparsi  sulla  su- 
perficie interna  del  tubo  intestlnaie.  In  questo 
caso  ordinariamente  s’accresce  più  del  solito 
h traspirazione  cutanea , in  proporzione  che 
ji*  aumenta  T assorbimento  dei  vasi  intestinali? 
r aridezza  nell’interno  del  tubo  intestinale,  e 
la  costipazione  dell’  alvo  ne  vanno  ad  essere 
i\a  inevitabile  conseguenza . Questa  affezione 
per  lo  più  si  osserva  nelle  persone  , che  cai 
,va!cano  molto,  che  fanno  lunghi  viaggi  in 
carrozza,  che  amano  le  droghe,  l’oppio,  le 
sostanze  calefacienti , che  prendono  per  me-^ 
dicina  la  limatura  di  ferro  ec.  Gli  escrementi 
s*  indurano , e s’aggruppano  insieme;  lo  stes- 
so muco  s'indura,  c sorte  dall’ano  sotto  unt 
' forma  membranacea . Questa  specie  di  costi- 
pazione alvina  si  cura  col  bagno  caldo  , colf 
olio  d' amandole  dolci,  cogli  emollienti,  coL 
la  polvere  di  zolfo  combinata  a qualche  sale^ 
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• alla  manna  , collo  zuccaro  sciolto  nell’ 
acqua,  colle  unzioni  d’olio  fatte  sull’ abdo^ 
me  ec.  Lo  spruzzamento  dell’acqua  fredda  su 
tutto  il  corpo  riesce  assai  vantaggioso/,  men« 
tre  induce  una  specie  di  torpore  e d’atonia 
nei  vasi  della  cute  ; e solo  per  simpatìa  vanno 
pure  ad  essere  presi  dall’  inerzia  i vasi  assor- 
benti del  tubo  intestinale  .*  Trattenuto  così 
l’assorbimento 9 rimane  di  nuovo  umettata  la 
superficie  interna  degli  intestini , e resta  perr 
ciò  tolta  la  causa  della  costipazione  alvina» 

§.  DXIV. 

(f 

Non  essendo  questa  costipazione  alvina  di 
natura  astenica  9 non  va  ad  essere  perciò  ac« 
compagnata  da  tutti  que’  sintomi  di  debolez^ 
za , che  soglionsi  manifestare  in  quelle  affé- 
sioni  di  consimil  natura , che  ho  già  di  sopra 
descritte  • 

S-  DXV. 

Il'rutto  è pure  una  di  quelle  affezioni  del- 
lo stomaco , che  incomoda  moltissimo  le 
persone , che  vi  vanno  soggette  • Sviluppan- 
dosi per  mezzo  della  fermentazione  dai  cibi 
arrestati  sullo  stomaco  un  vapore  elastico,  ed 


IH 

accrescendosi  questo  di  mole  in  ragione  della 
debolezza  delle  forze  digerenti  non  capaci  di 
arrestarne  Io  sviluppo , pc  viene  , che  induce 
nello  ^stomaco  un  movimento  antiperistaltico,  c 
sorte  per  lo  più  dell’  aria  dalla  sua  apertura 
superipre  con  gran  strepito  , Tale  si  è U 
storia  dei  rutti . Le  sperienze  del  Dott.  Hales 
ci  insegnano,  che  da  un  pomo  fermentato  si 
sviluppa  tanta  quantità  d’ un  gas  elastico  quanta 
ne  è capace  dì  occupare  sci  cento  volte  lo  spazio 
già  occupato  dal  pomo  istesso.  Nissuna  mcravi» 
glia  adunque,  scodai  ventricolo  d'una  persona 
incomodata  dai  rutti  si  sviluppi  una  quantL 
tà  prodigiosa  d’ aria  ! 

$.  DXVL 

Alle  volte  il  gas,  di  cui  sono  provveduti 
gli  intestini , produce  un  parziale  moto  anta* 
peristaltico  nei  medesimi,  in  grazia  del  quale 
l’aria  ora  passa  nella  parte  supcriore,  ora  nella 
parte  inferiore  degli  intestini  , che  per  tal 
ragione  vanno  ad  essere  quasi  tutti  messi  in 
moto  . Il  gas , che  scorre , dà  luogo  a un  certo 
qual  sibilo  simile  a quello,  che  si  sente  , allorché 
si  riempie  una  bottiglia  con  dell’  acqua . In  tal 
guisa  insorgono  i cosi  detti  borborigmi. 


§.  DXVIL 
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1(1  queste  aÖezioni , o meglio  in  questi  in« 
comodi  convengono  tutte  quelle  medicine  ^ 
che  si  sono  di  sopra  raccomandate  in  caso 
di  qualche  malattia  astenica  del  ventricolo  « 
Alcuni  fanno  uso  degli  olj  essenziali  collo 
zuccaro , dell*  olio  di  cannella,  dell*  olio  d*a<2 
nice,  dell*  olio  di  cajeput  ec.  Utile  si  è il 
pepe  in  grano  preso  immediatamente  dopo 
ogni  pasto  . In  tutte  le  malattie  dipendenti 
da  una  raccolta  d’aria  nel  ventre  si  potrebbe 
tentare  la  proposta  estrazione  del  gas  dall’ 
ano , che  si  ottiene  introducendo  nell*  ano  la 
cannella  d’  uno  scifFone  ad  uso  di  clistere 
chiuso  ; indi  tirando  a poco  a poco  a se  lo 
stantuffo,  come  si  pratica,  allorché  si  vuole 
riempire  il  sciffone  con  qualunque  altrosiasi 
fluido.  Il  Sig,  Consigliere  Hofmann  di  Ma* 
-gonza , c inseguito  altri  Medici  ripongono 
la  teorìa  dell’  ipocondriasi  in  uno  strignimento  ^ 
e in  una  dilatazione  ineguale  degli  intestini  5 
^‘^ssi  perciò  credono  , che  quando  1*  aria  tenta 
di  salire  all*  insù  ( rutto  ) faccia  duopo  sfor- 
zarla in  basso  di  modo , che  sortir  debba  dall* 
ano  : con  questa  precauzione  avvalorata  dall* 
uso  d' una  polvere  di  zolfo  e di  sale  essi  preten» 
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dono  di  poter  superare  questi  parziali  strigni* 
menti  degli  intestini.  Egli  è per  altro  comico  il 
vedere  questi  tali  ammalati  più  volte  al  giorno 
seriamente  occupati  ad  ispingere  in  basso  con 
forza  r aria , che  tenta  di  salire  per  V esofa.« 
go,  ed  obbligarla  invece  a sortire  dall*  ano!!! 

§.  Dxvm. 

Darwin  cì  ha  descritto  in  poche  parole 
la  causa  e gli  effetti  di  questi  incomodi  . 
Egli  dice , che  <i  quando  1*  aria  fissa  ( gas 
V acido  carbonico  ) naturalmente  sì  sviluppa 
» dallo  stomaco , vi  succede  con  prontezza 
» la  fermentazione  • Infatti  se  si  chiude  una 
» botte  contenente  del  vino  fresco,  al  mo, 
mento  se  ne  arresta  la  fermentazione  ; 
»>  aprendo  all*  incontro  di  nuovo  la-  botte, 
» se  ne  accelera  la  fermentazione . Disteso  lo 
w stomaco  dall*  aria,  s’indebolisce  la  sua  for^ 
» za  digerente  ,•  per  conseguenza  egli  è me- 
giio  arrestare  i rutti , invece  di  favo- 
f>  rirli  . a 

§.  DXIX. 

Non  sarà  pure  fuor  di  proposito  di  far 
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qui  ULI  breve  cenno  un  tanto  decantato 
metodo  di  cura  della  colica  flattuleata . Questo 
consiste  neir  acqua  fredda  copiosamente  be. 
vuta . Mi  sia  lecito  di  far  riflettere  , che  una 
colica  superata  coir  acqua  fredda  non  prova, 
che  questa  agisca  qual  rimedio  corroborante  ; 
come  pure  non  devesi  ammettere , che  la 
colica  dipenda  da  uno  stato  di  stenla  . Forse 
l’acqua  fredda  assorbe  il  gas  , che  teneva 
distesi  gli  intestini  : forse  induce  uno  stato 
di  atonìa  , in  grazia  del  quale  vanno  ad 
isvanìre  la  distensione  e il  dolore . Sono  per 
altro  rarissimi  i casi  , in  cui  l’ acqua  fredda 
rende  sì  vantaggiosi  servizj  • Ciò  nuli*  ostan* 
te  tutto  dì  vediamo  nel  mondo  degli  acci- 
denti , che  ci  setobrano  stravaganti , perchè 
ne  ignoriamo  la  cagione  . 

§.  DXX. 

Il  Sig.  Brandis  ci  assicura  di  aver  curato 
col  diaccio  disteso  sul  basso  ventre , e preso 
in  gran  copia  internamente  in  un  colia  china 
c coir  oppio  , un  ileo  assai  violento,  che 
durò  per  undici  giorni . Dopo  ventiquattr’  ore 
questo  metodo  di  cura  fu  susseguito  da  co- 
piose evacuazioni  alvine  del  tutto  acquose  . 


/ 


S.  DXXL 
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II  diaccÄ  avrà  probabilmente  indotto  uno 
»tato  di  atonìa  e di  tranquillità  nei  vasi  ester- 
ni ed  interni  s e per  conseguenza  non  pote- 
vansi  più  assorbire  gli  umori  negli  intestini  , 
o forse,  stante  il  movimento  inverso  de*  fluidi 
contenuti  ne*  vasi , si  deponeva  una  maggior 
quantità  di  umori  negli  intestini  stessi  ; dal  che 
parmi  aver  avuta  origine  le  copiose  evacua- 
zioni alvine . Se  infiammatorio  è lo  stato 
degli  intestini  nell’  ileo  9 come  sovente  av^ 
viene  nelle  ernie  incarcerate  , le  applicazioni 
fredde  agiscono  quali  rimedj  debilitanti. 


S.  DXXIL 


Insorge  fa  cardialgìa , allorché  stante  1*  inat- 
tività dello  stomaco  gli  alimenti  passano  in  uno 
stato  di  fermentazione  acida  invece  d*  essere 
digeriti  e convertiti  in  chimo . Si  è questi  un 
incomodo  affatto  dipendente  dall*  indigestio- 
re,  che  sovente  è causa  della  macie,  in  quan- 
to che  non  più  si  elabora  la  necessaria  quantità 
di  sugo  nutriente.  Sempre  più  s* inasprisce  la 
malattia , qualora  si  perda  molta  saliva  • In 
caso  convengono  tutti  quei  rimedj , che 


si  sono  di  sopra  raccomandati  nelle  altre  'af- 
fezioni dello  stomaco  ; p.  e.  l’ acqua  collo 
spirito  di  vino,  l’oppio,  il  pepe,  un  rubefa^ 
dente  sul  dorso  ^ le  preparazioni  marziali  cc» 

S.^DXXllI. 

V infievolimento  degli  organi  digerenti  va 
ad  essere  alleggerito , allorché  dopo  ogni  pasto 
la  persona,^  cui  vi  va  soggetta , rimanga  in 
uno  stato  di  riposo  per  un’  ora . Con  tale 
precauzione  sono  giunto  a curare  il  vomito  , 
e diverse  altre  affezioni  consimili,  che  molesta* 
no  non  pochi  dopo  la  tavola. 
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Capo  Decimo  Settimo 
Delle  Malattìe  dei  Bambini^ 

s.  DXXIV. 

I^ono  malattìe  proprie  dell’  età  infantile 
quelle,  che  incomodano  ì bambini  dalla  loro 
nascita  fino  all*  età  di  dieci  anni . ^ 

s.  DXXV. 

1 rutti  acidi)  la  nausea,  il  vomito,  il  fius« 
so  deir  umor  salivaie , le  evacuazioni  alvine 
verdastre  , alcune  volte  T ostruzione  dell*  al- 
vo, il  pianto,  la  veglia,  l’inquietudine,  la 
sete,  la  respirazione  affannosa,  le  convulsioni 
sono  altrettanti  indìzj  dello  stato  d’ indisposi» 
zione,  in  cui  si  trova  il  bambino. 

5.  DXXVI. 


Altre  volte  ì bambini  portano  tutt’  ad  un 
tratto  i ginocebj  contro  Io  stomaco  nell*  atto 
L X 


! 
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che  mandano  i più  compassionevoli  clamori 
In  tal  caso  essi  sono  tormentati  dai  dolori 
colici  • 

§.  DXXVIL 

Facilmente  i bambini  sono  dalle  malattie 
assaliti;  e con  pari  facilità  passano  dallo  sta- 
to di  malattia  a quello  di  salute.  Gli  indicati 
rimedj  applicati  in  tempo  sono  prontamente 
susseguiti  dal  più  felice  successo;  un  metodo 
di  cura  opposto  a quello,  che  vi  si  richiede, 

^ < li  porca  colla  stessa  prontezza  nella  tomba. 

; , S-  DXXViii. 

I bambini,  che  evacuano  fecci  fluide  sono 
riputati  più  sani  di  quelli , che  depongono 
materie  più  dure  (a).  Ho  per  altro  potuto 
vedere  un  buon  numero  di  fanciulli  , ai  quaLi 
' dovevansi  giornalmente  cogli  opportuni  sus-; 
sidj  procurare  le  evacuazioni  alvine  : essi  si 
mantenevano  nulladimeno  vivaci  e robusti  al 
pari  degli  altri  della. stessa  età.  Si  è osserva- 
to, che  le  persone , le  quali  durante  la  gio- 


(a)  Hom§  Principia  Medicinac  ,•  Pars  V.,  Scct.  1,4, 


/ 
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ventù  depongono  fece!  dure,  godono  nella 
pubertà  e nell’  età  avvanzata  d’  una  maggio- 
re facilità  nelle  evacuazioni  alvine  , e che 
air  incontro  si  costipa  1'  alvo  in  quelle , nelle 
quali  era  scorrevole  durante  T infanzia. 

§.  DXXIX. 

; , / 

/ 

Le  malattie  dei  bambini  vogliono  essere 
trattate  coi  riraedj  i più  miti . Grande  si  è in 
essi  1’  accumulamento  dell’  eccitabilità  5 per 
conseguenza  i rimedj  tanto  eccitanti  , che 
debilitanti  possono  produrre  degli  effetti  del 
tutto  inaspettati . Generalmente  parlando  mol^ 
te  malattie  dei  bambini  si  curano  senza  che 
v’abbia  bisogno  di  ricorrere  all’  uso  dei  me- 
dicamenti . 1 salassi  , gli  emetici , i purganti 
sono  la  rovina  perenne  d’ un  buon  numero 
di  fanciulli  • A’  nostri  giorni  prevalse  la  mo^ 
da  di  guastare  Io  stomaco  tenero  del  bambL 
no  appena  nato  coi  sughi  purganti  e colla 
magnesia . 

S.  DXXX. 

Le  malattie  dei  bambini  non  sarebbero  fra 
noi  cotanto  frequenti,  se  le  loro  nutrici  os- 
servassero con  esattezza  tutte  quelle  regole,’ 
" L 3 
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clic  sono  necessarie  pel  loro  noantcnlmento  .* 
Esser  dovrebbe  un  interesse  particolare  d’ogni 
madre,  d*ogni  nutrice  quello  di  atteanervisi 
scrupolosamente  » 

5.  DXXXI. 

L’evacuazione  del  meconìo  dal  corpo  del 
bambino  dev’  essere  la  principal  cura  della  nu« 
trice  9 prima  di  presentargli  le  poppe  . Il 
primo  latte  della  madre  è perciò  più  a porta- 
ta d’  ogn*  altro  rimedio  evacuante  . Ma  dato 
il  caso  y che  un  tal  mezzo  non  fosse  per 
riuscire  bastante , allora  gli  si  faranno  ingojare 
pìccole  cucchiajate  da  caffè  d’  una  soluzione 
di  zuccaro  candito  nell’  acqua  . Questo  sem- 
plicissimo rimedio  purga  blandemente  , eva4 
cua  il  muco  arrestato  negli  intestini,  e riesce 
meno  nocevole  delle  ordinarie  bevande  las^ 
sativc,  colle  quali  s’incomincia  a rovinare  per 
tempo  il  bambino  - Esso  vuole  essere  man- 
tenuto in  un  luogo  non  troppo  caldo  . Gli 
al  porgeranno  gli  alimenti  di  spesso  , e non 
tutti  in  una  volta  , affije  di  evitare  il  peri- 
colo di  riempirlo  eccessivamente  tutt’  ad  un 
tratto  • Gli  si  manterrà  convenientemente 
faperto  il  ventre , ricorrendo  anche  all*  uso 
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delle  supposte  i e fin’  anco  dei  clisteri  di 
brodo,  qualora  ve  ne  fosse  bisogno . Non  è 
buona  regola  quella  fra  noi  adottata  di  la« 
sciarlo  durante  la  giornata  troppo  immerso 
nel  sonno,*  che  anzi  dovrà  essere  trattenuto 
con  ischerzi , giuochi  , salti  ec*  Le  fregai 
gioni  frequentemente  ripetute  col  palmo  del- 
la mano  lungo  le  braccia  del  fanciullo  dalla 
stessa  balia  sono  i mezzi  più  sicuri  , onde 
prevenire  presso  che  tutte  le  malattie  dei 
bambini . Si  avrà  cura  di  osservare  esattai 
mence  un  certo  qual  ordine  nelle  cure  do- 
vute ai  bambini  ; per  la  qual  cosa  sarà  bene 
determinare  le  ore  del  sonno , del  cibo , e 
delle  altre  occorrenze.  Vi  si  richiede  soprat- 
tutto una  pulizia  estrema , avendo  riguardo  di 
allontanare  T umidità  dalle  vesti  destinate  per 
i bambini.  Questa  circostanza  trascurata  è la 
causa  delle  malattie  più  gravi,  che  assalgono 
gli  uomini  nella  loro  età  infantile  • Sarà  bene 
di  lavare  i bambini  sani  coll’  acqua  fresca  , 
che  per  altro  durante  T inverno  non  sia  trop^ 
po  fredda  . Della  massima  importanza  si  è 
nel  nostro  caso  T aria  pura  9 e 1*  esposizione 
del  bambino  all*  aria  libera , purché  il  tempo 
non  sia  umido  . Le  persone  destinate  alla 
custodia  dei  bambini  avranno  cura  di  seguire 

L4 
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il  loro  naturale  impulso , c di  procurarli  i con* 
ciliabili  mezzi,  onde  renderli  contenti. 

§.  DXXXII. 

La  cura  d*un  bambino  occupa  intieramen- 
te una  o due  persone.  I fanciulli  delle  madri 
sporche  e neghittose , o delle  povere  femmi- 
ne sforzate  dalla  necessità  ad  accattarsi  il  paa 
ne  , abbandonati  a loro  stessi  rimangono 
perciò  storpj  , infermicci  , oppure  muojono 
ne*  primi  giorni  di  vita . Per  tal  ragione  fra 
otto  o dieci  bambini  d*  una  famiglia  popolare 
Russa  appena  due  superano  sani  T età  in- 
fantile. Anche  i bambini,  che  si  riscontrano 
nell*  Impero  Germanico  , giacciono  in  uno 
stato  assai  infelice , qualora  abbiano  la  disgra- 
zia d*  essere  governati  da  madri  , o da  fan- 
' ciulle  spensierate , e di^  pessimi  costumi . 

? t i 

..  -a  §.  DXXXllL 

Alcune  malattie  dei  fanciulli  dipendono  da 
certi  cambiamenti  soliti  accadere  nella  loro 
età,  uno  deV quali  si  è p.  e.  la  dentizione  . 
Le  altre  affezioni  sono  ordinariamente  pro- 
dotte dall*  azioae  delle  diverse  potenze  noci^ 
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VC  debilitanti  , da  un  latte  non  nutriente  i 
acido,  che  genera  ventosità;  da  mancanza  di 
latte  materno  , di  cibi  ; dall’  abuso  delle 
sostanze  vegetali  ,*  da  debolezza  delle  fibre 
muscolari  ; da  un*  eccessiva  mpbilkà  del  siste- 
ma rfcrvoso  ; dal  freddo , e dall*  umido  , che 
accresce  la  forza  nociva  del  freddo  stesso  ; 
dalla  pratica  dannosa  di  purgare  sovente  i 
fanciulli,  e di  sopraccaricare  il  loro  stomaco 
colla  magnesia  ; da  difetto  di  moto  ; dall’  irre- 
golarità, con  cui  sono  nutrii,  e messi  a dor- 
mire ,*  dall*  aria  impura  , viziata  , ove  sono 
mantenuti;  dal  freno  prenaituramente  opposto 
alle  tenere  loro  inclinazioni.  In  una  parola 
tutte  quelle  potenze,  che  sono  atte  ad  infie- 
volirc  lo  stomaco  e il  coipo  dei  bambini, 
diventano  la  causa  la  più  comune  delle  loro 
malattie. 

S.  DXXXIV. 

Gli  stessi  acidi  dello  stomaco,  che  reni 
dono  i bambini  assai  inquieti , e che  vennero 
finora  riguardati  quali  afìfezioni  particolari  ( ar- 
direi  dire  a guisa  d*un  cane,  che  morsica  la 
pietra , con  cui  venne  percosso  ) , altro  non 
sono  che  effetti  dell*  accennata  debolezza.  Mi 
sono  già  esteso  abbastanza  su  tal  proposito  nel 
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Capitolo  della  rachitide.  Gli  effetti,  ossiano  i 
segni  de^ii  acidi  di  già  sviluppati  nello  sto- 
maco sono  principalmente  indicaci  dai  rutti 
àcidi  , dall*  alito  pure  acido  , dal  vomito  di 
latte  congulato , dall’  inquietudine , dal  pianto , 
dair  avversione  a poppare , dai  dolori  e dalla 
tensione  del  ventre,  dalla  costipazione  dell’ 
alvo,  oppure  dalla  diarrea  con  evacuazioni 
alvine  verdastre,  corrosive,  da  dimagramento 
del  corpo  del  bambino,  da  tosse  secca,  dal 
color  pallido,  dalle  convulsioni  ec.  In  fondo 
tutti  questi  sintomi  non  sono  da  riguardarsi 
che  quali  effetti  dello  stato  astenico  predomi- 
nante nella  macchina  del  bambino  dopo  d’es- 
sere stato  esposto  all’  azione  delle  potenze 
nocive  debilitanti . Dall*  astenia  parimente  de- 
riva quella  scabbie  umida  , che  suole  indurre 
diverse  gravi  affezioni  nel  corpo  dei  baro-» 
bini  • 

§.  DXXXV. 

1 segni,  dal  quali  si  può  scuoprire  la  pre^ 
senza  dei  vermi,  si  riducono  all*  enfiaggìone 
delia  membrana  Schneideriana , che  obbliga  il 
naso  a gonfiarsi , ad  un  prurito  assai  vivo 
all*  apice  del  naso  , al  pallore  della  faccia 
c del  rimanente  del  corpo  , alia  tensione  c 
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gonfiezza  del  ventre  9 infine  all’  evacuazione 
dei  vermi  in  un  colle  fecci  dall’  ano  . Stoll 
asserire  , che  innalzandosi  qualche  parte  del 
basso  ventre  in  un  tumore  suscettibile  di  muo- 
versi da  un  sito  all’altro,  il  Medico  dev’es- 
sere sicuro  della  presenza  dei  vermi . Le  per- 
sone affette  dai  vermi  sono  qualche  volta  in- 
comodate da*  dolori  puntorj  laterali , da  t0S4 
se  , da  ansietà  , da  dolor  di  testa , da  veglia 
cc.  Ad  onta  di  ciò  pare  provato  9 che  la  più 
gran  parte  dei  sintomi  9 che  credonsi  appar^^ 
tenere  ai  vermi  , sono  piuttosto  da  riferirsi 
alle  impurità  esistenti  nel  tubo  intestinale  ; 
imperocché  non  di  rado  si  sono  osservati 
tutti  questi  sintomi  senza  essere  cagionati  dai 
vermi-  Stravagante  sembrami  al  certo  l’opi- 
nione di  que’  Medici  Americani , i*  quali  pre» 
tendono,  che  una  discreta  porzione  di  vermi 
possa  esser  utile  al  bambino  , affine  di  con4 
sumare  il  sovrabbondante  c non  necessario 
per  la  sua  nutrizione  : essi  perciò  hanno  rL 
dotto  sotto  una  particolar  classe  le  malattìe 
dipendenti  dalla  mancanza  dei  vermi  . Oh 
bizzarrìa  ! ! I 

J.  DXXXVI. 

Fra  i sintomi  delia  tabe,  costanti  sono  la 


macie  universale  , la  straordinaria  gonfie22à 
del  ventre  , la  stanchezza  » la  veglia  con^ 
tinua,  e i gemiti  continui  con  voce  fiocca  c 
interrotta.  Darwin  crede,  che  la  gonfiezza 
del  fegato  in  questi  casi  dipenda  da  un  di* 
fette  d’  assorbimento  dell’  umore  mucoso  spar- 
so nelle  cellule  di  questo  viscere  ; e che  U 
compressione  da  esso  fatta  sulla  vena  porta 
s’  opponga  al  libero  passaggio  del  sangue  da 
questa  nella  vena  cava  , e diventi  perciò  la 
' causa  della  gonfiezza  del  ventre , e del  color 
pallido  di  tutto  il  corpo  • 

§.  DXXXVII. 

In  tutte  queste  malattìe  frequentissime  nell’ 
età  infantile  sono  senza  alcun  dubbio  indicati 
tutti  quei  rimedj  , i quali  godono  della  pro- 
prietà d’  indurre  nella  tenera  macchina  del 
bambino  effetti  opposti  a quelli , che  deriva- 
rono dall’  azione  delle  potenze  nocive  de- 
bilitanti, cui  egli  trovossi  esposto.  Essi  si 
riducono  sopra  tutto  a quelle  regole  pre« 
servative  , che  si  sono  di  sopra  raccomandai 
tc . In  primo  luogo  il  latte  destinato  a nutrirlo 
dovrà  essere  puro  , e d’ottima  qualità;  e in 
caso  di  scarsezza  o di  mancanza  di  questo  si 


ricorrerà  all’  uso  dei  buoni  brodi  . S’avrà  cu- 
ra di  nutrirlo  tre,  quattro  volte  al  giorno 5 
c se  ne  ottiene  a meraviglia  l’intento  por. 
gendogli  una  poltiglia  composta  con  farina 
fina,  oppure  anche  col  midollo  di  pane  bian. 
co  fino  cotto  nel  buon  latte  , o in  un  brodo 
di  carni.  Si  manterrà  il  bambino  in  una  tem* 
paratura  calda  , non  per  altro  a segno  di  far- 
lo rosseggiare , e di  promuovergli  il  sudore . 
Le  unzioni  fatte  col  linimento  N.  XIV.  riesccì-’ 
no  giovevoli  > allorché  il  ventre  si  mostra  assai 
gonfio  e teso. 


s-  DXXXVllI. 

Coll’  uso  dei  rossi  d’uovo  sono  più  volte 
giunto  a ricuperare  col  massimo  buon  effetto 
non  pochi  fanciulli  macilenti,  deboli,,  e privi 
di  colore.  Faccio  ordinariamente  stemperare 
il  rosso  d*  un  uovo  fresco  collo  zuccaro  , e 
quindi  lo  porgo  al  bambino  a cucchiajate 
da  caffè  ; oppure  Io  lascio  sciogliere  in  un 
brodo  caldo  , che  deve  bevere  inseguito  a sorsi 
il  bambino  stesso.  1 bambini  deboli  e pallidi 
per  Io  più  non  sono  forniti  della  necessaria 
quantità  di  sangue  : i loro  vasi  sono  perciò 
in  uno  stato  di  languore  j e il  sistema  della 
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vena  porta  separa  per  conseguenza  pochis- 
sima bile  : i vasi  assorbenti  pure  infievoliti 
non  succhiano  la  parte  più  sottile  della  sepa- 
rata bile  ; e quest’  umore  resta  necessaria- 
mente  troppo  attenuato  e di  nìssuna  attività  • 
Il  rosso  deir  uovo  accresce  le  molecole  san- 
guigne; e si  rimette  pertanto  anche  la  forza 
della  bile:  molto  utile  si  è adunque  questa 
sostanza  nutriente  in  caso  di  macie  , di  gon- 
fiezza di  ventre  , ex  dì  color  pallido . 

§.  DXXXIX. 

I precetti  da  me  fin’  ora  esposti  per  la  cu- 
ra delle  malattie  dei  bambini  sono  senza  alcun 
dubbio  solo  applicabili  , allorché  queste  si 
floantfestano  assai  miti  . Ma  qualora  esse  di« 
venüno  assai  gravi  il  Medico  non  ommetterà 
di  ricorrere  ben  tosto  all’  uso  degli  eccitanti 
1 più  vigorosi.  Il  vino  generoso  conviene 
moltissimo  in  caso  di  copiose  evacuazioni 
alvine  verdastre , troppo  fluide , o troppo  du- 
re, di  violenti  dolori  di  stomaco  ec.  : il  vino 
si  prescrìve  in  maggior  o in  minor  copia, 
|>uro  o attenuato  coll’  acqua  a norma  delle 
circostanze.  Giovevoli  sono  pure  i brodi  di 
carne  assai  ristretti , e dati  con  frequenza: 
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non  sorto  da  trascurarsi  il  fiele  di  toro,  il 
seme  santo , la  radice  di  colombo  » la  china» 
china  ec. 

8.  DXL. 

> 

Non  essendo  bastanti  questi  rimedj  per  vin« 
cere  l’ affezione  infantile,  massime  quandp  t§* 
sa  fosse  grave,  come  avviene  nei  vermi  c nel- 
la tabe  , se  ne  avvalora  l’ aarionc  unendovi  t 
cosi  detti  difiusìbili,  e segnatamente  T oppio  « 
il  muschio  , lo  spirito  di  corno  di  cervo  ec«. 
Ho  spesse  volte  impiegato  con  vantaggio 
Telixir  viscerale  balsamico  dell’  HoFrjUANN 
N.  XVin.  prescrivendolo  puro,  oppure  unito 
ai  vino  Malaga  , o ad  altro  vino , od  anche 
air  acqua  « Una  sol  dose  di  laudano  liquido 
è stata  in  più  casi  sufficiente  per  cangiare  le 
evacuazioni  alvine  verdi.  In  caso  di  diarrea 
grave  mi  sono  trovato  soddisfattissimo  dall', 
uso  della  mistura  N.  XX.  ß di  cui  ne  prende^ 
va  il  bambino  qualche  cucchiajo  da  caffè 
dopo  ciascuna  evacuazione . Ai  bambini  in^ 
comodati  dai  vermi , dalla  coHcodinìa , dalla 
diarrea,  e che  giacciono  quasi  moribondi  ho 
prescritto  col  massimo  vantaggio  V uso  in- 
terno di  qualche  goccia  dì  laudano  liquido  in 
preporzione  della  loro  età , e le  frizioni  allo 


gcrobicolo  del  cuore  colla  soluzione  spiritosa 
N»  XV.  1 bambini  venivano  tutt’  ad  un  tratto 
richiamati  in  vita,  ed  evacuavano  dei  vermi. 

§.  DXLI.  . 

Amcndue  queste  qualità  di  rlroedj  tanto 
cioè  gli  eccitanti  miti  , quanto  i più  forti  e 
volatili  essere  devono  amministrati  giusta  la 
violenza  dei  sintomi  ; e dall’  uso  di  essi  non 
s'avrà  a desìstere  prima  che  abbia  cessata  la 
malattia , e siasi  restituita  al  bambino  la  salu- 
te. Le  da  noi  riferite  malattie  infantili  di- 
pendono da  quelle  stesse  cause  , che  cagio- 
nar Sogliono  tutte  le  astenie  (a)  • Trascurato 
il  vero  metodo  di  cura  , oppure  impiegati 
rimcdj  opposti  agli  indicati,  tutte  queste  ma- 
lattie tanto  nei  fanciulli  , che  negli  adulti 
sogliono  degenerare  in  vizj  locali  • Per  tal 
ragione  la  tabe  è susseguita  dall'  ostruzione 
delle  glandt'le  meseraiche^  la  colica  va  a fi- 
nire in  un*  infiammazione  del  tubo  intestina- 
le, oppure  in  una  tensione,  in  un*  invagina- 
zione , o in  un  raggrinzamento  degli  intesti- 
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ni;  h colica  c la  diarrea  cronica  rendono 
gangrcnatc  queste  parti.  Tutte  queste  letali 
affezioni  secondarie  sta  puramente  al  Me- 
dico di^  saperle  prevenire  impiegando  per 
tempo  que*  rimcdj  , che  sono  atti  a vincere 
la  causa  primitiva  .della  malattia  , il  sommo 
grado  cioè  dell’  astenia  . 

S-  DXLII. 

Abbastanza  si  è fatto  cenno  nel  Fascicolo 
primo  di  questo  secondo  Volume  della  ma- 
cie , della  tabe , e della  rachitide  , Le  altre 
^ piò  comuni  malattie  dei  fanciulli  si  riducono 
in  più  gran  parte  a pure  affezioni  locali , delle 
quali  si  parlerà  nei  Volume  terzo , in  occasio- 
ne che  avrò  a trattare  delle  malattie  locali . 
Tali  p.  e, sono  le  afte,  la  dentizione^  la  tigna, 
i vermi , la  precide  nza  dell*  intestino  ret- 
to ec. 


Tom.  IL  Fase.  IL 
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Capo  Decimo  Ottavo 

Della  Dissenterìa  , « della  Collera  . 

%.  DXLIII. 

J^ROwK  nella  sua  divisione  delle  malattie 
ha  collocato  in  questo  luogo  la  dissenteria, 
e la  collera  qual  continuazione  o Inasprimena 
to  de*  già  enunciati  incomodi  dello  stomaco 
e del  tubo  intestinale . Io  per  altro  ho  pre- 
ferito  di  riferire  amendue  queste  malattie  alla 
classe  delle  astenie  più  gravi,  che  si  descrL 
vcranno  inseguito;  e soltanto  per  seguire  il  ve- 
ro filo  delle  astenie  mi  limiterò  a far  ora 
breve  cenno  della  dissenteria  c della  collera 
mite  . Potendo  l’ infiammazione  astenica  anche 
di  cattiva  qualità  attaccare  1*  esofago  , e pro- 
durre una  malattia  presso  che  simile  a quelle» 
che  sogliono  essere  cagionate  dalle  astenie 
dello  stomaco  c del  tubo  intestinale , si  e 
perciò  Brown  creduto  autorizzato  di  collo- 
carla fra  le  già  descritte  malattie  dello  sto- 
maco • 
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%.  DXLiy. 

Considerata  attentamente  la  natura  della 
dissenterìa  ben  presto  si  comprende  , essere 
dessa  1*  effetto  d*  un*  indisposizione  accresciuta 
t incessantemente  continuata  dello  stomaco 
c degli  intestini  : quest’  affezione  infatti  per 
lo  più  viene  preceduta  dalla  costipazione  dell* 
alvo,  da  una  fiattulenza  straordinaria  con  per- 
dita d’apetito,  spesso  con  nausea,  vomito  5 
c con  quegli  altri  incomodi  dello  stomaco  , 
che  si  sono  già  accennati.  In  una  dissenterìa 
mite  conviene  perciò  a puntino  tutto  quel 
metodo  di  cura  , che  ho  proposto  per  le  af- 
fezioni asteniche  dello  stomaco  , e per  la 
diarrea . Coi  soli  corroboranti , e non  coi 
purganti,  ho  più  volte  curato  presto  e bene 
questa  malattia  . Mi  riservo  di  far  inseguito 
cenno  della  dissenteria  grave  [a] . Per  la  qual 
cosa  stimo  a proposito  di  non  estendermi 
con  un  minuto  dettaglio  nella  descrizione  dei 
sintomi  ß e della  cura  della  dissenterìa  • Per 
ora  basta  leggere  quanto  ho  detto  intorno 
alla  diarrea.  Voglio  sperare,  che  imparando 
Mi 
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i Medici  a curare  a dovere  la  diarrea,  ad 
escludere  cioè  in  questa  malattia  1*  uso  dei 
purganti  e delle  altre  potenze  nocive  debili* 
tanti , poche  dissenterìe  gravi  loro  rimarranno 
da  trattare  . Non  sono  perciò  giunto  ancora 
a conoscere  quella  specie  di  dissenterìa , nella 
quale  fu  dal  Sig.  Dott.  Giusppe  Frank  tro- 
vato cotanto  giovevole  il  salasso  . Si  potreb- 
bero al  certo  dare  delle  cause  particolari  , cui 
starebbe  in  nostro  arbitrio  T applicarvi  diverse 
congetture  pure  particolari  . 

§.  DXLV. 

Dlccsi  collera  quell’astenia,  in  cui  si  ma- 
nifestano copiose  e continue  evacuazioni  tan* 
to  per  seccesso  che  per  vomito . Mite  es- 
sendo la  malattia  , se  ne  compie  facilmente 
la  cura  coi  soli  brodi  di  carne  tiepidi  ammi- 
nistrati per  bocca  e per  clistere . Vantaggioso 
si  c pure  in  questo  caso  l’uso  del  caffè  . 
Lo  scrobicolo  del  cuore  dev’  essere  unto 
colla  soluzione  spiritosa  N.  XV.  Internamen- 
* te  si  prescrive  T oppio  sotto  la  formola  del 
laudano  , oppure  della  polvere  N.  Xlll.  In 
molti  casi  è più  che  sufficiente  per  arrestare 
la  malattia  la  mistura  oleosa  N«  XVII.  Tanto 
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ucila  dissenterìa  , ehe  nella  collera  conviene 
J’uso  delle  frizioni  esteriormente  fatte  cogli 
eccitanti  volatili* 

§.  DXLVL 

L’infìammazione  gangrenosa  o putrida  del 
colio  è una  malattia  maligna  e assai  peri« 
colosa , che  sovente  non  cede  all’  uso  degli 
eccitanti  i più  vigorosi  . Ne  darò  inseguito 
la  descrizione,  nulla  ommettendo  sì, in  riguardo 
ai  sintomi  , che  V accompagnano  , come  al 
metodo  di  cura , che  richiede  (à) . Questa 
malattia  s’associa  alcune  volte  alia  dissenterìa 
e al  vajuolo  maligno. 

Capo  Decimo  Nono  1 
• Dello  Scorkuo  2 
§.  DXLVII. 


1^0  scorbuto  è un’  evidente  astenia  prodot« 
ta  dall’  azione  delle  potenze  nocive  debilu 
tanti,  la  quale  resta  soprattutto  caratterizzata 


(a)  Vcd.  U Capo  XLVh 
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da  un  indebolimento  di  tutto  il  corpo , c dai 
segni  di  putrefazione  e di  soluzione  degli 
umori.  SoEMMERiNG  ci  promette  di  provare  ^ 
(a)  , essere  io  scorbuto  una  malattia  affine  » 
oppure  uguale  alla  rachìtide,  colla  sola  diffe^ 
renza,  che  questa  attacca  i bambini,  e quella 
aflfetta  gli  adulti  ; propone  per  conseguenza 
lo  stesso  metodo  di  cura  in  amendue  queste 
malattie . Darwin  riguarda  qual  causa  pros» 
8Ìma  dello  scorbuto  marittimo  T inattività  delle 
estremità  assorbenti  di  quelle  vene , che  trag- 
gono la  loro  origine  dai  vasi  capillari  • SoEM- 
IVIERING,  non  che  altri  Scrittori  da  esso  lui 
riferiti  ammettono  in  questa  malattia  un*  atti« 
vicà  accresciuta  dei  vasi  assorbenti  . Sia  ri« 
guardata  la  cosa , come  si  voglia  , tutti  però 
convengono  nell*  essenziale  della  massima , 
essere  cioè  in  questa  malattia  molto  ìndebeii- 
Co  il  sistema  dei  vasi  • 

\ 


(a)  De  motbis  vasorum  absorbentium  etc.  pag.  99. 
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Sintomi , 


ì principali  segni  dello  scorbuto  si  riduco« 
no  ai  seguenti  : somma  debolezza  di  corpo 
con  faccia  pallida  e gonfia , tristezza  d’ ani- 
mo, mancanza  d’appetito,  nausea,  ripugnan- 
za alle  occupazioni , respirazione  corta  ad 
ogni  benché  piccolo  movimento  ; i denti  ri-  , 
roangono  vacillanti  , privi  del  solito  appogj 
gio , e corrosi  ; le  gengive  sono  molli , rosse , 
gonfie  , pruriginose  ,*  T alito  diventa  fetente; 

Jc  arterie  battono  debolmente , e sì  restringo^  ] 
no  e si  dilatano  colla  massima  celerità;  Tò« 
rina  sì  fa  rossa  , fetente , e,  coperta  d’ una 
membrana  oleosa  ; 1’  ammalato  si  lamenta  di 
violenti  dolori  nelle  diverse  parti  del  corpo  9 
c sovrattutto  nelle  gambe  , nel  basso  ventre  9 
nel  petto  , e quasi  in  ogni  rouscolc  ; la  su^ 
perficie  del  suo  corpo  va  ad  essere  ricoperta 
di  macchie  nerastre , e di  ulceri  putride  , de-;  ì 
pascenti  >*  T incomoda  la  tosse , e lo  molesta 
la  palpitazione  di  cuore  ; è soggetto  alle  per- 
dite di  sangue  , alla  gonfiezza  delle  gambe  ; 
finalmente  la  malattia  va  a diventare  più  gra- 
ve stante  lo  ptialUmo  , la  sonnolenza , o la 
M4 
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privazione  del  sonno  , il  timore  , lo  spaven- 
to, la  paralisi,  gli  svenimenti,  la  gangrena  , 
che  vi  si  associano  , e spesso  termina  in  una 
morte  repentina  . Un  vecchio  Capitano  di 
mare  mi  ha  più  volte  raccontato,  che  le  per- 
sone affette  dallo  scorbuto  in  grado  assai 
violento  ordinariamente  muojono  tutt*  ad  un 
tratto,  qualora  vengano  levate  dalla  nave,  e 
t)ortate  a terra  . 

S-  dxlix. 

Carne  . 

Lo  scorbuto  è il  risultato  delP  azione  dì 
tutte  quelle  potenze  nocive,  le  quali  sono 
atte  ad  indurre  nella  macchina  uno  stato  aste- 
nico universale,  e a risvegliare  nel  corpo 
una 'disposizione  ad  imputridirsi.  A queste  si 
riducono  il  freddo  umido  dei  mari  del  nord, 
ed  anche  quello  dei  mari  del  mezzo  giorno 
ad  un  cgual  grado  di  temperatura , l’ abita* 
zlonc  fredda  ed  umida  in  punti  troppo  esposti 
al  nord.  Tumido  delle  navi,  la  tristezza  c 
r abbattimento  dell’  animo  . . Si  è osservato , 
che  i marinaj  si  preservano  dallo  scorbuto 
ogni  qual  volta,  a norma  degli  insegnamenti 
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tid  Capiuao  CoocK,  st  danno  la  permuta 
nei  loro  lavori  , respirano  di  tanto  in  tanto 
sulla  coperta  della  nave  un’  aria  più  pura  ^ 
cambiano  gli  abiti  umidi  coprendosi  con  altri 
asciuti,  e mantengono  la  nave  assai  propna; 
in  una  parola , quando  non  sono  mantenuti  come 
fin’  ora  s’  è barbaramente  costumato  sulle  na- 
vi Inglesi  . In  generale  tutte  quelle  cose  ^ 
che  indeboliscono  la  macchina  concorrono  a 
dar  origine  a questa  malattia.  Tali  sono  p. 
e.  r accoramento  e la  tristezza  delle  persone 
di  mare  per  la  perdita  della  libertà , degli 
amici,  dei  parenti,  e dei  vicini;  l’avversione 
alla  maniera  di  vivere  praticata  sulle  navi,  e la 
propensione  all’  antecedente  metodo  di  vive- 
re , ed  a gioire  del  piacere  di  trovarsi  in 
terra;  il  timore,  che  incute  nell’ animo  timido 
l’aspra  disciplina  marittima;  i’ ozio  eccessivo , 
in  cui  qualche  volta  si  trovano  per  longo 
tempo  immersi  i marinaj , e i’ estremo  lavoro, 
che  gli  snerva  altre  volte  giusta  la  diversità 
delle  circostanze  ( nel  primo  caso  adunque 
la  debolezza  diretta , e nel  secondo  la  de- 
bolezza indiretta  ) ; la  repentina  mancanza 
delle  carni  fresche  , che  sole  possono  nutri- 
re, e mantenere  il  vigore j l’uso  continuo 
delle  carni  salate  e putrefatte  ; le  bevande 
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acquose  e debilitanti  ; il  timore  d’  una  .tem« 
pesta  y e d’altri  pericoli  » che  sovrastano  alla 
gente  di  mare  cc.  ; tutte  potenze  nocive , 
dalla  cui  combinata  azione  risultar  ne  deve 
manifestamente  uno  stato  d’astenia  più  o meno 
grave . 

§.  DL.  . 

I 

Spiegazione  dei  sìntomi . 

L’azione  del  freddo,  e sovrattutto  del  fred* 
do  umido,  è una  delle  principali  potenze  no* 
cive  assai  opportune  per  indurre  nel  corpo 
uno  stato  di  debolezza  > e renderlo  insieme 
disposto  alle  più  gravi  malattie  asteniche 
I corpi  esposti  ad  un  freddo  umido  sono  per- 
ciò facilmente  a portata  di  sentire  i pravi 
' effetti  delle  altre  potenze  nocive.  Essendo  il 
sangue  troppo  attenuato  , o eccessivamente 
acre , la  sua  circolazione  pei  vasi  risveglia 
nell*  ammalato  un  certo  qual  senso  per  lui 
dispiacevole , e fin*  anco  doloroso  ; e non  po* 
tendosi  a dovere  effettuare  la  distensione  e 
*r  eccitamento  dei  vasi  , stante  la  penuria  del 


(a)  Prospetto  ec.  IX* 
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sangue,  vi  si  manifesta  uno  stato  di  debo» 
Iczza  generale  in  tutta  la  macchina.  Egli  è 
da  questo  stato  di  debolezza , che  hanno  ori- 
gine la  difficoltà  di  respiro  , lo  scadimento 
delle  forze  , la  svogliatezza  cc.  Egli  è pure 
da  questo  stato  di  debolezza , che  devonsi 
ripetere  i locali  ingorgamenti  debili  umori  , 
che  infine  vanno  ad  essere  alterati.  L’ar- 
resto e l’acrimonia  della  saliva  rende  escoriate 
e gonfie  le  gengive  • Stante  la  debolezza  dei 
cuore , c di  tutto  il  sistema  vascolare  s’ ar^ 
resta  l’ insensibile  traspirazione,  dal  che  han« 
no  origine  la  desquamazione  della  cuticola  ^ 
le  cnchimosi  , le  altre  impetigini  , i tumori 
acquosi  ec.  La  debolezza  delle  parti  solide^ 
l’arresto  c l’attenuamento  del  sangue  sono 
ia  causa  delle  emorragie  , delle  macchie  ne* 
rastre , delle  ulceri  interne  , delle  infiarama4 
zioDÌ  asteniche  , delia  gangrena  ec. 

S.  DLL 

Alcuni  moderni  Medici  guidati  da  falsi 
principi  , e sicuramente  digiuni  delie  più  ne# 
cessane  cognizioni  medico^-^pratiche  , hanno  ea- 
Caticamente  portato  alle  stelle  una  nuova  naa- 
r.ìera  di  curare  lo  scorbuto  consistente  neH’ 
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uso  dei  legumi , delle  radici  , della  salata  ^ 
dei  frutti , dello  sidro  ec.  Le  carni  salate  ed 
affumicate  non  posseggono  quella  forza  nu^ 
triente  , corroborante  e balsamica  , che  è 
propria  delle  carni  fresche  • Inoltre  le  carni 
secche , salate  e chiuse  nelle  botti  sono  ben 
sovente , per  non  dire  quasi  sempre  , altera- 
te , rancide , putrefatte , c riescono  per  con- 
seguenza assai  nocive  a chi  ne  fa  uso  ; a 
meno  che  pascendosi  contemporaneamente  di 
vegetabili  e di  sostanze  acide  se  ne  corregganola 
rancidezza  e la  putrefazione  ; oppure  vi  si  op. 
pongano  dei  mezzi  capaci  di  resistere  ai  tristi 
effetti,  che  d’altronde  dovrebbero  necessaria« 
mente  indurre  . Per  la  qual  cosa  cessa  ogni 
meraviglia  intorno  al  rapido  progresso  e alla 
violenza  dello  scorbuto , che  talvolta  infierisce 
sulle  navi  9 qualora  si  consideri , che  questa 
affezione'  deve  conseguentemente  sovrastare 
alle  persone,  che  si  cibano  di  sole  carni  sa- 
late, affumicate,  sovente  imputridite,  e non 
corrette  dai  legumi  freschi , che  solo  possono 
in  qualche  modo  moderarne  la  putrida  quali- 
tà . Ciò  posto  facilmente  si  comprende  come 
riuscir  debbano  di  qualche  vantaggio  nello 
scorbuto  le  sostanze  vegetali  fresche  , quan- 
tunque , esaminate  le  loro  qualità  | non  pos« 
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sano  in  istretto  senso  appartenere  alia  -classe 
degli  antiscorbutici  • Un  umilissinoo  servitore  , 
di  CuLLEN,  e per  conseguenza  fierissimo  ne- 
mico di  Brown,  un  certo  Trotter  volen^ 
do  provare  di  quale  e quanto  vantaggio 
esclusivo  esser  debbano  le  salate  e gli  altri 
acidi  vegetali  nella  cura  dello  scorbuto  , si 
è messo  in  capo  di  sostenere , che  questa 
malattia  trae  la  sua  orìgine  dalla  penuria  dell* 
ossigeno  nel  corpo,  e che  solo  con  questi 
acidi  vegetali  s’arriva  a ripararne  la  perdita. 
Ecco  fin  dove  1*  uomo  viene  guidato  dalla 
pazzìa  di  esaltare  un  rimedio  , e di  spacciare 
erudizione  c principj  ! Non  è ella  questa  una 
delle  più  sciocche  assurdità  ? I soli  vegeta- 
bili sono  più  a portata  d*  accrescere  il  nu- 
mero c la  forza  delle  potenze  nocive  debili- 
tanti, e per  conseguenza  di  rendere  sempre 
più  grave  lo  scorbuto  . La  mia  pratica  mi 
ha  chiaramente  confermata  quest*  inconcussi* 
bile  verità , massime  allorché  dovetti  trattare 
delle  persone  scorbutiche  , che  vivevano  mi- 
seramente alla  campagna.  La  povera  gente* 
che  abita  nelle  cattive  capanne,  e che  la  ne^ 
cessità  obbliga  a nutrirsi  di  pure  sostanze 
vegetali , è il  bersaglio  dello  scorbuto  il 
/ più  violento  • La  milizia  c la  gente  popolare 
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Russa  è per  tal  ragione  esposta  allo  scorbu- 
to • Diventò  scorbutica  una  giovane  Tei 
desca,  che  abitava  in  una  casa  assai  umida  9 
era  accorata  dall*  amore  » e si  nutriva  di 
sostanze  poco  nutrienti . Fu  trattata  coi  vege- 
tabiii , colie  salate  ec.  : infine  si  passò  all’ 
uso  assiduo  ed  abbondante  del  sugo  dei  li* 
moni , e del  vino  di  Sciampagna . La  meschi« 
na  sorpresa  da  una  violenta  emorragìa  morì 
colla  bocca  tutta' esulcerata . Venni  chiamato 
a vederla  in  questo  stato  pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  • E’  nota  presso  che  a tutti 
la  sperienza  tentata  da  alcune  persone  di  nu- 
trirsi per  un  determinato  tempo  con  solo  pa- 
ne ed  acqua , menando  insieme  una  vita  assai 
tranquilla,  c di  mantenere  in  esse  un  prin» 
cipio  di  scorbuto  . Non  è molto , che  mi 
riscontrai  in  un  Signore  , il  quale  per  una 
bfzzarìa  si  cibava  solo  di  pane  e d’acqua« 
Di  già  molto  rossa  era  la  sua  orina,  e qua 
e là  sembrava  avere  dei  segni  indicanti  la 
prossima  comparsa  dello  scorbuto  : Io  con.« 
sigliai  perciò  ad  attenersi  ad  un  vitto  ani- 
male • I popolari  Russi  , e segnatamente  i 
soldati , d*  altro  non  si  cibano  che  di  puri  ve* 
getabili,  c vanno  perciò  molto  soggetti  allo 
scorbuto . Credo , che  essi  diventino  sempre  più 
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scorbutici  I in  quanto  che  dovendo  vivere 
sotto  un  clima  rigidissimo,  e in  un'  aria  im* 
pura  non  si  nutrono  di  carni,  ma  unicamente 
si  cibano  di  vegetabili . Àltri  Medici  hanno 
già  rimarcato,  che  T abuso  dei  frutti  e dei 
vitto  vegetale  induce  Io  scorbuto,  c partico.* 
larmente  1*  impetigine  scorbutica  (n) . Le  car- 
ni fresche  e 1’  aria  pura  sono  i migliori  antL 
scorbutici , che  ho  potuto  conoscere . La  vir- 
tù antiscorbutica  dei  tanto  decantati  sughi 
vegetali  merita  d’  essere  riguardata  come  una 
delle  più  insipide  favole  de*  tempi  passa- 
ti. Uno  Studente  di  Lipsia  ( e Io  stesso  si 
dica  d’  un  altro  letterato  da  stanza  ) ebbe  il 
coraggio  di  scrivere  in  una  sua  dissertazione 
inaugurale^  che  nè  Brown  , nè  Weikard 
hanno  conosciuto  lo  scorbuto.  Ecco  cosa  s’ira^ 
para  in  una  Università,  ove  nuli’  altro  si  ama 
che  la  pippa  da  fumare  ! Povero  giovane  ! 
merita  più  compassione,  che  rimprovero!  Per 
altro  in  quella  Università  le  dissertazioni 
inaugurali  sono  solitamente  scritte  dai  Profes- 
sori : se  questo  fosse  anche  dell'  accennata ...  * 
povero  Professore!  povera, Università  ! 

(a)  Thomas  Marryat’ s Handbuch  5 LX.  Rapitelo 
pag.  20Ì. 


Uniforme  si  c V azione  di  quasi  tutte  le 
più  comuni  potenze  debilitanti , onde  mante* 
nere  V astenia  , che  determina  Io  scorbuto  . 
Ciò  nulla  di  meno  V alterata  salute  può,  es- 
sere facilmente  ristabilita  , qualora  si  possa 
elidere  l’azione  di  quaich*  una  di  queste  po- 
tenze nocive  debilitanti  , c sostituirvi  quella 
delle  più  indicate  potenze  eccitanti . Le  per- 
sone  di  mare  si  liberano  facilmente  da  quest’ 
incomodo  ( purché  giunto  non  sia  all*  estre- 
mo grado  di  violenza  ) abbandonando  il  ma«- 
re,  e vivendo  in  terra,  non  esponendosi  al 
freddo  e all*  umido , impiegando  i mezzi  più 
opportuni  per  ristabilire  la  già  arrestata  traspi- 
razione, respirando  dell’  aria  libera,  nutren« 
dosi  di  carni  fresche  , bevendo  del  vino  , 
stroffinando  il  loro  corpo  con  flanella , cavalcan- 
do c movendosi  in  carrozza,  o a cavallo  ec.  • 
Tutto  questo  metodo  di  cura  sempre  più  pro- 
va , che  lo  scorbuto  trae  la  sua  origine  dall* 
' azione  di  potenze  nocive  debilitanti , c che 
infine  si  ridqce  ad  un*  astenia  assai  grave  . 
PiTCAiRN  propone  il  latte  fresco  , e una 
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dieta  lattea  ; e parlando  dei  tanto  decantati 
sugi  antiscorbutici  dice  : <*  succi  illi  antiscor* 
huticì  etiam  pYosunù  ; uhi  quodvis  f rodest  . *9 
La  dieta  lattea  merita  d’ essere  in  questa  ma* 
lattia  preferita  a qualunque  siasi  altro  ru 
medio.  Dovendo  , un  mio  amico  di  Pavia 
trattare  una  persona  affetta  dallo  scorbuto  | 
così  mi  scrisse:  >>  io  non  mi  servo  d’ alcun 
acido  , e in  vece  prescrivo  il  muschio  , la 
china,  il  vino  forestiero;  alle  sostanze  vege- 
tali sostituisco  della  buona  carne  : il  mio  am« 
malato , che  trovavasi  quasi  spirante  , si  è 
con  questo  metodo  ora  mai  ristabilito  • <i 
Anche  molto  tempo  prima  , che  T ipotesi 
della  putrefazione  fosse  così  generalmente  in 
voga  , i buoni  Medici  hanno  sempre  curato 
lo  scorbuto  coi  rimedj  eccitanti  , volatili  , 
ed  alcalini  {a). 

§.  DLHL 

Questa  malattia  è alle  volte  accompagnata 
da  sìntomi  talmente  pressanti  , che  obbliga- 
Tcrn.mlL  Fasc^  11,  N 


(a)  Lettera  del  Dott.  G.  F.  sulla  ßottrina  dì  Brown; 
pag.  i6. 
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no  anche  i pretesi  nuovi  Riformatori  a ricofi 
rere  all'  uso  di  rimedj  da  essi  d’altronde  ri- 
provati • Ci  sanno  p.  e.  dire  , che  si  calma« 
no  coir  oppio  i violenti  dolori  ; e che  coi 
clisteri  oppiati  e coll’  esteriore  unzione  della 
soluzione  spiritosa  N.  XV.  si  vincono  i do- 
lori di  ventre;  che  nelle  sìncopi  convengono 
ii  vino  buono,  l’etere,  e la  positura  orizzon- 
tale dell*  ammalato  ec.  Le  gengive  gonfie  cd 
esulcerate  si  possono  curare  con  una  tintura 
di  china;  cui  sia  unito  qualche  poco  d*  elixir 
vitriolico;  oppure  con  un  colutorio  composto 
d’ un*  oncia  di  spinto  di  coclearia , di  due  oncie 
d’acqua  di  coclearia  , c d’altrettanto  di  tin- 
tura di  gommi  lacca:  si  usa  pure  con  profit- 
to r alume  unito  al  miele  rosato.  NiSBET  con- 
siglia di  ricorrere  all*  applicazione  d’un  vesci- 
cante , ogni  qual  volta  difficile  sia  la  respira- 
zione : io  per  altro  non  ardirci  seguire  un 
tal  consiglio  , e nemeno  proporlo  agli  altri 
in  ammalati  scorbutici  . Si  modera  la  rigidez« 
za  deile  articolazioni  coi  fomenti  d*  acqua 
calda  c sapone  , o di  vino  caldo  c sapone , 
oppure  col  rosso  d*uovo  spalmatovi  sopra. 
Una  soluzione  d’alurae  nel  vino  , combinata 
alla  teriaca  fu  proposta  da  Selle  in  caso 
d’emorragìa.  Lo  spirito  di  vino  rettificato. 
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cd  usato  estcrnanaence  riesce  al  pari  di  questi^ 
utile  ed  attivo . , ^ 

Capo  Ventesimo 

De/r  Isterismo  . ■ 

s.  DLiV. 

I-je  affezioni  nervose  ( la  neuropatìa  ) sono 
talnoente  stravaganti , facili  a trasmutarsi , e 
varie  nelle  loro  apparenze , che  impossibile 
sarebbe  il  darne  un’  esatta  descrizione  • Nis* 
suno  arriva  meglio  a conoscere  T estensione 
di  tutti  questi  incomodi  quanto  un  Medico, 
il  quale  si  sia  trovato  nella  nojosa  situazione 
di  dover  ascoltare  i più  circostanziati  dettaglj 
delle  cagionevolezze , che  soffrono  le  fem- 
mine isteriche  , e perseguitate  dai  vapori  . 
Ciò  nulla  di  meno,  onde  ridurre  tutti  quésti 
incomodi  ad  un  punto  di  vista  più  essenziale  , 
credo  , sia  bene  dividerli  in  due  classi , in 
quella  cioè  dell’  isterismo  , e nell*  altra  deli’ 
ipocondriasi . » 
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^ S-  DLV.  ■ 

^ i • ’ 

Alla  classe  delle  persone  isteriche  io  ridu- 
co quelle  donne  c quegli  uomini,  che,  stante 
la  debolezza  della  forza  vitale  , le  precedute 
malattie  , T effemnoinatezza  , o la  mal  ricevu« 
ta  educazione  , la  somma  applicazione  deL 
lo  spìrito , loro  rimane  impressa  una  forza 
sensitiva  talmente  esaltata  o alterata  , che 
anche  gli  stimoli  i più  leggieri  e i meno  ec-^ 
citanti  inducono  in  esse  degli  effetti  del  tutto 
sproporzionati  ed  inattesi  • La  più  leggier 
causa  ( e spesso  nissuna  causa  particolare  ) 
c susseguita  da  scosse  nervose  stravaganti  > 
c quando  queste  si  manifestano  in  certi  de-; 
terminati  tempi,  costituiscono,  a dire  il  ve- 
ro , quello  che  fin*  ora  s*  è inteso  sotto  il  ' 
nome  di  isterismo  , o di  accesso  isterico . 

§.  DLVI. 

II  temperamento  , che  tende  all’  isterismo 
è del  tutto  opposto  a quello,  che  tende  all’ 
ipocondriasi  : esso  venne  volgarmente  detto 
sanguigno;  e non  poco  vi  contribuiscono  le 
parti  solide,  le  quali  sono  in  tal  caso  più 
umide  e più  rilasciate . 
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§.  DLVIL 

L’IpocondriasI  compare  più  tardi,  e ordu 
Bariarnente  non  si  manifesta  che  dopo  il  tren« 
tesimo  quinto  anno  della  nostra  età . In  questa 
malattia  lo  stomaco  rimane  a preferenza  in« 
debolito  > e r indigestione  , i rutti  , i flatti , 
Ja  svogliatezza  , T ansietà  , il  freddo  della  cu« 
te,  il  timore  ne  sono  i principali  ed  inevita^ 
bili  effetti  • Lo  spirito  inoltre  di  simili  am« 
inalati  diventa  grave  , e straordinariamente 
fisso  in  una  determinata  cosa:  la  superficie 
del  corpo  si  fa  secca:  neri  sono*  i capelli 
e gli  occbj  delle  persone  , che  vi  sono  sog« 
gette  . Sono  disposti  all’  ipocondriasi  i sog*, 
getti  dotati  d*una  fibra  troppo  rigida,  e d*ua 
temperamento  inerte  ai  movimenti  dell*  anìi 
roo , e inseguito  riscaldato  e fisso  , allorché 
essi  sono  provocati . Ciò  posto  facilmente 
si  comprende  come  si  possano  dare  delle  fem- 
mine ipocondriache  , nella  stessa  guisa  che 
non  manchiamo  di  uomini  isterici  , quantun- 
que 1’  isterismo  sia  più  famigliare  alle  femmi- 
ne che  agli  uomini.  Rimetto  ad  altro  luogo 
(a)  la  descrizione  dell’  ipocondriasi  . 

N 3 


(fl)  Vei.  a Gap.  XXXII. 
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§.  DLVIII. 

Col  nome  generico  di  neuropatia  si  potreb- 
bero comprendere  tutte  le  sproporzionate  per- 
cczioni  d*  affetti  di  certi  uomini , non  che  le 
loro  impetuose  e insieme  diverse  pene  an- 
gustie, vertigini,  e cento  altri  accidenti  pro- 
dotti da  una  somma  mobilità  del  sistema  ner- 
voso • La  più  gran  parte  degli  incomodi  sof- 
ferti da  questi  ammalati  ordinariamente  deri- 
va da  un  soverchio  stato  di  sensibilità  e dì 
espansione  dello  stomaco  (^i).  L’esame  della 
costruzione  del  corpo , della  maggiore  o mi- 
nore agilità  nei  movimenti  , e d’ altre  simili 
circostanze  cì  guiderà  ben  tosto  ad  iscuo- 
prìre,  se  la  neuropatìa  tende  più  all’  isterismo, 
o ali’  ipoconc^riasi  . 


§ DLIX, 

L’ isterismo  vero  può  essere  diviso  in  mi- 
te , o grave . Nel  primo  tutti  gli  incomodi 
si  riducono  ad  uno  stato  convulsivo  dello 


{a)  Vcd,  Vermischte  mediz.  Schriften,*  Krst.  3andj 
pgg.  J90.  394. 
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«comaco  i c del  basso  ventre  : nel  secondo 
rimane  alterato  ed  incostante  Io  stato  dello 
spirito  ; e le  convulsioni  , il  letargo , Io  sve« 
nimento  ^ che  ne  accompagnano  ogni  acces«^ 
so , lo  rendono  molto  simile  ali*  epilessìa  • 

§.  DLX. 

In  un  accesso  d*  isterismo  mite  si  ptova 
un  gorgoglio  nel  basso  ventre  : V ammalata 
riferisce  di  sentirsi  scorrere  nello  stesso  tem- 
po una  palla  pel  corpo  , la  quale  sale  su  per 
la  gola , ed  ivi  arrestandosi  minaccia  di  sof- 
focarla : le  orine  sono  acquose  : la  vertigitìe^^ 
è in  alcune  accompagnata  da  un  violento 
dolore,  che  occupa  una  picciol  parte  della 
testa.  Il  tutto  si  riduce  infine  ad  un  vero 
stato  convulsivo  non  circoscritto  ad  una  sol 
parte  del  corpo  , ma  esteso  in  tutta  la  mac>' 
china,  poiché  suole  ordinariamente  incornine 
tiare  al  basso  ventre  , indi  dilatandosi  allo 
stomaco  , all’  esofago  , prende  la  gola  e U 
testa . Egli  è da  ciò  , che  si  distingue  1'  iste- 
rismo dall*  ipocóndriasi , nella  qual  malattìa 
la  debolezza  e T inattività  risiede  ne’  soli  in# 
testini,  quando  che  1* isterismo  è contrassegna- 
to da  un  movimento  inverso  degli  intestini  • 
N 4 
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Lo  strozzamento  isterico  dipendente  , giusta 
I’  asserzione  dell’  ammalata , da  una  palla  ro- 
tonda , che  scorrendo  pel  bas!>o  ventre  si 
porta  allo  stomaco,  e di  là  sale  per  la  go« 
Ja , viene  cagionato  da  uno  stato  di  sovversio- 
ne dei  movimenti  dell’  esofago  e della  farin- 
ge: una  tale  sovversione  di  movimenti  è pu- 
ramente incomoda  , poiché  infine  nulla  viene 
rigettato  dallo  stomaco  . 

§,  DLXI. 

L’  accesso  dell’  isterismo  grave  mantiene  Io 
stesso  ordine  sia  nella  sua  origine  che  nel 
/ suo  decorso.  L’ammalata  accusa  un  dolore  , 
che  accompagnato  da  un  senso  di  tensione 
sempre  crescente  parte  dal  lato  sinistro,  op- 
pure da  tutti  i punti  dell’  abdome , si  comu- 
nica allo  stomaco,  indi  sale  fino  alle  fauci, 
ove  minaccia  soffocamento,  rende  ansante  c 
L celere  la  respirazione  , e finisce  in  seguito 
col  torpore  , colla  sincope  e colle  convulsio- 
ni. Molte  se  ne  liberano  in  pochi  minuti; 
in  altre  all’  incontro  dura  per  qualche  ora  : 
esse  ora  tremano  d’  essere  al  momento  solfo, 
cate  , ora  ridono  , ora  piangono , ora  cadono 
in  sincope , ora  fanno  diversi  prodigiosi  mo- 
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vìmcntr , ora  sono  tlalla  tosse  c dal  slnghioz- 
20  molestate , ed  ora  vanno  soggette  a molti 
altri  straordinarj  movimenti  (a)  . Infine  sva- 
nisce r accesso;  e T ammalata  si  sente  stanca, 
fredda  , © il  più  delle  volte  molestata  dai 
fiatti  ; ordinariamente  si  rimette  come  era 
prima  dell’  accesso  . Gli  accessi  isterici  sono 
accompagnati  dal  timore  della  morte;  e questa 
sì  è la  sola  circostanza , che  li  fa  distinguere 
dagli  accessi  epilettici  • 

S DLXII. 

La  durata  degli  accessi  isterici  è più  o 
no  breve, in  proporzione  della  maggiore,  o 
minore  debolezza  del  corpo . Una  sensazione 
ingrata,  una  notizia  dispiacevole,  il  timore, un 
incontro  disaggradevole  possono  indurre  tutt* 
ad  un  tratto  un  accesso  isterico  in  tutte  le 
sue  forme.  Tuttavia  i Medici  hanno  osser- 
vato degli  accessi  d' isterismo , che  inseguito 
non  si  fecero  più  vedere,  e ricomparvero  solo 
per  una  , o per  due  volte  al  più . 


(a)  Vermischte  mediz.  Schriften  ; Erster  Band  401; 
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§.  DLXIIL 

L’ isterismo  si  riduce  ad  un*  astenia , che 
sòvrattutto  mette  in  disordine  il  sistema  ner» 
voso  e I nervi  inoìcre  d*  una  parte  sola  « o 
deir  intiero  tronco  possono  essere  in  questa 
malattia  a preferenza  degli  altri  più  grave- 
mente affetti.  Le  parti,  che  vi  sono  più  sog- 
gette , sembrano  essere  lo  stomaco  , 1*  utero  , 
o quaich*  altro  organo  della  macchina  anima« 
le . Per  la  qual  cosa  gli  accessi  isterici  più 
frequentemente  si  manifestano  in  alcune  fem^ 
mine  al  momento  della  menstruazione , in 
altre  ad  ogni  minimo  errore  dietetico,  o alla 
più  picciol  scossa  degli  organi  sensitivi . 

§.  DLXIV. 

JSì  è detto , che  le  sostanze  fetenti  presen- 
tate da  odorare  alle  femmine  isteriche  con* 
corrano  a tranquillizzare  V accesso  isterico  . 
'S!  è inoltre  impudentemente  consigliato  di 
solleticare  e di  vellicare  la  regione  del  pube 
alle  femmine  isteriche  prive  di  senso  ,*  sug- 
gerimento , che  dev’  essere  a mio  parere 
dispreizato  dal  Medico , che  sa  medicare , 
senza  compromettere  nè  il  suo,  nè  T altrui 
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onore  . SI  prescrìvono , se  è possibile  di  far- 
le inghiottire  , cinque  goccie  di  tintura  di 
castoro,  ed  altrettanto  di  laudano  liquido. 
Altri  ricorrono  ali'  uso  della  canfora,  e dell’ 
assa  fetida . Giovano  moltissinao  le  frizioni 
fatte  colla  soluzione  spiritosa  N.  XV.  Ho  co- 
nosciuto una  Damigella  , che  si  rioaetteva  a 
meraviglia  ogni  qualvolta  il  di  lei  cagnolino 
aveva  la  sofferenza  di  leccarle  le  orecchie  ; 
Noi  d'  altronde  sappiamo  , che  instillando 
qualche  cosa  di  caldo  o d*  eccitante  nelle, 
orecchie  dei  cavalli  presi  dal  capostorno  , 
ben  tosto  essi  si  riscuotono  dal  letargo  , che 
)i  teneva  oppressi.  Gjlibert  racconta  d’es- 
sere stato  presente  ad  un  accesso  isterico , 
che  sorprese-con  forza  una  femmina,  la  quale 
diede  segno,  che  le  si  dovessero  fare  delle 
stroffinazioni  allo  scrobicolo  del  cuore  ; € che 
ciò  eseguito  si  ristabilì  ben  tosto . Le  frizioni 
fatte  sullo  scrobicolo  del  cuore  col  palmo 
della  mano  intrisa  nello  spirito  etereo  canfo. 
rato  N.  XV.  mai  non*  mancano  d’essere  co- 
ronate dal  più  felice  successo . Gli  spiriti 
vigorosi  convengono  allorché  l’accesso  inco^ 
mìncia  ad  isvanire  . Le  frizioni  spiritose  de« 
vono  essere  estese  sulla  fronte,  e sulle  tempia. 
Le  roani  e i piedi  vogliono  essere  colle  fresi 
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gagioni  mantenuti  caldi.  Se  1’ ammalata  è in 
caso  di  prendere  qualche  cosa  per  bocca  le 
si  ordina  il  laudano  liquido  a picciole  e rL 
fratte  dosi;  oppure  la  polvere  N.  XIII.  Sono 
commendabili  in  questa  malattia  i clisteri  op- 
piati . In  altro  luogo  (a)  mi  sono  abbastanza 
esteso  nell’  enumerazione  degli  altri  rimedj 
più  comuni  praticati  con  successo  tanto  ali' 
atto  , che  dopo  1* accesso. 

§.  DLXV. 

PoMME  esalta  fino  alle  stelle  i clisteri  d’acqua 
fredda  usati  all'  atto  dell*  accesso  isterico  . 
Questi  , giusta  la  sua  asserzione  , portano 
quasi  per  incanto  un  sollievo  immediato  all’ 
ammalata  . Così  essendo,  parmi  di  poter  ren- 
der conto  di  questo  fenomeno  : egli  è pro« 
\babile , ' che  ij^freddo  induca  uno  stato  di 
torpore  , o una  specie,  di  astenia  nella  parte 
inferiore  dell’  intestino  retto , in  grazia  della 
quale  diventando  la  sua  parte  superiore  più 
vigorosa  spinga  in  basso  i flatti , e il  moto 
vermiforme  del  tubo  intestinale  . 


(a)  Vermischte  Medizin.  Schriften  ; Erst.  Band  ; 
pag.  40z. 
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Nisbet#  autore  d’un  insignificante  trattato 
dementare  di  Medicina  pratica,  decanta  Top-' 
pio  , l*  assa  fetida  > e il  muschio  quali  rimedj 
validamente  antisterici  . Io  per  altro  ho  coi 
nosciuto  diverse  Signore  , che  al  solo  odore  del 
muschio  venivano  prese  dall*  isterismo.  Tro« 
vandomi  una  volta  in  Aquisgrana  , ebbi  cam« 
po  di  essere  spettatore  d’ un  grave  accesso 
isterico  , che  tutt’  ad  un  tratto  assalì  due 
Dame  al  momento  che  , trovandomi'  in  un 
giorno  di  solennità  con  una  grossa  coterìa  a 
desinare  insieme,  entrò  nella  sala  un  Canoni- 
co di  Liegi  tutto  profumato  con  essenza  di 
muschio  . 

g.  DLXVII. 

La  principale  attenzione  del  Medico , che 
si  accinge  a curare  questa  malattia , dev’  es- 
sere prima  di  tutto  rivolta  ad  iscuoprire  , se 
l’astenia  dipende  da  uno  stato  di  debolezza 
diretta  , o indiretta  • E qui  prego  il  mio  Let- 
tore di  consultare  di  nuovo  quanto  parlando 
delle  affezioni  asteniche  dello  stomaco  ho  già 
asserito  relativamente  alla  diversità  degli  effet- 
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tì  delle  potenze  Nocive,  clic  sogliono  Indur^ 
re  la  debole-zza  diretta  o 1* indiretta.  Un  caos 
di  contracklizioni  nella  scelta  dei  rimedj  risulta 
dall’  ignoranza  dell’  essenziale  diversità , che 
passa  fra  queste  due  specie  di  debolezza  • 
Eppure  alcuni  fanatici  ed  ignoranti  seguaci 
della  nuova  dottrina  medica  di  Brown  gui- 
dati da  uno  spirito  d’ imbecillità  osano  aper- 
tamente confonderle  senza  tema  di  rendersi 
ridicoli , c mal  augurati  ! Sono  più  che  certo  ^ 
che  ogn*  uno  saprà  ridersi  della  pazzìa  di 
quei  buffoni  , che  per  farla  da  originali  vo- 
gliono confondere  e bandire  la  debolezza  in- 
diretta , e con  un  ardire  proprio  solo  dalla 
più  sfacciata  ignoranza  negano,  che  negli  scritti 
di  Brown  si  faccia  parola  dei  due  diversi 
stati  di  debolezza . Ma  disprezziamo  la  loro 
ignoranza',  o per  meglio  dire  , la  loro  imbe- 
cillità! Gli  eccitanti  possono  produrre  degli 
effetti  dispiacevoll , qualora  vengano  prescritti 
in  una  dose  sproporzionata  allo  stato  della 
debolezza  diretta , più  di  quello  cioè , che 
può  essere  sopportato  dal  soverchio  accumu- 
lamento dèir  eccitabilità  • 


/ 
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Superato  T accesso  isterico,  il  Medico  pro* 
curerà  di  tranquillizzare  , per  quanto  sarà  io 
lui  possibile,  lo  spirito  dell*  ammalata  essen- 
dosi giornalmente  osservato,  che  le  passioni  , 
che  agitano  lo  spirito,  sono  la  causa,  da  cui 
ben  sovente  dipende  questa  periodica  affezio* 
ne.  I nutrimenti  devono  essere  buoni  e di 
fàcile  digestione . Ho  sempre  predetto , che 
non  mai  arriverebbero  a ristabilirsi  quelle  de* 
licate  femmine,  che  nutrendosi  di  frutti,  di 
legumi  , e bevendo  dell*  acqua  si  trovano 
quasi  sempre  affamate.  ^Lo  stomaco,  vuol  es* 
sere  sia  colla  quantità  che  colla  qualità  degli 
stimoli  convenientemente  stimolato,  e messo 
in  moto . Del  rimanente  concorrono  moItissM 
mo  a ristabilire  Y alterata  salute  il  moto  rao4 
derato , Y aria  pura , la  dissipazione  dello  spi* 
rito,  e in  generale  l’uso  opportuno' di  quegli 
stimoli  naturali,  che  sono  atti  ad  allontanare 
il  pericolo  di  ulteriori  accessi . In  caso  d*  arresto 
dei  menstrui  si  ricorre  al  metodo  di  cura  già 
a tal  uopo  indicato.  Le  femmine  d’una  ßbra 
estremamente  sensibile  si  rimettono  a misura, 
che  si  adattano  a far  uso  dell*  acquavite  , dei 
rumm , o dello  spirito  di  ciriegia  coll’  zcqv^ 


( Kirschì»asser  ) , dei  rossi  d'  uovo  collo  zuo,’ 
caro  ec.  Convengo'^o  pure  i marziali , la 
china  co. 


§.  DLXIX. 

Molti  sono  i rimedj  stati  fin’  ora  proposti’, 
affine  di  corroborare  il  sistema  nervoso,  e lo 
stomaco  , di  moderare  1*  estrema  irritabilità 
della  macchina  , e di  prevenire  le  turbe  ner^ 
vose,  e sovrattutto  T isterismo.  Alcune  volte 
con  successo,  cd  altre  volte  sènza  effetto  ho 
impiegato  tanto  esternamente  , che  interna- 
mente diversi  rimedj  , e in  particolare  le  tan- 
to decantate  pillole  del  Willis  N.  XXL  , lo 
spirito  vitriolico  , ossia  l*  elixir  acido  dell* 
Haller  , le  pillole  N.  IL  , quelle  del  N, 
X. , la  polvere  N IH,  ec.  (a)*  Sono  per^ 
suaso  , che  a qualche  rimedio  palliativo  pre« 
scritto  air  atto  dell*  accesso  , c ad  un  regime 
dietetico  corroborante  usato  durante  la  tregua , 
che  succede  agli  accessi  isterici , s’  abbia  a ru 
durre  il  solo  metodo  di  cura , che  può  sug- 

- - - - - - - - j ^ ■ - - - I --  - 

(a)  Vermischte  mediz.  Schriften  ,•  Erst,  ffand  ; pag* 
407.  413.  415.  ec* 


209 

gerire  un  Medico  onesto,  ed  istrutto.  Col 
tempo  e col  cangiamento  delle  .circostanze  si 
ottengono  nella  p»ù  gran  parte  delle  ammalate 
quei  vantaggi , che  sarebbonsi  invano  potuto 
sperare  dalle  medicine  • v-  # 

§.  DLXX.'  » 

In  caso  di  semplice  neuropatìa,  ossia  di 
queir  isterismo , che  consiste  in  una  sover- 
chia irritabilità  della  macchina  , nell’  agitazìo^ 
ne  e nell’  inquietudine  , nell*  incomodo  dei 
flatti,  senza  serbare  alcun  ordine  periodico  | 
che  gli  imprima  il  carattere  d’ un  accesso  , 
r affezione  è il  più  delle  volte  riposta  nello 
stomaco,  che  facilmente  si  lascia  distendere 
dall’aria,  che  entro  vi  si  sviluppa . L’ infievo- 
liraento  e il  torpore  delle  forze  digerenti , i 
così  detti  acidi , che  incomodano  lo  stoma* 
co , vanno  ad  esserne  perciò  un  effetto  inevi- 
tabile. Ivi  conviene  il  più  delle  volte  il  me- 
todo di'  cura  già  indicato  nelle  affezioni  aste- 
niche delio  stomaco  , e tutto  quello  , che  si 
è consigliato  dopo  V accesso  isterico  . Con 
vantaggio  sono  state  qualche  volta  usate  le 
polveri  N HI. , le  pillole  N.  II.  Xli:  XXL 
Anche  in  questa  astenia  la  maggior  o minor 
Tom.  IL  Fase.  II.  O 
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facilità  della  cura  dipende  moltissimo  dal  saper 
distinguere  a quale  delle  due  debolezze  ap* 
partenga  l’affezione  convulsiva  . 

Capo  Ventesimo  Primo 

De//a  Reumatalgìa  . 

S.  dlxxl 

nome  generico  di  reumatismo  sogliono 
descrivere  i Medici  quella  malattia  infiamma* 
toria  stenica,  di  cui  si  è già  parlato  nel  Vo- 
lume primo  di  questi  Elementi  . Il  dolore 
reumatico  si  distingue  dagli  altri,  in  quanto 
che  s*  accresce  ad  ogni  movimento  i prova 
evidente,  che  la  sede  della  malattia  è riposta 
nei  muscoli . 11  metodo  di  cura  soverchiamen- 
te debilitante  , le  evacuazioni  eccessive  pro- 
curate coi  salassi , coi  purganti , coi  diafore^ 
tici,  l’uso  smodato  delle  potenze  debilitanti 
fanno  cangiare  in  astenica  la  diatesi  stenica 
c r infiammazione , che  è una  parte  del  reu- 
matismo: in  tal  guisa  T infiammazione  steni- 
ca diventa  astenica  , e il  reumatismo  passa 
iti  una  reumatalgìa  ; e questa  trattata  pure 
cogli  evacuanti  c coi  debilitanti,  come 
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costuma  in  oggi  per  disgrazia  dell’  uman  ge* 
nere,  acquista  infine  il  carattere  d’ una  malata 
tia  pertinace  e cronica,  distinta  coi  nome  di  * 
reumatismo  cronico  . 

§.  DLXXII. 

1 

La  cute  invece  d’essere  rossa  diventa  paL 
lìda.  Si  diminuisce  T appetito;  e s’infievo- 
liscono i movimenti'  volontarj  . In  ogni  sua 
parte  i’  ammalato  è debole  ed  inerte  , il  che 
sempre  più  comprova  la  cronica  durata  di  questa 
affezione.  Dolenti  sono  i membri,  di  rado 
gonfj  , ma  ordinariamente  freddi  e rigidi  ,*  ed 
esser  possono  astenicamente  infiammati  ancor- 
ché alcune  volte  1’  infiammazione  simuli  un 
carattere  stenico.  Il  dolore  è più  fisso  che 
mobile  , e sovente  si  fa  sentire  in  una  sol 
parte.  Dicesi  lombagine,  allorché  il  dolore 
si  manifesta  principalmente  nelle  vicinanze 
dei  lombi  , si  estende  all’  osso  sacro  , ali’  ar., 
ticolazione  dei  femori  , e non  senza  grave 
difficoltà  permette  all’  ammalato  di  piegare  e di 
raddrizzare  il  suo  tronco . Fu  chiamata  ischiade 
ogni. qualvolta  il  dolore  prende  l’articolazio- 
ne superiore  del  femore,  c si  stende  lungo 
il  decorso  del  nervo  ischiatico  lasciando  Fin- 
O Ä 
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tiero  arto  indebolito  , spesso  accorciato  , e 
zoppicante  • . La  rigidezza  e il  dolore  delle 
vertebre  del  collo  affette  dalla  reumatalgìa 
costituiscono  infine  quella  malattia-,  che  ì 
Medici  vollero  denominare  collo  obstipo  . 

§.  DLXXIII. 

f 

Non  sempre  il  reumatismo  cronico  trae  la 
sua  origine  dal  reumatisrao^acuto  , La  reuma- 
talgia può  manifestarsi  anche  assai  grave  senza 
dipendere  da  uno  stato  stenico  degenerato 
in  astenico  • Essa  alle  volte  è direttamente  ca- 
gionata dalla  astenia  , e dall'  azione  delle  po» 

. tenze  nocive  debilitanti  • 

§.  DLXXVl. 

Cause  . 

La  reumatalgìa  è un’  astenia  , che  princi-i 
palmento  affetta  T intiera  superficie  esteriore 
del  corpo , e segnatamente  le  fibre  motrici 
dei  muscoli  disperse  sotto  della  cute . Soven- 
' te  è r effetto  del  reumatismo  stenico.  In  tal 
•caso  si  è creduto,  che  venisse  deposta  sopra 
V infiammata  membrana , che  involge  i muscoli  » 
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una  linfa  condensata  , oppure  una  materia 
che  alcuni  fin’  anco  supposero  eguale  alla  ma^ 
teria  calcare  dei  tubercoli  podagrici , e che 
questa  materia  comprimesse , irritasse,  e rendesse 
dolenti  i muscoli,  tosto  che  andassero  ad  essee 
messi  in  movimento.  L’origine  dell’ addensa«^ 
mento  di  questa  materia  può  essere  ripetuto  dal 
troppo  celere  assorbimento  delle  particelle  saline 
più  attenuate  degli  umori  a queste  parti  porJ 
tati  , nella  stessa  guisa  che  dall*  accresciuto 
assorbimento  hanno  origine  i tubercoli  po^ 
dagrici,  i calcoli  e le  altre  concrezioni. 

§.  DLXXV. 

Le  particolari  potenze  nocive  atte  ad  lai 
durre  la  reumatalgìa  si  riducono  al  freddo 
umido,  e sovrattucto  alla  penuria  del  sangue 
di  modo , che  le  persone  avvanzate  in  età  e 
prive  di  colore  sono  esposte  ai  disaggi  della 
reumatalgìa  per  tutto  il  rimanente  de*  loro 
giorni.  Da  qui  ne  viene,  che  gli  abitanti  de’ 
paesi  freddi  si  trovano  a questa  malattia  molto 
predisposti,*  e che  le  stagioni  fredde  ed  umi» 
de,  non  che  la  dimora  sopra  un  prato  fresco 
ed  umido  sono  dalla  reumatalgìa  susseguite  ? 
Le  persone , che  vi  furono  per  una  volta 

9)  ^ 
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sottoposte , vanno  ad  essere  dai  dolori  assaH«^ 
te  ogni  qualvolta  si  espongono  al  fresco  del- 
la mattina  e della  sera.  Potenze  opposte  ren^ 
I dono  presso  che  sconosciuta  questa  malattia 
nei  climi  caldi . Un’  altra  potenza  nociva  si 
è r aria  impura  , che  riguardo  qual  causa 
coagente , massime  nell’  inverno  ; stagione  , 
che  obbligando  la  povera  gente  di  vivere  ri- 
tirata in  tugurj  mal  sani  e sporchi,  facilmen-i 
te  loro  apporta  la  reumatalgìa  • Molte  altre 
cause  della  classe  delle  debilitanti  possono 
concorrere  alla  formazione  di  questa  malattia. 
Ebbi  più  volte  occasione  di  osservare  delle 
reumatalgìe  assai  gravi  dipendenti  da  violenti 
emorragìe  , dall’  abuso  delle  sostanze  aci- 
de , deir  aceto , del  cacio  , dalla  bizzarìa 
di  voler  bevere  del  vino  bianco  acido , dai 
patemi  d’animo  deprimenti  , dall’  eccesso  di 
venere  ec.  L’eccessiva  inazione  della  macchi- 
na al  pari  dell*  eccessivo  moto  riesce  sopra 
ogn*  altra  cosa  nociva.  La  reumatalgìa  s’ac- 
cresce durante  la  notte , mentre  in  tal  tempo 
per  r appunto  s*  accresce  U sensibilità  delle 
parti  affette  o compresse  • 
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Si  sono  fin’  ora  i Medici  sgraziatamente 
per  lo  più  appigliati  ad  un  metodo  di  curai 
che  invece  di  guarire  la  reumatalgìa  servì  a 
renderla  più  grave  c quasi  incurabile . Si 
prescrivevano  più  salassi  > le  coppette  scariffi* 
cate , i purganti,  gli  emetici,  i,  clisteri,  e 
seriamente  si  proibiva  T uso  delle  carni  e di 
tutte  le  bevande  corroboranti  • In  una  parola 
la  reumatalgìa  doveva  essere  trattata  a guisa 
del  reumatismo  , poiché  in  fine  fra  le  tante 
cause,  Cui  volevasi  attribuire  1’  origine  della 
malattia,  non  si  arrivava  ad  iscuoprirne  la 
vera  . 

§.  DLXXVIL 

In  tal  guisa  non  più  poteva  liberarsi  T in- 
fermo da*  suoi  dolori  ; e il  suo  sangue  già 
scarso  correa  ogni  giorno  il  pericolo  d’essere 
sempre  più  diminuito  , e di  perdere  que’  re- 
quisiti , che  gli  sono  necessarj , onde  servire 
agli  usi , cui  è destinato  . L*  ammalato  diven^ 
tava  pallido,  debole  , freddo,  cogli  arti  ri- 
gidi ^ storpio , macilento , e in  fine  cadeve 
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vittima  d’ un’ idropisia  o di  quaich’  altra  mi-; 
GÌdiale  malattia.  Un  ammalato  fornito  di  ro- 
bustezia  e di  vigore  , che  ad  onta  di  questo 
pessimo  metodo  di  cura  abbia  avuta  la  sorte 
di  superare  la  malattia,  e di  liberarsi  da*  suoi 
dolori  , fornisce  all’  intraprendente  Medico 
materia  sufficiente  per  compilare  un  eccellente 
osservazione,  che  non  ha  il  rossore  di  spar- 
, gere , affinchè  venga  imitata.  Il  Medico  giu- 
dizioso , che  sa  e vuole  meditare  a tem^ 
pOj^non  tarderà  ad  iscuopri^e  un’infinità  di 
questi  esempj  nelle  raccolte  delle  osserva^ 
zioni,  che  si  pubblicano  al  giorno  d’oggi. 

^ §..DLXXVin.  • 

Felici  saremo  nella  cura  di  questa  malattia, 
qualora  sapremo  porre  con  prudenza  in  pra^ 
tica  que’  rimedj  eccitanti , che  possono  a tal 
uopo  convenire.  Sia  nutriente  il  vitto,  pura 
r aria , moderato  il  calore , ed  aggradevolmen* 
te  occupato  lo  spirito!  Giovano  le  fregagioni 
fatte  sulla  parte  affetta , massime  colla  solu- 
zione eterea  N.  XV“.  , o col  linimento  volati- 
le N.  XIV.,  l’applicazióne  dei  rubefacienti  , 
l’uso  interno  dello  spirito  di  nitro  dolce,  delP 
oppio  I il  moto  fatto  in  carrozza  , a cavallo , 


frequente  e non  eccessivo  ; e gli  altri  già 
conosciuti  esercizj  del  corpo , Concorrono  a 
ristabilire  la  salute  l’ uso  moderato  del  vino 
buono,  o meglio  dell’  acqua  coll’  rumm  o 
coir  acquavite  , oppure  della  bevanda  ' N; 
XXIII. 

§.  DLXXIX. 

M’accadde  una  volta  d'osservare,  che  coU 
la  massima  celerità  si  diminuirono  i dolori 
reumatici  notturni  al  momento,  in  cui  s^ac* 
cese  la  fiamma  in  un  cammino  Lo  stimolo 
adunque  deila  luce,  l’aria  depurata,  e un 
maggior  grado  di  calore  devono  perciò  lascia« 
re  delle  vantaggiose  impressioni  sulla  macchi» 
na  da  una  tale  malattia  affetta.  Per  la  stessa 
ragione  diventano  quasi  all’  istante  più  toIls4 
rabili  i gravi  dolori  reumatici  dopo  che  1’  am<. 
malato  prende  un  bicchiere  di  qualche  liquo- 
re spiritoso . - 

§.  DLXXX. 

Conosciuta  a dovere  T indole  della  reuma* 
talgìa,  ben  presto  si  scuopre  la  «confusione  e 
l’incertezza,  che  tennero  sospesi  diversi  Scrit- 
tori e non  pochi  Pratici  nella  sceka  dei  ri- 
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nedj  da  itüplegarsl  per  la  cura  * Non  mi  ha 
rò  quivi  a nominare  alcuno  di  questi  fabbri- 
catori di  raccolte  d*  osservazioni  c di  trattati 
medici  d*un  tal  genere,  degni  di  compassio- 
ne, ed  acciecati  da  un  insano  orgoglio  a 
segno  da  riputarsi  necessarj  pei  progressi  del- 
la Medicina  , c volersi  far  credere  uomini 
d’importanza.  Tutti  i medicamenti  decantati 
nella  reumatalgìa  nulla  posseggono  di  particoji 
lare  contro  questa  malattia,  ad  eccezione  del- 
la loro  forza  stimolante.  Non  farò  adunque 
^che  accennare  que*  riraedj  e quelle  forraole, 
di  cui  ordinariamente  mi  servivo  con  profitto 
per  curare  questa  affezione  • Se  quaich*  uoo 
desiderasse  unirvi  i pretesi  specifici,  p.  e.  la 
cicuta,  r aconito  ec. , esso  potrà  consigliarsi 
con  qualche  più  fortunato  ciarlatano  . 

§.  DLXXXL 

Tra  le  persone  popolari  si  danno  molti  in.: 
dividuì , i quali  vennero  più  o meno  maltrat- 
tati dalla  reumatalgìa  : ciò  dipende  principal- 
mente dalla  scarsezza  di  buoni  nutrimenti  , 
massime  nelle  contrade  lungo  il  Reno  sgra^ 
zìatamente  soggette  agli  orrori  della  presente 
guerra  . Alcuni  di  questi  ammalati  chiesero  il 


®io  consiglio  I ed  io  passo  perciò  ad  esporre 
ii  metodo  di  cura  in  tal  occasione  praticato  « 

§.  DLXXXII. 

Prima  di  tutto\  se  l’alvo  non  è discreta- 
mente aperto  , procuro  di  scioglierlo  colle 
pillole  N X.  XL  XIL  Urgenti  essendo  i do-; 
lori  f immediatamente  passo  all’  usò  delle  pìL 
Iole  N.  1.  , o di  qualche  goccia  di  laudano 
liquido  combinato  ad  altro  diffusibile,  come 
della  mistura  N.  IX. , delle  polveri  N.  XXIV. , 
eppure  per  dieci  sere  continue  d’ una  pillola 
d’un  grano  d’oppio,  e d’ un  grano  di  calo- 
mellano,  da  cui  nella  pm  gran  parte  dei  casi 
ottenni  sensibilissimi  vantàggi . Alla  mattina 
o alla  sera  prima  di  corricarsi  ordino  all’  am- 
malato di  lavarsi  tutto  il  corpo  con  acqua 
calda  e sapone  , o,  se  è molto  debole,  con 
vino  caldo  e sapone , Consiglio  pure  le  fre* 
gagioni  da  farsi  su  tutto  il  corpo  con  una 
flanella  secca,  e sulla  parte  ammalata  col  lini- 
mento volatile  N.  XIV.,  oppure,  se  i dolori 
sono  molto  violenti,  colla  soluzione  eterea 
N.  XV. , e in  altri  casi  fin’  anco  col  laudano 
liquido . A norma  della  maggiore  o minore 
violenza  dei  sintomi  mi  sono  pure  per  le 
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fregagioni  servito  ora  d’  una  tintura  oppiata 
unita  a paiti  eguali  d’aceto  rosato  ^ ora  delia 
^enoplicc  acquavite  , ora  d’  un  miscuglio  di 
.quattro,  sei  parti  di  qualche  spirito  distillato 
( p.  e.  di  spirito  di  lavanda,  di  formica,  o 
ikllo  spirito  di  ginepro  ) c d’una  parte  di 
tintura  di  cantaridi'.  Lo  spirito  N.  XV.  riesce 
assai  attivo  in  caso  di  rigidezza  e di  dolore 
alla  nuca  • A quasi  tutti  i miei  ammalati  pre- 
scrivo l’uso  interno  dell’  acqua  calda  avvale^ 
rata  collo  spirito  di  vino , da  cui  rimangono 
molto  ristorati.  Proibisco  loro  alP' incontro 
le  bevande  d’  acqua  fredda  , e invece  vi 
sostituisco  il  latte,  l’acqua  e latte,  il  thè  col 
vino,  o coll’acquavite.  Proficui  riescono  i 
vini  di  Madera  o di  Malaga,  ogni  qualvolta 
r ammalato  sia  in  Istato  di  procacciarseli  • 
Giovano  pure  i thè  fatti  colle  bacche  di  gi- 
iiepro,  colio  zenzero  ec.  ; e per  la  stessa  ra- 
gione sono  dannose  le  salate  , le  sostanze 
acide  vegetali , i frutti  ec.  Il  cibo  dev*  essere 
scelto  *è  nuuiente. 

^ §.  DLXXXIII. 

I leggieri  dolori  cedono  all*  applicazione 

dei  sacchetti^  delle  erbe  aromatiche  N.  XXV| 
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Al  dire  dl  Ferriar  1’  uso  d’  un  Imirnento 
composto  di  due  dramme  di  canfora,  d*uo 
oncia  di  linimento  basilico,  e di  mezz’oncia 
di  sapone  nero  cura  la  sciatica  nello  spazio 
di  tre  giorni  • Ancorché  questa  asserzione  sia 
troppo  avanzata  posso  per  altro  assicurare 
d’  aver  impiegato  con  vantaggio  un  tal  lini^ 
mento.  Tuttavia  la  soluzione  etereo-canfora'i 
ta  N.  XV.  è preferibile  all’  enunciato  linimen^ 
to.  Si  è qualche  volta  con  profitto  esterna* 
mente  applicata  la  soluzione  di  pietra  causti- 
ca in  caso  di  gravi  dolori  dipendenti  dalla 
gonfiezza  delle  ossa  . Ordinariamente  si  scio- 
glie una  dramma  di  pietra  caustica  in  due 
libbre  d’  acqua . Le  frizioni  fatte  col  laudano 
liquido  servono  non  poco  a diminuire  i do^ 
lori  di  tanto  in  tanto  risvegliati  dal  reuma^ 
tismo  cronico.  I bagni  d’acqua  e sapone  ad 
un  sopportabile  grado  'di  calore  , oppure  i 
bagni  minerali  sono  mezzi  eccellenti  , anzi 
unici  , qualora  alla  rigidezza  delle  parti  si 
unisca  un  dolore  assai  fisso.  Si  è osservato, 
che  essi  diminuiscono  la  violenza  del  dolore^’ 
almeno  fin*  a che  la  parte  ammalata  rimane 
nel  bagno.  Massima  è la  precauzione,  die 
si  richiede,  affine  di  prevenire  e d’impedire 
r impressione  e l’ adone  del  freddo  aJ  nao-. 
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ftìentr,  in  cu! 'sorte  l’ infermo  Jal  bagno; 
altrimenti  i dolori  infieriscono  con  violenza 
maggiore  di  prima  (ä)  . 

§.  DLXXXIV. 

Un  vecchio  villano,  che  fu  ogn’ora  sano^ 
rimase  in  uno  stato  di  perfetta  contrazione 
dopo  d*  essere  stato  dalla  reumatalgìa  assalito 
di  modo,  che  tolta  fin*  anco  gli  era  la  Facol- 
tà di  trasferirsi  da  un  luogo  all’  altro  . Gli 
prescrissi  per  cibo  delle  sostanze  nutrienti  , 
cd  ordinai , che  si  tuffasse  in  un  bagno  di 
tre  parti  d*  acqua  fluviatile  e d’una  parte  di 
vino.  Attenendosi  esattamente  a questo  me- 
todo di  cura  in  breve  tempo  si  trovò  miglio^ 
rato,  e riacquistò  perfettamente  Tuso  delle 
"*sue  gambe. 


§.  DLXXXV. 

t 

Non  pochi  Medici,  dice  Brown  (i),  sono 
del  parere  , che  la  reumatalgìa  sia  qualche 


(a)  Prospetto  ec.  Art.  IX. 

ib)  Elementi  di  Medicina  J.  DLXXXVIII. 
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volta  tanto  pertinace  e ribelle,  che  realmente 
diventi  r obbrobrio  dei  Medici  . Tale  essa 
è per  r appunto  più  di  quello  ; che  si  è 
finora  creduto  ; imperocché  astenica  essendo 
la  malattia  , e trattandola  i Medici  con  un 
metodo  di  cura  debilitante  , come  se  fosse 
sommamente  stenica,  la  reumatalgìa  deve  ne^ 
ccssariamente  diventare  più  violenta  e più 
grave . Peccato , che  i Medici  a guisa  dei 
bambini  si  lascino  più  facilmente  indurre  in 
errore,  piuttosto  che  darsi  la  pena  di  studia^ 
re  i mezzi  per  evitarlo! 


Capo  Ventesimo  Secando  j 


Della  Tosse  astenica . 


S.  dlxxxvl 


Eill*  è una  verità  , già  spesso  ripetuta  , che 
quasi  costantemente  nelle  malattie  dipendenti 
da  una  diatesi  universale  i suoi  effetti  mag« 
glormente  si  spiegano  in  una  tal  data  parte 
a preferenza  delle  altre . Si  è per  conseguea^ 
za  più  d*una  volta  osservato  , che  l’astenia 
quantunque  universale  affetta  sovrattutto  i va* 
ai  destinati  all’  insensibile  traspirazione  , e le 
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ultime  estremità  dei  vasi  assorbenti  dei  pol- 
moni. La  diminuzione  dell’  eccitamento  è già 
in  generale  T effetto  della  universale  debolez- 
za della  macchina  ; ed  estendendosi  perciò 
r infievolimento  a tytto  1’  intiero  sistema  dei 
vasi,  questi  rimangono  in  un  maggior  stato 
di  debolezza  in  propr  rzione  della  loro  distan- 
za dal  cuore  : da  qui  ne  viene , che  V astenia 
più  gravemente  predomina  nelle  ultime  estre- 
mità delle  arterie , e massimamente  nelle  di- 
raraazioni  più  esteriori.  In  tal  caso  gli  am. 
malati  espettorano  una  sorprendente  quantità 
di  materia  di  modo , che  ragguardevole  si  è 
io  sputo , ancorché  non  si  sia  dichiarata  la 
lisi  polmonare . Essendo  la  debolezza  univer- 
sale uno  stato  proprio  deli*  età  avvanzata  , 
anche  la  tosse  astenica  e la  copiosa  spettora- 
zione  è famigliare  alle  persone  invecchiate  , 
o che  si  sono  per  tempo  logorata  la  salute , 
sebbene  in  ogni  età  si  possa  manifestare  una 
tale  malattia- 

§ DLXXXVII. 

■ r 

La  tosse  astenica  simula  una  vera  tisi  pol^ 
inoonare,  qualora  sia  arrivata  al  colmo  delia  sua 
violenza.  E sicome  eli*  è intrinsecamente  di«, 
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versa  dalla  vera  tisi  polmonare  , tanto  pià 
, che  colla  sezione  del  cadavere  non  si  scnopre 
alt  una  traccia  di  pus  nei  polmoni  , fu  perciò 
discinta  col  nome  di  tisi  pituicosa  • 

i DLXXXVIII. 

L*  Inerzia  det  vasi  assorbenti  del  polmone 
nell*  adempire  alle  loro  funzioni , V assorbi- 
mento cioè  rallentato,  o impeJito  è più  che 
bastante  per  indurre  una  tosse  continua  ac- 
compagnata da  copiosa  spettorazione  , come 
per  lo  più  si  osserva  nelle  persone  deboli  ed 
avvanzate  in  età.  L’umore  salino,  che  in 
ogni  secrezione  si  depone  , deve  essere  im* 
mediatamente  riassorbito  ; e qualora  ciò  non 
avvenga,  acri  diventano  gli  sputi.  La  ma- 
teria salina  deposta  nei  polmoni  s’  assoccia 
air  accresciuta  quantità  dell’  umore  mucoso  , 
ed  irritando  con  assiduità  le  diramazioni  dei 
bronchi  vi  mantiene  incessantemente  la  tosse  4' 

§.  DLXXXiX. 

I sintomi  della  tisi  pituitosa  sono  i se^ 
guenti  : pallidezza  e debolezza  di  tutto  il 
corpo  , ancorché  1*  ammalato  si  trovi  in  un’ 

TQtn.  ìL  Fase.  IL  F 
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età  ancora  florida  j polso  celere  i debole  c 
molle  ; respirazione  pesante , corta  ed  affari* 
nosa;  incostanza  nel  colore  e nella  consistenu 
za  della  materia  espettorata;  orina  priva  di 
sedimento  latterizio  ; sgorgo  d*  umor  mucoso 
dalla  testa  o dal  naso  , che  scorre  in  gola  in 
tanta  quantità,  quanta  ne  può  sortire  dai  pol- 
moni stessi . Ho  inoltre  osservato , che  questi 
ammalati  sono  più  dei  veri  tisici  pensierosi 
, e riflessivi  sulla  loro  sorte  • 

S.  DXG. 

La  tosse  cronica  in  generale  si  riduce  ad 
una  astenia  universale  più  violenta  nei  pol- 
moni che  altrove  e segnatamente  nei  vasi 
esalanti , inalanti  e nei  follicoli  pituitosi  dei 
medesimi . La  materia  , che  si  stacca  altro 
non  è che  umore  deposto  dai  vasi  esalanti 
nelle  aste-  dei  bronchi  , non  riassorbito  dai 
vasi  inalanti,  e divenuto  denso  in  grazia  dell' 
arresto . La  pressione  e lo  stimolo  di  questa 
materia  in  tal  modo  trattenuta  riescono  di 
grave  danno  alle  ultime  estremità  dei  bron- 
chi, le  quali  rimangono  distese,  e talmente 
irritate,  che  infine  deve  necessariamente  ac- 
crescersi nel  luogo  affetto  per  qualche  istante 
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i*  eccrtaraento':  in  tal  guisa  si  desta  la  tosse  ; 
che  dura  fin*  a tanto  che  non  venga  total, 
mente  evacuata,  mediante  lo  sputo,  la  materia 
“raccolta,  che  irritava  e produceva  la  tosse* 

§.  DXCI. 

V 

Imperfetto  si  è alle  volte  questo  passag« 
gicro  accresciuto  eccitamento  ,*  poiché  quan- 
tunque si  desti  la  tosse  , la  materia  nulla  di 
meno  premente  , irritante  no  i può  essere 
mediante  lo  sputo  evacuata.  In  airri  casi  la 
materia  dello  sputo  è talmente  tenace , adew 
rente , irritante  , scarsa,  oppure  convulsiva^ 
mente  arrestata  , che  ad  onta  dei  replicati 
colpi  di  josse  poco  o niente  può  spettorare 
r ammalato  . Giusta  adunque  la  diversità  deU 
le  circostanze  può  talvolta  darsi  la  tosse  aste-4 
nica  senza  cspettocazione  . In  tal  caso  viene 
questa  promossa  c mantenuta  dall’  uso  dell' 
oppio,  delle  bevande  calde, 'degli  eccitanti 
diffusibili  prescritti  tanto  internamente  che 
esternamente  , d’  un  conveniente  grado  di 
calore  e di  moto,  di  buoni  cibi  nutrienti, 
dtl  vino  ec.  j imperocché  quivi  T arresto  non 
dipende  da  quella  stenica  costrizione  dei  vasi 
esalanti  ed  inalanti  , che  vanno  ad  aprirsi  nel- 

P 2 
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le  diramazioni  dei  bronchi , che  impedisce 
agli  umori  di  liberamente  circolarvi  . In  ge- 
nerale riescono  d’un  vantaggio  assai  evadente 
in  queste  t;ossi  asteniche,  ossia  nei  cosi  detti 
catarri  freddi  il  sie^o  di  latte  vinoso  collo 
spirito  di  corno  di  cervo  , ed  altre  consimili 
bevande  calde  diluenti  . Un  mezzo  grano 
d’oppio  prescritto/ mattina  c sera  promuove 
r assorbimento  della  sovrabbondante  parte  sa- 
lina, ne  diminuisce  lo  stimolo  e T acrimonia 
ec.  Vedansi  le  formole  N,  L IX.  XXIV. 
XXVI. 

\ 

s.  DXCII. 

L’astenia,  da  cui  dipendono  la  tosse  c 
V espettorazione  può  essere  indotta  dalla  de- 
bolezza diretta,  o dalla  debolezza  indiretta. 
Da  uno  stato  di  debolezza  indiretta  dipende 
nella  vecchiaja,  in  cui  la  vita  è già  stata  in 
parte  consumata  dall’  azione  di  continui  e di 
diversi  stimoli  , dalle  gozzoviglie  , dall’  in- 
temperanza , dallo  snqlodato  esercizio  del  cor- 
po ec.  Nelle  persone  giovani  all’  incontro 
che  portano  fino  dalla  nascita  una  disposizio-, 
ne  alla  debolezza,  nelle  persone  povere,  mal 
nutrite  viventi  in  un’aria  impura  ed  umida, 
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indebolite  dal  freddo  la  malattia  c prodotta 
dalla  debolezza  diretta  • Araendue  queste  spe« 
eie  di  tossi  possono  essere  più  oltre  mantej" 
nute  ed  accresciute  dalla  protratta  azione  del- 
le primitive  potenze  nocive  debilitanti- 

§.  DXCIII. 

Determinata  con  certezza  V indole  della 
tosse  , di  natura  cioè  astenica  e non  stenica  , 
resta  ancora  al  Medico  di  sapere  , onde  po^ 
ter  intraprenderne  con  sicurezza  la  cura,  se 
r ammalato  sia  attaccato  da  una  vera  tisi  o 
ulcerosa  o polmonare,  o da  altro  vizio  loca- 
le ai  polmoni.  E qui«  non  posso  dissumulare 
di  ricordare  ai  Pratici  quanto  sia  contraria  ai 
precetti  della  buona  Medicina  T opinione  di 
que*  tali  , che  trattano  mal  a proposito  la 

tisi  come  se  fosse  una  malattia  d’indole  ste- 

• 

nica  . Io  li  sfido  a provarmi  d’aver  col  me« 
todo  antiflogistico  ossia  debilitante  curata  una 
vera  tisi  polmonare  , od  anche  una  cosi  det- 
ta tisi  polmonare  falsa  ; quando  che  T espe^ 
rìenza  ci  convince,  che  utile  costantemente^ 
in  simili  casi  riesce  il  metodo  eccitante  e cor- 
roborante . II  Dott.  Grant  consigliava  i suoi  ' 
tisici  di  passare  la  convalescenza  nelle  Indie 

Pi 
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occidentali . Egli  è perciò  sicuro , che  il  mo- 
to della  barca,  Tarla  più  pura  il  calore,  c 
forse  anche  un  regime  di  vivere  più  conve- 
niente ed  adattato  contribuiscono  quali  rimed^ 
eccitanti  a restituire  la  perduta  salute.  I più 
recenti  Scrittori  pretendono  d’  aver  curata  la 
tisi  polmonare  coll*  uso  dell*  aria  impura  i 
, cosa,  che  io  , a dire  il  vero,  non  posso  in 
alcun  modo  comprendere,  ancorché  essi  si 
riportino  ai  principi  già  stabiliti  della  Chimi- 
ca moderna  . Si  è ultimamente  anche  propo 
sto  di  neutralizzare  quel  veleno  acido,  che 
stilla  dalle  ulceri  polmonari  , di  far  assorbire 
di  nuovo  gli  umori,  che  ivi  si  depongono, 
ec.  Ma  questi  ed  altri  consimili  progetti  non 
sono  fin*  era  sanzionati  dalla  sperienza  , la 
quale  invece  comprova  , che  il  più  delle  vol- 
te si  desta  e si  mantiene  i’  assorbimento  me- 
diante la  prescrizione  de’  rimedj  eccitanti , e 
segnatamente  del  ferro,  della  china  china  , 
deli’  oppio  , e simili . 

s.  DXCIV. 

« 

Ben  sovente  credono  V Medici  , che  la 
tosse  astenica  sia  il  pm  delle  volte  dalla  tisi 
accompagnata  5 ancorché  T èsito  della  m^lat- 
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tta,  oppure  T apertura  del  cadavere  abbiano 
ben  sovente  dimostrato,  non  essere  il  pol- 
mone in  alcun  modo  suppurato  , o attaccato 
da  un  vizio  locale  . Tuttavia  fa  d’  uopo  rL 
flettere,  che  la  vera  tisi  incipiente  vuole  es^ 
sere  curata  cogli  eccitanti  proporzionati  al 
grado  della  debolezza  , che  forma  la  base 
della  malattia  3 e che  per  conseguenza  il  me- 
todo di  cura  è in  questo  caso  del  tuttto  sL 
mile  a quello,  che  si  richiede  per  vincere  le 
tossi  asteniche,  che  incomodano  le  persone 
non  tisiche  . I tanto  decantati  salassetti  ripe* 
luti,  gli  emetici  prescritti  in  più  riprese,  i 
brodi  avenacei  e vegetali  hanno  ogn*  ora  ac* 
cclerata  la  morte  ai  tisici  veri  . 

§.  bxcv. 

Non  voglio  nè  posso  negare  , che  molti 
veri  tisici  ad  onta  del  regime  eccitante  sono 
rimasti  in  uno  stato  del  tutto  incurabile  . La 
Alateria  medica  ragionata  non  conta  nelle  sue 
classi  alcun  rimedio  efficace  nelle  malattie  in- 
curabili. Infievolito,  anzi  impossibdìtato  taL 
Volta  si  rende  T assorbimento  degli  umori  de« 
posti  ed  arrestati  , allorché  la  debolezza  pre- 
domina nei  polmoni;  altre  volte  tutte’ le 
I’4  / ' 
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p^rti  del  polmone  si  trovano  in  un  contino» 
movimento,  di  modo  che  non  si  può  racco- 
gliere insieme  quell’  unaore  tenace  , che  vi 
si  separa:  in  altri  casi  del  tutto  allo  scoperto 
si  fanno  le  ulceri , che  infestano  la  sostanza 
del  polmone;  vanno  perciò  ad  .essere  esposte 
ali*  azione  dell’  atmosfera,  e l’umore  purufen- 
to  , innocente,  che  ne  sgorga,  diventa  acre 
ed  irritante  per  tal  cagione,  qualora  siano 
vere  le  spiegazioni  dateci  dai  nuovi  Chimici 
relativamente  ai  funesti  effetti  indotti  dall* 
azione  dell’  ossigeno  sulle  ulceri  messe  allo 
scoperto.  Tali  sono  per  lo  più  le  cause,  che 
rendono  difficile  , ed  anco  impossibile  la  cu*- 
ra  delle  ulceri  polmonari. 

S.  DXCVL 

Da  tutto  quello  , che  ho  fino  ad  ora  rife- 
rito ogn*  un  vede , che  se  vi  è modo  di  pro- 
lungare la  vita  a questi  miserabili , o almeno, 
di  rendergliela  più  godibile,  quello  appunto 
sì  è di  conservare  ad  essi  quel  poco  sangue, 
che  loro  circola,  e di  mantenere  in  tal  guisa 
le  deboli  loro  forze.  Migliora  infatti  lo  stato 
d’un  tisico  sotto  l’uso  d’ un  proporzionato 
regime  eccitante , e sovrattuuo  d’  un  vitta 
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nutrlente.  Dipendendo  per  lo  più  la  tisi  nel 
suo  principio  da  uno  stato  di  debolezza  dU 
retta , dovrà  pure  il  Medico  dar  principio 
alla  cura  cogli  eccitanti  miti  , che  a gradi  « 
gradi  si  accresceranno . Questo  stato  di  de- 
bolezza diretta  per  lo  più  si  scorge  io  quelle 
giovani  persone,  che  scarseggiano  di  sangue, 
che  sono  forniti  d’una  debole  struttura  di 
corpo , e che  vanno  soggette  all’  azione 
d’altre  potenze  debilitanti.  Ciò  ammesso  mi 
pare,  che  si  possa  rendere  la  ragione,  per 
cui  i tisici  in  prima  gioventù  soccombono 
con  maggior  prestezza  , quando  che  i tisici 
in  età  la  durano  più  longamente . V eccita., 
bilità  sovverchiamente  accumulata  con  pton, 
tczza  si  esaurisce  e reca  la  motte  (n) . 

S.  DXCVII. 

Per  complettare  la  storia  delle  affezioni 
polmonari  asteniche,  mi  testa  ora  di  far  cen- 
no d’ un’  altra  affezione  astenica  , assai  peri- 
colosa particolare  ai  polmoni  distinta  dai  Pra- 
tici col  nome  di  pcripneuraonia  falsa  , o me- 
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glio  di  pevlpneummiä  mta . Questa  malattìa 
spesso  as'iale  gli  a omalacf  con  un  dolore  in- 
soffribile e fisso,  di  modo  che  per  curarlo  il 
più  dei  Medici  ricorre  all’  uso  di  ripetute 
cacciate  di  sangue.  Un  umore  arrestato  nei 
polmoni  può  talvolta  essere  tute*  ad  un  fratto 
messo  in  movimento  . Ben  tosto  fin  dapprin^ 
cìpio  si  scuopre  una  mancanza  di  caler  iiatUi 
rale,  ossia  una  diminuzione  di  forza  vitale, 
sebbene  in  apparenza  sembri  accresciuto  il  ca- 
lore, e la  sete  astenica  incomodi  1* ammalato, 
stante  l’ inattività  dei  vasi  esalanti  , o 1*  azio- 
ne  di  qualche  altra  potenza  nociva  debilitan- 
te. L’interrotta  respirazione,  e insieme  sibii« 
lante,  non  che  la  presenza  di  quasi  tutti  i 
sintomi,  che  sogliono  dinottare  la  vera  peri- 
pneumonia  , e che  angustiano  1*  ammalato  , 
conducono  il  rmal  accorto  Pratico  a caratte. 
rizzare  la  malattia  per  una  vera  infiammazio^ 
ne  di  petto  . I salassi  perdo  prescritti  riesco- 
no il  più  delle  volte  funesti , anzi  sovente 
letali.  Al  metodo  eccitante  solo  proporziona- 
to al  grado  dell’  astenia  cede  questa  malattia  . 
Dei  rimanente  il  color  pallido  della  faccia, 
ia  stanchezza  e la  debolezza  di  tutto  il  cor-* 
po , la  respirazione  corta,  i polsi  piccoli,  ce- 
kri  e deboli  ^ la  depressione  delle  mammelle. 
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h saliva  viscosa,  c qualche  volta  il  vomito» 
r oppressione  , la  vertigine  , U cefalea , }a 
tosse  assai  molesta,  la  privazione  d’appetito^ 
Tutina  pallida,  e il  poco  calore,  sono  i sin=> 
tomi  di  questa  malattia  di  petto  , che  ben  di' 
frequente  si  osservano  . M’  è avvenuto  tal- 
volta di  vedere,  che  alcuni  ammalati  al  prin^ 
cipio  della  malattia  andavano  soggetti  a non 
equivoche  aberrazzioni  di  mente  , e che  ia 
altri  si  manifestava  questo  sintomo  in  pro- 
gresso deir  affezione . Sovente  questa  malattia 
assale  quelle  persone,  le  quali  sono  prese  da 
gonfiezza  alle  gambe;  esse  d’ordinario  sono 
avvanzate  in  età  , deboli , fornite  d*  una  fibra 
lassa  e d’  un  temperamento  flemmatico , in^ 
somma  essenzialmente  mancanti  ds  forza  vitale. 
Inoltre  una  tale  affezione  suole  manifestarsi 
nella  fredda  e insieme  umida  stagione. 

§.  Dxcvni. 

Non  pochi  casi  comunemente  creduti  dL 
sperati,  peichè  realmente  assai  gravi , ebbero 
un  esito  decisamente  felice  setto  1 uso  degli 
eccitanti  diffusibili,  e segnatamente  dello  spi- 
rito di  corno  di  cervo  , del  mucchio,  dell* 
oppio , del  buon  vino , del  siero  di  Ir.te  vi- 


s 
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hoso  avvalorato  dalla  senape,  o meglio  delle 
formole  da  prendersi  internamente  N.  I.  Vfl. 
XXIV.  XXVI. , e di  quelle  da  usarsi  esterna- 
mente marcate  ai  N.  XIV,  XV.  Sono,  pure 
ivi  commendabili  i brodi  di  carne,  ne*  quali 
sia  sciolto  il  rosso  delle  uova , non  ebe  la 
prescrizione  de’  cibi  animali  aromatizzati  , 
(quando  li  comportino  le  forze  dell*  amma- 
lato . 


s.  Dia  ' 

Mi  resta  finalmente  di  parlare  dell*  ordina- 
ria tosse  astenica  , ossìa  del  così  detto  catar* 
ro  freddo  , che  frequentemente  si  osserva 
nelle  persone  deboli  ed  avvanzate  in  età  , e 
che,  a dir  il  vero,  forma  l’oggetto  del  pre- 
sente Capitolo.  Abbastanza  si  sono  descritti 
i sintomi;  che  lo  caratterizzano;  passo  per- 
ciò ad  accennarne  il  metodo  di  cura,  che 
tutto  consiste  nello  stimolare  dapprincipio , e 
nell’  amministrare  inseguito  que*  riraedj,  i quali 
atti  sono  a riempire  i vasi  di  buon  sangue  . 
Nell*  opera  di  Brown  (a)  si  riscontrano  cste^ 
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se  tuttte  quelle  regole , cui  è necessario  d’at* 
tenersi  nel  trattamento  di  questa  malattia  sia 
essa  dipendente  da  uno  stato  di  debolezza 
diretta,  o indiretta*  In  ciascun  caso  l’eccita^ 
mento  deve  essere  rilevato  per  gradi  fino  al 
punto  , che  si  richiede  per  acquistare  la 
salute. 

S.  DC. 

Soglio  ordinariamente  prescrivere  fin  dal 
bel  principio  T uso  di  buoni  brodi  di  carne, 
ne*  quali  sia  sciolto  il  rosso  delle  uova  . Soj 
glio  pure  generalmente  concedere  per  cibo  a 
questi  ammalati  le  sostanze  animali , lattigino^ 
se,  le  zuppe  di  gamberi  ec.  mangiate  calde.’ 
A pochissimi  consiglio  l’uso  del  tanto  de* 
cantato  thè  di  bacche  di  ginepro.  La  sperien- 
za  mi  ha  ripetutamente  convinto  , che  le  tos- 
si asteniche  riputate  dagli  altri  pericolosissime^ 
cedono  facilmente  àìl*  uso  d*  una  bevanda 
composta  di  rosso  d’uovo  sciolto  nell’acqua, 
cui  sia  aggiunta  una  leggier  porzione  di  ac* 
quavite  ^ e delle  pillole  N.  I.,  massime  se 
ad  ogni  colpo  di  tosse  T ammalato  si  tro* 
vi  lesto  ad  ingojarne  una  . Gli  ammalati  con 
questo  metodo  da  me  trattati  acquistarono  in 
poco  tempo  buon  colore  c robustezza  di  cor* 


po  , tanto  più  , Cile  proporzionato  al  loro 
stato  procuravo  che  riescisse  il  rimanente  dell 
regime  dietetico.  Vantaggiose  riescono  pure 
le  pillole  composte  di  due  partì  di  canfora  , 
e d’una  parte  d’oppio,  particolarmente  quan» 
do  abbiasi  preventivamente  prescritta  T ipeca- 
cuana in  dose  sufficiente  per  rtìuovere  la  nau- 
sea ed  anco  il  vomito.  Non  tutti  i soggetti 
possono  per  altro  sopportare  V uso  della  can- 
fora . L’alvo  costipato  cede  ordinariamente 
alla  prescrizione  delle  pìllole  espresse  sotto  i 
N.  X.  XII.  Ho  pure  in  consimili  càsi  con 
frutto  amministrate  alcune  pillole  composte  di 
tre  grani  d*  aloe  , e d’ un  grano  di  oppio . 
Marcato  fu  altresì  il  miglioramento,  che  in 
altri  soggetti  ottenni  dall’  uso  di  venti  goc^ 
eie  di  balsamo  di  Gopaìva  lasciate  cadere 
sopra  un  pezzetto  di  zuccaro , ed  ingojatto 
mattina  c sera.  Un  grano  di  calomellano  e 
un  grano  d’oppio  insieme  legati  e dati  alla 
sera  prima  di  coricarsi  sono  per  me  un  ri- 
medio assai  favorito  nelle  costipazioni  dell’ 
alvo. 

§.  DCI. 

> • * 

1 rimedj  esterni  sonò  pure  da  me'  posti  in 
pratica  nella  cura  di  queste  malattie.  Recen* 


temente  mi  venne  fatto  d’  osservare  V ettìct» 
eia  spiegata  dall*  applicazione  d’  un  empiastro 
di  pece  fra  le  scapole  . Riescono,  assai  van. 
taggiose  le  fregaggioni  fatte  tanto  sul  petto  , 
quanto  fra  le  spalle  coi  rimedj  N.  XIV.  XV. 
Mi  sono  altresì  più  volte  servito  delie  lava* 
ture  fatte  coll’  acqua  .calda  , nella  quale  si 
sciolga  del  sapone.  Lo  stroffinamento  di  tut- 
to il  corpo,  il  moto  regolare  nell’  aria  pura 
e tiepida,  ed  altre  consiniili  potenze  eccitanti 
quantuque  comuni  riescono  mirabilmente  a 
completarne  la  cura*. 

DCII.  ^ 

Un  pezzetto  di  dura  crosta  di  pane  masti- 
cato dal  paziente  alla  sera  prima  .di  coricarsi 
suole  essere  dai  Medici  raccomandato  * qual 
rimedio  palliativo.;  imperocché  vuotandosi  in 
tal  guisa  i vasi  si  diminuisce  quello  stimolo, 
che  desta.  la  tosse  nel  decorso  della  notte. 
La  tosse  tanto  secca  , quanto  pmida  ben  so* 
vente  cedette  all’uso  della  mistura  N.  XVL- 
1 pazienti  già  travagliaci  dalla  tosse  , e da 
questa  guariti  hanno  tutto  il  bisogno  di  ri- 
mettersi in  forza,  e massime  di  corroborare 
gii  organi  delia  digestione  . A tal  fine  con« 
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Vengono  le  pillole  N.  IL  non  che  Tuso 
d’altri  consimili  rimerlj  tolti  dalia  classe  dei 
coà  detti  corroboranti  • 

Capo  Ventesimo  Terzo 
De//a  Pertosse  . 

8.  Dcm. 

^Jna  particolare  oppressione  c forza  con^ 
vuisiva  distinguono  la  pertosse  dalle  altre 
toss;  • Stante  la  violenza  della  tosse  dura  al« 
cune  volte  T espirazione  per  qualche  minuto, 
c r inspirazione,  che  vi  succede,  è contras- 
segnata  da  un  sibilio,  e da  un  suono  parti- 
colare per  essere  la  glotide  straordinariaraen^ 
te  ristretta  . Questa  straordinaria  tosse  va  per 
lo  più  a finire  col  vomito  . 

8.  DCIV* 

Non  pochi  dotti  Medici  hanno  a lungo 
ragionato  intorno  alla  sede  , alle  cause  , ed 
al  metodo  di  cura  di -questa  malattia.  Ciò 
nulla  di  meno  la  sua  vera  storia  diagnostica 
h qua  e là  dalle  tenebre  involta  , e ’l  suo 
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RjctoJo  dl  cura  non  h pur  scevro  da  funesti 
errori  . 

S-  DCV. 

Una  materia  contagiosa  è al  certo  la  causa 
delia  pertosse  . Tempo  fa  avevo  già  suppoi 
sto,  che  il  miasma  scarlatino  potesse  proba- 
bilmente essere  solo  causa  della  pertosse  , 
ogni  qualvolta  agisse  unicamente  sui  nervi 
c sui  vasi  del  polmone  , c non  su  tutta  la 
superficie  del  corpo , e fosse  associato  alla 
pura  diatesi  astenica  . Mi  sono  di  poi  ricor- 
dato , che  ogni  ipotesi  è ammissibile,*  epper- 
ciò  lasciai  correre  la  mia  teoria  della  per- 
tosse . 

s DCVf. 

j 

V esperienza  mi  ha  costantemente  dimo- 
strato , che  la  pertosse  appartiene  alla  classe 
delle  vere  malattie  asteniche  . Imperdonabile 
perciò  si  è Terrore  di  coloro,  che  si  ostina^ 
no  a trattarla  coi  salassi  , e cogli  emetici  tu 
petuti  . Essendo  dessa  una  malattia  conta- 
giosa voglio  concedere , che  nel  suo  prin^ 
cipio  esser  possa  d’indole  stcnica  , come  ho 
dimostrato  parlando  della  scabbie.  I bambini 
sani  e robusti  affetti  da  questa  malattia  pos- 

To7n.  JI.  Fase,  IL  Q 


34^ 

sono  per  tal  ragione  essere  ne’  primi  otto  ® 
quattordici  giorni  curati  col  metodo  rinfrescan- 
te e riiasciante  nello  stesso  modo,  che  so- 
gliono i Pratici  trattare  una  leggicr  infiamma- 
zione della  superficie  • La  materia  contagiosa 
ordinariamente  agisce  a guisa  delle  potenze 
stimolanti,  e attaccando  un  corpo  già  pre-  , 
disposto  alla  stenìa,  darà  alccrto  origine  ad 
una  malattia  d’indole  stenica  . Tuttavia  di., 
venta  per  lo  più  inseguito  astenica  questa 
affezione,  come  ben  sovente  è tale  fin  ne! 
suo  principio.  Si  sono  tanto  raccomandati 
gli  emetici  , in  quanto  che  dopo  il  vomito 
r infermo  si  trova  passabilmente  migliorato 
da*  suoi  incomodi  • Una  persona  angustiata 
e compressa  dalla  calca  della  raccolta  molti- 
tudine in  qualche  luogo  circoscritto  , e che 
2 stento  coperta  di  sudore.,  affannata  ed  an- 
sante  se  ne  libera,  gusta  al  monaento  un  par- 
ticolar  contento  ed  un  sommo  piacere  , per- 
chè si  trova  dalla  molesta  e soffocante  folla 
liberato  Ciò  non  pertanto  io  non  credo  , 
che  dar  si  possa  un  uomo  dì  sano  cervello  , 
che  per  godere  dell*  enunciato  momento  di 
piacere  voglia  spontaneamente  intraprenderne 
l’esperimento.  Mi  si  perdoni  questo  pensie* 
ro  suggeritomi  dall’  immaginazione  , poiché 
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egri  è analogo  all’  uso  degli  emetici,  che 
suolsi  fare  in  questa  malattia  i L’emetico  in- 
duce l’aff<nno,  accresce  1* ansietà,  e T amma- 
lato naturalmente  si  trova  solo  alleggerito  | 
quando  manifestandosi  il  vomito  cessano  que# 
sci  sintomi . Poco  tcmpo\dopo  ricompaiono 
essi  di  nuovo  , c 'T  infermo  si  trova  nello 
stato  , in  cui  era  prinoa  del  vomito.  Ho  già 
più  d’ una  volta  avvertito  , che  gli  emetici 
diminuiscono  o fiaccano  T eccitamento , e che 
appartenendo  per  conseguenza  alla  classe  degli 
antiflogistici  riescono  molto  a proposito  nelle 
malattie  steniche.  Sólo  nel  principio  della  per- 
tosse , allorché  cioè  la  malattia  si  accosta  più 
alla  sterna  che  all*  astenia,  T emetico  può  riu- 
scire perciò  vantaggioso . 

S.  DCVII. 

Brown  asserisce,  che  il  cangiamento  di 
clima  o di  luogo  proposto  dai  Medici  per 
curare  questa  malattia  è un  sogno,  e che  Te# 
tale  è la  pratica  di  ordinare  gli  emetici  {a). 
Questa  verità  tanto  più  si  conferma  nel  de» 
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corso  della  malattia  j qualora  gli  am^^alatl 
siano  co’  ripetuti  emetici  trattati  . 

, s.  Devili. 

s 

Ho  potuto  più  d’una  volta  osservare  , che 
5 bambini  trattati  cogli  emetici  e cogli  altri 
antiflogistici  rimasero  per  due  , quattro  , c 
fino  sei  mesi  molestati  dalla  pertosse  . Mori- 
reno  infine  emaciati  e consunti.  Altri  furono 
anche  più  presto  vittima  di  questo  metodo. 

§.  DClX. 

Nell*  anno  1795.  ebbi  occasione  di  trattare 
non  pochi  bambini  incomodati  dalla  pertos- 
se , e tutti  guarirono  in  otto  , o al  più  in 
dodici  giorni  . 1 brodi  di  carne  avvalorati 
col  rosso  d’uovo,  e i cibi  animali,  se  non 
erano  poppanti  , costituivano  il  principal  ri^ 
medio.  Usai  con  vantaggio  il  caffè  e qualche 
poco  di  vino  di  Malaga.  Loro  prescrivevo 
due  volte  al  giorno  il  laudano  liquido  , op* 
pure  Io  spirito  di  corno  di  cervo  , o meglio 
il  muschio  , e infine  1*  clixir  viscerale  balsa- 
mico dell’  Hoffman  . Ai  bambini  poppanti 
somministravo  una  , o due  goccie  di  laudai 
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DO  . Ordinai  , che  fossero  garantiti  dall’  azio» 
ne  cki  freddo  , e loro  si  strofinassero  ia  mi- 
dolla spinale  e gli  ipocondij  col  balsamo  pe- 
ruviano , o coir  olio  di  tcrcbiotina,  oppure 
coli’  aglio  . In  tal  guisa  si  superava  una  mar 
lattia  riputata  quasi  incurabile. 

s*  DCX. 

Può  ben  darsi  ni  caso , che  un  bambino 
molestato  dalla  pertosse  vada  ad  essere  nello 
stesso  tempo  realmente  attaccato  da  una  spe- 
cie d*  infiammazione  polmonare  , in  grazia 
della  precedente  diatesi,  oppure  del  metodo 
calefaciente  e troppo  eccitante  messo  in  pra« 
tica  . Indizio  di  questa  grave  complicazione 
si  è la  difficoltà  di  respirare  anche  negli  in- 
tervalli di  riposo  lasciati  dalla  pertosse,  op^ 
pure  r apparato  dei  sintomi  indicanti  la  pe- 
ripneumonia  , quali  sono  la  sete , il  calore  ^ 

il  rossore  cc.  In  tal  caso  riesce  conveniente 

/ 

la  prescrizione  delle  sanguisughe  al  petto  « 
c degli  altri  rimedj  antiflogistici . In  generale 
i bambini  molestati  dalla  pertosse  devono 
essere  sollevati  dal  letto  tosto  che  si  mani^ 
-festa  r impeto  della  tosse.  Egli  è bene  di 
tenerli  in  tal  tempo  in  piedi  , un  poco  indi, 
^3 
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nati  ali’  inlpanzi  . Con  un  osso  di  balena  in- 
curvato si  Iripulisce  Ja  bocca  del  piccioi  in- 
fermo dalia V- pituita  tenace,  che  vi  si  rac- 
coglie • 

Capo  Ventesimo  Quarto 
Della  Cistirea  • 

Un  V...»  .„„.0  ,0,.  . 

Sta  malattia  in  'un  coli’  orina  dalle  pudenda  , 
i!  quale  Ja  rende  torbida,  Senza  che  v’abbia 
preceduto  dolore  interno  , o segno  di  sorta 
^ alcuna  d’ interna,  lesione  . Trattasi  quivi  d’un’ 
affezione  astenica  accompagnata  da  tutti  i sin. 
tomi  generali  all’astenia,  c per  io  più  cagio- 
nata dall’  azione  di  potenze  atte  ad  indurre 
un  infievolimento  in  tutto  il  corpo  , come 
avviene  nella  tosse  astenica  . 

§.  DCXII. 

c - 

Ben  sovente  questo  flusso  mucoso  dell* 
uretra  dipende  da  una  irritazione  morbosa, 
‘ o da  una  lesione  della  vescica  orinaria,  p.  e. 
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^air  aziooe  njcccapica  d’iiti  calcolo,  dell’ ar?- 
na  , da  un  ulcere  ec.  Ma  tutti  questi  casi 
appartengono  alle  malattie  locali . 

S.  DCXIil. 

La  Principal  causa  della  clstlrrea  astenica 
consiste  in  un  intorpinoento  dei  vasi  simile 
air  atonia  , e in  altri  casi  in  una  accresciuta 
separazione.  Solo  cede  la  malattia  quando 
s’arriva  a vincere  questo  torpore  vascolare. 
Cogli  opportuni  eccitanti  si  riacquista  e si 
mantiene  la  salute.  Ivi  riescono  principalmen- 
te utili  il  calore  , le  fregaggioni , il  moto 
gelare  del  corpo  , le  uova  , le  carni  fresche , 
il  buon  vino,  e soprattutto  le  bibite  compo- 
ste di  semplice  acqua  calda,  e d’un  poco 
d’acquavite. 

■ » 

§.  DCXIV. 

Il  fior  bianco  delle  femmine  , ossia  la  /eru 
correa , può  essere  riguardata  qual  malattia 
analoga  alla  cistirrea.  Il  metodo  di  cura  pu* 
re  è lo  stesso  di  quello,  che  conviene  nella 
cistirrea  . Ma  tal  malattia  diventa  pertinace 
ogni  qual  volu  sia  inveterata , c sia  partico* 
Q4 


^4* 

hrmentc  mantenuta  da’ patemi  d’animo,  dail’ 
ozio,  da  una  dieta  vegetale,  c dall’  azione 
d’altre  consimili  potenze  debilitanti.  Ma  chi 
potrà  mai  persuadere  una  fenoraina  di  aste- 
nersi per  qualche  mese  dall’uso  deile  frutta, 
dei  legumi , deli’  acqua  fredda  , e di  vincere 
le  inquietudini  del  suo  spirito  ? Ben  di  rado 
si  avvanza  nella  cura  di  questa  malattia  sen- 
za far  uso  di.  potenti  rimedj  esterni . Non 
v’ è rimedio  fra  quelli,  che  furono  per  l’in- 
terno decantati  in  questa  affezione  , che  io 
abbia  lasciato  intentato  senza  potermi  dire 
bastantemente  soddisfatto.  Fra  T immensa  se- 
rie  dei  rimedj  tentati  , la  colla  di  pesce  è 
quello,  che  mi  sembrò  riuscire  p-ù  d’ ogn' 
altro  . Faccio  ben  bollire  nell’  acqua  due 
quinti  di  colla  di  pesce  hna  , e la  prescrivo 
da  bersi  ogni  mattina  pura  , oppure  mista  col 
latte.  Cotta  nel  puro  latte  rimane  indissoiu- 
bile» 

§.  DCXV. 

Oltre  di  ciò  fa  d’  uopo  ricorrere  alla  prei 
scrizione  de*  migliori  cibi  nutrienti,  quali  so- 
no le  uova  fresche  , le  carni  degli  animali 
giovani  aromatizzate  qualche  poco,  il  latte, 
le  zuppe  di  gamberi,  i gamberi  stessi,  le 
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rane  ce.  : Le  amraalate  da  me  trattate  colla 
coila  di  pesce  si  nutrivano  nello  stesso  tem- 
po di  buone  carni,  e d* altri  ottimi  cibi.  In 
tal  guisa  acquistarono  maggior  robustezza  dì 
corpo  , e miglior  appetito  di  modo , che  bi^ 
sogna  credere  , essere  la  colla  di  pesce  un 
opportuno  rimedio  per  guarire  la  macie.  NeJ 
cessario  è pure  il  moto  del  corpo  eseguito' 
air  aria  aperta  e libera  senza  produrre  stan^ 
chezza  . Devesi  promuovere  la  traspirazione  , 
ed  allontanare  T azione  del  freddo.  Riesce 
perciò  vantaggioso  il  costume  di  bagnarsi 
neir  acqua  calda  , o di  s(?rofiìnare  la  super- 
ficie del  corpo  , e di  portare  delle  c^miccie 
di  flanella.  Un  empiastro  di  pece  applicato 
ai  lombi  rinforza  e rivelle  lo  stimolo  . TaL 
volta  soglio  far  coprire  i lombi  per  intiero 
con  questo  empiastro  , che  lascio  attaccato 
per  otto  , o quattordici  giorni,  scorsi  i quali 
passo  ad  applicarne  un  altro  più  pìccolo  • 
Con  quest’  ultimo  sussidio  ottenni  già  dopo 
qualche  giorno  mirabilissimi  effetti  : cpperciò 
ne  consigliai  fuso  fino  nella  blennorrea  in- 
veterata. L’uso  del  buon  vino,  o dell’ acqua- 
vite allungata  coll’  acqua-  dev’  essere  ogni 
giorno  continuato  dall’ ammalata . Più  del  thè 
mal  a propòsito  screditato  riesce  nocevoic 


l’acqua  fredda.  L’esperienza  mi  ha  inoltre 
insegnato,  che  per  mantenere  lavate  le  partì 
genitali  e monde  dall'  umore,  che  stilla  nella 
leucorrea,  l’acqua  calda  è più  a proposito 
della  fredda  • L’  acquavite  , o quaich*  altro 
spirito  misto  all*  acqua  calda  c più  conve* 
niente  per  tal  oggetto.  I suffimiggi,  le  lavg» 
ture,  le  ingiezzioni  fatte  alle  parti  genitali 
con*  acqua  ed  acquavite , oppure  con  una  so^ 
luzione  vitriolica,  furono  d*  un  vantaggio  as^ 
sai  nàarcato  L’ escoriazione  della  coscia  e 
delle  altre  parti  prodotta  dall’  acrimonia  dell’ 
umore,  che  sgorga  dalle  pudenda,  facilmen* 
te  si  cura  coll’  applicazione  d' un  linimento 
composto  di  due  parti  d’ acqua  di  calce , e 
d’  una  parte  d'olio  d’ulivo  . 

§.  DCXVI. 

RicHt;£R  ha  paragonato  ai  fiori  bianchi  le 
tossi  asteniche  mucose , e le  così  dette  emor- 
roidi mucose  . Realmente  queste  malattie  ce- 
dono tutte  ad  un  metodo  di  cura  corrobo- 
rante . . 
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Capo  Ventesimo  Quinto 
Dejla  Podagra  . 

§.  DCXVÜ.  . c 

B. . ■ 

ROWN  ha  divisa  la  podagra  in  quella  deh 
le  persone  robuste,  e in  quella  dei  soggetti 
deboli , collocando  quest’  ultima  nel  catalogo 
delle  malattie  asteniche  fra  T isterismo  grave, 
e ripocondriasi  • Ciò  non  pertanto  avuto  ri- 
guardo  alla  causa  della  malattia  , ai  sintomi  , 
che  Taccompagnano  , ed  al  metodo  di  cura  > 
«he  richiede  , ben  si  vede  , che.  amendue  so- 
no affezioni  press*  a poco  eguali,  t che  se  vi 
è diversità , questa  solo  si  scorge  nella  strut* 
tura  del  corpo,  e nel  grado  della  violenza.  ^ 

§.  Dcxvin. 

Le  persone  ben  costrutte  e robuste  esposte 
alla  smodata  azione  di  forti  e dfversi  stimoli 
cadono  ii  fine  in  uno  stato  di  debolezza  in- 
diretta, il  quale  può  essere'  in  allora  accre- 
sciuto dall’  azione  di  potenze  nocive  debili^ 
tanti  in  un  modo  diretto  ( recic  dsbihtando  )ß 
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in  tal  guisa  T uomo  in  apparenza  più  robusto 
va  ad  essere  predisposto  alla  podagra. 

§.  DCXIX. 

Lo  stesso  avviene  nelle  persone  fornite 
d’  una  debole  struttura  di  corpo  ; epperciò 
quantunque  l’incomodo  sia  realmente  più  mi- 
te, si  ha  ciò  non  pertanto  il  dispiacere  di 
provarlo  più  presto  . In  proporzione  del  gra- 
do maggiore  o minore  della  debolezza  , la 
convulsione,  il  dolore,  T infiammazione  aste, 
nica  accompagnano  la  podagra  , la  quale  in 
generale  si  fa  più  o meno  grave , più  o me- 
no  sensibile.  Tutta  la  diversità  adunque  uni* 
camente  consiste  nel  grado  della  debolezza 
del  corpo  , e della  violenza  del  male.  Len- 
ta, e infine  nulla  c T infiammazione , nella  po- 
dagra dei  deboli  ; il  dolore  in  generale  è 
pertinace  , forte  , ed  infine  arriva  ad  essere 
insopportabile.  Sul  finire  si  manifestano  quasi 
tutti  i segni  della  debolezza;  ciò  che  indica 
questa  particolar  specie  d’astenia,  ancorché 
abbia  talvolta  la  falsa  apparenza  d’uno  stato 
flogistico. 


S.  DCXX. 


Potenze  nocive  atte  a cagionare  la  poda* 
gra  sono  adunque  quelle,  le  quali  detìlitana 
in  una  maniera  indiretta  sovrattutto  a pregiu- 
dizio dell’età  avvanzata.  Quivi  appartengono 
in  primo  luogo  i grandi  eccessi  nel  bere  c 
nel  mangiare  , che  riescono  dannosi  al  pari 
di  qualunquesiasi  potenza  nociva  più  attiva  , 
i violenti  accessi  di  sdegno,  gli  sforzi  dello 
spirito  e del  corpo,  e tutto  quello,  che  con- 
suma la  vita  , ed  esaurisce  T eccitabilità  •’  . 
Tuttavia  il  primo  insulto  podagroso  non  si 
manifesta  se  non  dopo  che  si  è aggiunta  alla 
debolezza  indiretta  l’azione  di  qualche  po- 
tenza nociva  debilitante  atta  ad  indurre  la 
debolezza  diretta.  Una  di  queste  potenze  no- 
cive più  comune  si  è il  riposo,  eppure  l’o- 
zio . L’abuso  dei  piaceri  venerei,  le  emor- 
ragie, il  digiuno,  oppure  la  dieta  debilitante 
vegetale,  le  bevande  acide  diluenti,  i pur- 
ganti, gli  emetici,  l’aria  impura,  il  freddo, 
le  pene  dello  spirito  ec.  sono  altrettante  po- 
tenze debilitanti  atte  a risvegliare  questa  ma« 
lattìa  . 


i«54' 

§.  DCXXi. 

Sono-'ordinariamente  gli  accessi  della  po^ 
dagra  [Dreceduci  da  altre  indisposizioni  pure 
cagionate  dalla  debolezza  diretta , fra  le  quali 
le  più  comuni  si  riducono  all’  indigestione  , 
alla  diarrea,  oppure  a tutte  e due  nello  stes« 
so  tempo,  ad  incomode  flattulenze,  c ad 
altri  non  equivoci  indizj  di  lesa  traspirazione . 
Le  estremità  inferiori  per  le  prime  si  risen- 
tono in  uno  stato  di  estrema  stanchezza  : in- 
seguito  le  piccole  articolazioni  d’uno  o d' a- 
mendue  i piedi  vanno  ad  essere  affette  dall’ 
infiammazione,  che,  non  moderata  per  tera- 
po  coir  opportuno  regime  eccitante  , diventa 
assai  grave,  e molto  afiiigente  • 

§.  DCXXII. 

La  podagra  dei  deboli  è inoltre  contrasc- 
gnata  da  uno  spasnoo  particolare  a questo 
genere  di  podagra , che  consiste  in  uno  stato 
convulsivo  e spasmodico  molto  comune  con 
quello,  che,  sì  osserva  nelle  malattie  del  tu- 
bo alimentare,  nella  colica  , nella  convulsio- 
ne dello  stomaco  ec. , essendo  tavolta  ancora 
più  violento . Rimando  il  Lettore  a consulta* 


re  opportunamente  l’opera  di  Brown 
il  quale  ha  egregiamente  dilucidate  le  cause  , 
€ r origine  de*  dolori  e degli  spasmi  astenici, 
cioè  come  questi  possono  manifestarsi  tanto 
nello  stomaco  e nel  tubo  intestinale,  quanto 
in  altre  parti  esteriori . 

§.  DCXXIIL 

Nell*  affezione  gottosa  generalmente  si  dc^’ 
ve  aver  riguardo  alle  malattie  dello  stomaco 
e del  tubo  intestinale , che  contemporanea- 
mente si  ossèrvano  . Per  la  qual  cosa  dispepsia 
( depravazione  dello  stomaco),  crapola  può 
essere  denominata  la  podagra  dei  forti  ,*  c 
quella  dei  deboli  può  essere  considerata  qual 
convulsione  di  stomaco  , e qual  colica  . In 
queste  malattie  si  manifestano  tutti  i segnali 
della  podagra  ad  eccezione  dell*  infiammaziou 
ne . Sotto  la  stessa  categorìa  sono  da  nfe* 
rirsi  la  podagra,  l’asma,  T isterismo , e moki 
altri  mali  dipendenti  da  un  disordine  di 
funzioni  dello  stomaco,  e degli  intestini. 


(a)  Elementi  éi  Medicina,  $•  CLXXXIX.  ^ fino  tìl 
5.  CXCVil. 
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Tutti  vanno  ad  essere  moderati  o curati  cogli 
stessi  riraedj  • Egli  è per  questo  , che  Iji  di- 
,vcrsità  dei  nomi  non  imporrà  in  alcun  modo 
al  valente  Osservatore . Mi  sono  filosofica- 
mente trattenuto  con  varie  persone  di  spirito 
affette  dalla  podagra  , dalle  quali  ho  rilevato 
che  tanto  il  loro  stomaco,  quanto  gli  intesti*  ' 
ni  , e gli  altri  membri  esterni  si  trovavano 
nello  stesso  stato  i e che  rimasero  libere  dall* 
incomodo  dei  piedi  solo  quando  si  sentirono 
bene  di  stomaco  . 

§.  DCXXIV. 

r 

E siccome  nel  reumatismo  ( malattia  stc- 
oica  ) la  violenza  della  malattia  si  estende 
fino  ai  grossi  muscoli  ed  alle  grandi  articola^ 
zioni  stante  che  ivi  scorrono  vasi  di  calibro 
e generalmente  vi  si  accumula  la  forza  vitale, 
così  pure  la  gotta  ( malattia  astenica  ) si 
spiega  nelle  piccole  articolazioni  , cioè  nelle 
mani  e nei  piedi  , poiché  i piccioli  vasi  di 
queste  parti  sono  i più  lontani  dalla  forza 
del  cuore  . Essendo  inoltre  queste  ultime 
estremità  anche  nello  stato  naturale  le  meno 
fornite  di  forza  vitale  , ne  viene  , che  sono 
già  per  lo  più  a preferenza  delle  altre  pre. 
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fìlsposte  a rlraatiere  cfebilìtate . L’umido,  i3 
freddo  , cui  s’  espongono  inavvertentemente 
i piedi  sudati , la  pressione  indotta  dalie  scar- 
pe strette,  fa  stanchezza  pel  sovverchio  mo- 
to, e simili  concorrono  ad  accellerare  la  ma- 
lattia . Tutte  queste  cause  ancora  posson» 
rendere  gottosa  la  testa  alle  persone,  il  cui 
cervello  già  straordinariamente  agitato  da  ga- 
gliarde affezioni  dello  spirito,  oppure  da  una 
torpida  inattività,  rimane  infievolito  e sner- 
vato ; e in  tal  caso  l’apoplessia,  il  sopore,' 
il  delirio,  c uno  stato  convulsivo  universale 
sono  gli  effetti , che  sogliono  derivare  • Nello 
stesso  modo  si  manifesta  l’asma,  qualora  pre- 
domini la  debolezza  nel  petto , e,  gravemente 
indebolito  lo  stomaco  e ’l  tubo  intestinale  , 
gravi  riescono  le  tiirbe  convulsive  che  si 
destano.  Tutti  questi  morbosi  fenomeni  sono 
stati  creduti  effetti  della  materia  gottosa  arre- 
stata , dispersa  , o retrocessa  , quando  che  in 
fine  altro  non  sono  che  effetti  dello  spasmo 
c del  dolore  gottoso  sulle  parti  più  indebolì 
te,  i quali  cedono  pur«  sotto  l’uso  del  raci 
todo  eccitante . 


Tom.  IL  Fase,  11. 
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. §.  DCXXV. 

Lo  stomaco  è talvolta  preso  da  un’  afifezio* 
re  cotanto 'pericolosa , che  spesso  in  pochi 
giorni  si  fa  letale  • Dessa  consiste  in  un’  inat- 
tività, ossia  in  una  specie  d’atonia  dello  sto- 
maco , accompagnata  da  violentissimo  dolo- 
re, da  un  senso  di  freddo,  da  polso  débole, 
c da  estremità  fredde.  Talvolta  questa  ma« 
lattia  assale  le  persone  molto  indebolite , che 
nello  stesso  tempo  sono  molestate  da  gravi 
c mokiplici  dolori  gottosi  : in  tal  caso  si  è 
creduto  , che  tutte  queste  turbe  dipendessero 
dall’  umore  gottoso  retropulso tanto  più  che 
si  è osservato  , essere  T oppio , 1’  etere  ; le 
sostanze  spiritose  aromatiche  tutti  mezzi  op- 
portuni per  ristabilire  la  salute  . 

§.  DCXXVL. 

r - — 

Egli  è per  altro  vero,  che  qua^^ora  le  per« 
ione  podagrosc  non  troppo'  mancanti  di  san- 
gue c non  tanto  indebolite  straordinariamente 
abusino  dei  cibi  nutrienti  e dei  rimedj  ecci- 
tanti , soliti  usarsi  per  guarire  dalla  podagra , 
la  diateli  astenica  mite  in  esse  predominante-« 
facilmente  si  cangia  in  scenica,  la  quale  stm* 
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prc  più  crescendo  può  formare  malattie  di 
suo  genere  , c dare  segni  d’  accresciuto  ecsi« 
tamento,  di  stenia,  c fin' anco  d’infiatìima- 
zione.  In  tal  guisa  possono  i podagrosi  essere 
assaliti  dair  angina  ed  anche  dalla  peripnea« 
monia , malattie , che  nulla  hanno  di  comune 
colla  podagra,  e che  essendo  'vere  affezioni 
Jteniche  vogliono  essere  trattate  cogli  antiflo# 
gistici . 

§.  pcxxvii. 

Si  c negato  , che  la  gotta  appartenghi  alla 
classe  delle  malattie  ereditarie.  Un  figlio 
fatti  può  bensì  ereditare  dal  padre  una  roba« 
sta,  o una  debole  tessitura  di  corpo;  ma  non 
per  questo  si  può  dire  in  istretto  senso , cho 
crediti  anche  la  gotta.  Come  erede  delle  fa- 
coltà pateri>e  , ordinariamente  lo  è pure  delle 
sue  seducenti  propensioni  alla  crapola , c alla 
morale  corruzione.  L'influsso  delle  stesse  po^ 
tenze  nocive  arriva  perciò  a dar  occasiono 
alle  stesse  malattie  (a)» 
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‘ ^ Vcd.  Prospetto  d’un  sistema  più  semplice  es. 

Alt.  Vili. 


f.  DCXXVIIL 


Si  è osservato , che  ogni  nuovo  accesso  di 
gotta  non  si  manifesta  se  non  dopo  prece, 
duta  l’azione  di  nuove  potenze  nocive  debi. 
litanti . Le  più  comuni  cause  si  riducono  alla 
stanchezza,  al  freddo,  alle  bevande  acide, 
ai  patemi  d’ animo . Con  garantirsi  dall’  azio- 
ne di  queste  potenze  nocive  , con  accomo- 
darsi ad  un  metodo  di  cura  atto  ad  accresce- 
re la  massa  del  sangue,  ed  a vincere  radical- 
mente la  debolezza  s’arriva  solo  a prevenire 
gli  accessi  della  gotta j evidente  prava,  che 
gli  accessi  gottosi  non  dipendono  da  una 
disposizione  della  natura,  ma  bensì  dal  catti- 
vo metodo  di  cura  . Mi  ricordo  di  due  per. 
sone  affette,  dalla  podagra  , le  quali  attenen- 
dosi all’uso  d’una  buona  dieta,  c prevenendo 
V azione  delle  potenze  nocive  debilitanti  ri- 
masero  già  da  un  anno  libere  dagli  ordinar] 
accessi . Un  podagroso  in  tal  modo  trattata 
può  per  tutto  il  rimanente  de*  suoi  giorni 
liberarsi  da  sì  incomoda  malattia;  mentre  una 
malattia,  che  non  ricompare,  può  riguardarsi 
come  curata  . S’arriva  adunque  a curare  la 
gotta,  epperciò  falsa  si  è l’opinione  di  quelli, 
che  la  supposero  incurabile  • 


t6i 

%.  DCXXIX. 

Per  effetto  di  stanchezza  la  gotta  getta  in 
alcuni  le  sue  radici . Radicata  una  volta  , si 
manifesta  1*  accesso  ai  piedi  al  momento  in 
cui  lo  straordinario  moto  induce  la  stanchex’^ 
za.  Ho  conosciuto  alcuni  vecchj  guardiani 
dei  boschi,  che  per  adempire  al  loro^ dovere 
dovendosi  muovere  più  del  consueto  unica* 
mente  in  primavera  , o nell’  estate  , vennera 
ogn’  anno  nella  calda  stagione  incomodati  da 
gravi  accessi  di  gotta . 

S.  DCXXX; 

Le  bevande  acidulate  , la  limonata  , il 
puntch,  il  vino  piccolo,  e molto  adacquato  ^ 
il  fromraaggio  acre  sono  tutte  sostanze  , che 
dispongono  alla  gotta,  e agli  accessi  di  po. 
dagra.  Comune  è la  gotta  ai  bevitori  di  vi- 
no, ma  non  a quelli,  che  fanno  uso  dell’  ac- 
quavite.  Il  freddo  è una  delle  più  triviali 
cause  di  queste  malattie  , come  viene  attesta- 
to dagli  stessi  infermi  . 
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s.  DCXXXL 


Assai  nocive  sono  le  emorragìe.  Un  uomo 
robusto , che  passabilmente  si  dilettava  del 
vino,  venne  per  la  prima  volta  attaccato  da 
una  grave  afifezione  gottosa  dopo  d’aver  per- 
duta tutt*  ad  un  tratto  gran  quantità  di  san- 
gue dal  naso,  c dopo  che  rimase  indebolito 
per  essere  stato  annualmente  più  volte  sala?-, 
saco  . Le  evacuazioni  procurate  mediante  il 
vomito  sono,  pure  nocive,  perchè  debilitanti  $ 
tuttavia  riescono  più  dannose  quelle  , che  ti 
ottengono  dall’  uso  dei  purganti Pessimo  si 
c il  costume  da  robltì  contratto  di  far  uso 
degli  emetici  c dei  purganti  nello  stesso  tem- 
po . Eir  è una  vera  disgrazia  per  uri  gottoso 
quella  di  attenersi  ad  una  pratica  Cotanto  per. 
niciosa  sia  dessa  spontanea  o suggerita  da 
qualche  Medico  ignorante.  Le  evacuazioni 
utili  nel  reumatismo  sono  del  tutto  svantag^ 
gìose  in  questa  malattìa  . 

% 

s.  DCXXXIL 

Nocivo  pure  riesce  il  sonno  protratto  ^ 
mentre  ritardando  lo  stintolo  della  veglia  por- 
* ta  la  macchina  all©  stato  di  debolezza  dtrec. 
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1«.  Tuttavia  molto  pià  danaosa  riesce  la  ve^ 
glia  stessa,  per  non  avere  il  corpo  tempo 
sufficiente  onde  ricuperare  le  sue  forze , ossia 
perchè,  giusta  l’espressione  di  BrowN  il  son. 
no  troppo  breve  lascia  ancora  la  macchina  m 
quello  stato  di  debolezza  indiretta  indotta  nel 
giorno  precedente  dall’  eccessiva  azione  degli 
stimoli,  che  la  lasciarono  in.  uno  stato  di 
stanchezza  . Molte  ore  di  sonno  sono  neces- 
sarie  alle  persone  avvanzate  m età  , o tor- 
mentate da  una  lunga  malattia  . Ristorate  dal 
tonno  , che  per  esse  si  è il  miglior  rimedio  , 
ti  destano  più  allegre  e contente. 

\ 

J.  DCXXXIIL 

La  cura  della  gotta  vuol  essere  in  generale 
corroborante,  ossia  eccitante.  Onde  paliarne 
i leggieri  accessi  bastano  per  lo  più  i brodi 
di  carne  di  manzo,  e le  sostanziose  zuppe  con 
essi  fatte  tanto  più  se  lo  stomaco  si  trovi 
considerabilmente  infievolito  . Bastano  tali 
zuppe  a nutrire , irritare  , e corroborare  il 
corpo , poiché  lo  stomaco  già  reso  debole 
,non  è atto  a ricevere  le  materie  più  solide  . 
Migliorate  le  forze  dello  stomaco  s accresce 
pure  \a  dei  cibi  animali  • ^ foiz? 

R 4 
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vitali  acquistano  maggiòr  vigore  dietro  1*  uso 
regolare  dei  cibi  animali  attenuati  dalle  be*> 
vande  opportune,  quali  sono  l’acquavite  mi 
sta  all’  acqua  calda  , il  vino  generoso  allun- 
gato coir  acqua  , il  thè , il  latte  ec.  Di  mag- 
gior efficacia  si  c la  bevanda  N.  XXIIl* 
Tutto  ciò  per  altro  basta  quando  la  malattia 
Q ancora  mite  , 


S.  DCXXXIV. 

Ma  giunta  essendo  la  podagra -a  un  deciso 
grado  di  violenza , anche  i rimedj  per  abbat- 
terla vogliono  essere  tolti  fra  i più  attivi . 
Meritano  la  palma  le  bevande  vigorose  c 
pure  , quali  sono  i vini  di  Malaga  e di  Ma- 
dera oppure  r acquavite  allungata  con  poca 
acqua  calda  • Col  laudano  liquido  , coi  mu^ 
schio  , coll’  alcali  volatile  , c coli’  etere  si 
modera  e si  frena  la  violenza  di  questa  ma- 
lattia: tutti  questi  rimedj  devono  essere  am- 
ministrati  in  dose  assai  generosa  . Solo  con 
questo  metodo  s’arriva  alcune  volte  in  poche 
ore,  e quasi  costantemente  in  pochi  giorni 
a superare  gli  accessi  della  gotta.  Alle  volte 
bisogna  prescrivere  un  eccitante  »dopo  raìtrb%^ 
e cimentarli  tutti  in ‘giro,  poiché  se  per  ae- 


«Uente  l’ammalato  si  è in  qualche  modo  ac- 
costumato all’  azione  di  qualche  rimedio  , da 
esro  non  può  attendersi  a lungo  in  fin®  quell’, 
azione  eccitante  cotanto  necessaria  per  , vin,* 
cete  r incomodo  . Non  solo  in  quest#  malat- 
tia , ma  in  tutti  quei  casi , ne’  quali  indicati 
sono  gli  eccitanti  diffusibili  questa  avvertenza 
costituisee  uno  de’  canoni  più  essenziali  per 
la  pratica.  In  diverse  malattie  gravi  e peri- 
colose dei  bambini  mi  trovai  più  d’  una  volta 
obbligato  di  passare  dalla  prescrizione  del 
laudano  liquido  a quella  dello  spirito  di  cor- 
no di  cervo,  dell’  etere  , dei  muschio  . 

i DCXXXV. 

Ho  giù  altrove  narrato , che  il  Sig.  Con*, 
liglierc  Hofmann  già  affetto  dalla  podagra 
condotta  dalla  sua  Uoria  sceitita  id  antiscettica. 
se  ne  liberò  in  poco  tempo  usando  incessati, 
temente  lo  spirito  di  vino  rettificato . Diverse 
altre  persone  vennero  in  tal  modo  pure  rista- 
bilite.  Un  seguace  della  medica  .dottrina  di 
BaOwN  senza  conoscere  1’  osservazione  di 
» Hofmann  presciiss«  inltruamenie  io  spirito 
di  sai  ammoniaco  , applicò  1 etere  esteraa- 
mente,  ed  arrivò  in  tal  guisa  a cutaie  .a 
pochi  giorni  la  podagra  • 
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S.  DCXXXVL 

Egli  c negli  intervalli  di  tregua  lasciati  fra 
un  accesso  e l’altro,  che  si  ha  ad  allontana# 
re  l’azione  delle  già  enunciate  potenze  noci- 
ve, e a mettere  in  pratica  i convenienti  ri- 
inedj  . Sono  perciò  in  tal  tempo  indicati  i 
cibi  nutrienti,  massime  animali,  le  uova,  il 
latte,  i gamberi , le  rane,  le  ostriche,  il  suj 
go  dei  limoni:  scarso,  e meglio  interdetto 
dovrebbe  essere  il  vitto  vegetale  ; e solo 
quando,  l’ ammalato  acquista  un  deciso  mij 
glioramento  gli  si  può  concedere  per  cibo 
l’uso  de*  migliori  vegetali  corretti  colle  buo-  \ 
ne  sostanze  animali.  Brown  osservò  in  lui 
ftcìso  , che  le  fave  riescono  più  sopportabili 
d’ogn*  altro  vegetale.  I frutti  c le  sostanze 
acide  sono  da  evitarsi  del  tutto.  Le  bevande 
vogliono  essere  corroboranti  c non  rinfrcsca- 
tive.  L’acqua  fresca  può  solo  convenire  per 
bevanda  quando  non'  sovrasta  l’accesso  po- 
dagroso,  e dopo  che  1’ ammalato  si  è risto- 
rato eoo  un  buon  pasto . Le  bevande  acidu« 
late , e fermentate  devono  essere  proscritte . 
Giova  assaissimo  il  moto  fatto*  a cavallo , o^ 
in  cocchio  : in  generale  riescono  utili  tutti 
quegli  eserciti  della  macchina , che  non  ap* 


jportano  nè  sudore  i nc  stanchezza  . Guardin- 
si  tali  infermi  da  ogni  perdita  d’ umori  1 
particolarmente  s’  astenghino  per  quanto  p'9s« 
sono  dair  aver  commercio  colle  •fenamine  • 
Vivrà  il  paziente  in  una  temperatura  non 
-troppo  fredda  , nè  sovverchianaente  calda 
onde  evitare  maggior  sconcerti . Indispensabi» 
le  si  è pure  la  dimora  del  gottoso  in  un’aria 
pura , non  che  la  mondezza  di  tutto  il  suo 
corpo  • Lo  spirito  non  rimarrà  inattivo  9 
altrimenti  sì  disporrà  facilmente  la  macchina 
alla  debolezza  diretta;  come  pure  non  si  dovrà 
troppo  occupare  affine  di  sfuggire  gli  effetti  , 
della  debolezza  indiretta  . Le  piacevoli  , rev 
golari  , e facili  occupazioni  dell’  animo  in^ 
fluiscono  grandemente  a ridonare  la  salute  a 
tali  infermi . Rapporto  al  sonno , milita  quan- 
to si  è or  ora  esposto  • 

. 5.  DCXXXVIL 

Longhi  c frequenti  essendo  gli  accessi  del* 
la  gotta  , le  articolazioni  dei  piedi  e delle 
dita  vanno  ad  essere  pure  grandemente  scon- 
\ ceriate  . In  più  casi  le  osservai  rese  torpide, 
c totalmente  private  dì  forza  e di  moto. 
Altre  volte  sono  esse  semilwssatc  , ripiene  di 
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prominenze  o tubercoli  fatti  da  una  materia 
calcare  , la  quale  in  alcuni  soggetti  dopo  gli 
accessi  gottosi  si  scuopre  sotto  la  cute  delle 
articolazioni.  MoaGAGNi  ha  raccolte  molte' 
osservazioni  relative  a questi  depositi  calcari  • 
Vi  sono  dei  Medici  , i quali  giunti  essendo 
ad  ammollire  questi  nodi  , c ad  cstrarne  la 
materia  calcare  , credettero  d’aver  portato 
fuori  del  corpo  la  vera  materia  podagrosa . 

. Per  conseguire  la  cura  di  questa  malattia  egli 
c indifferente  il  sapere  come  questa  sostanza 
calcare  direttamente  vi  si  raccolga  : tuttavia 
un  vero  Browniano  non  accorderà  mai  , che 
essa  riconosca  per  sua  origine  un  umore  visco- 
so , podagroso  , a causa  del  dolore  . Pare 
probabile  , che  la  parte  più  tenue  dell’  urao* 
re  sia  di  sovverchio  assorbita  , e che  la  par- 
te più  densa  , ossia  terrea  vi  rimanga  de- 
posta . 

§.  DCXXXVIII. 

II  Sig.  MarryaTjcIic  senza  mentire  ebbe 
la  disgrazia  di  essere  nè  passabile  Professore , 
nè  felice  Teorico  , parlando  di  questa  malat- 
tia ci  espone  una  stravagantissima  sua  opinio./ 
ne  . Le  persone  da  lungo  tempo  , dice  egli  , 

( tormentats  dalla  gotta  so^rono  hen  sovente  delle 
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MtKve  ne  picctoU  vasi , da  cui  stilla  una  ssT» 
jtLtnza  cretacea , la  quale  altro  non  è che  un 
induramento  delle  fibre  nervose  , e realmente 
^consiste  in  una  materia  cretosa.  Per  la  qual 
cosa  pare  , che  ì nervi  traggano  la  primitiva 
loro  origine  da  una  materia  cretiforme  ^ la  quak 
mediante  l addizione  della  colla  .animale  si  com* 
pone  in  fibre  lunghe  • j 

§.  DCXXXIX. 

Ora  sfido  di  grazia  chiunque  ad  immagina, 
re  una  teorìa  più  stravagante  di  questa  intor- 
no alla  costruzione  dei  nervi.  Ma  pure  una 
tal  teorìa  diventerebbe  ancora  più  singolare  , 
qualora  si  trovasse  io  fine  non  mancante 
d’una  vera  base!  Baillie  ben  di  rado  tros 
vò  la  glandola  pineale  priva  di  materia  ter-, 
rea,  e spessissime  volte  la  vidde  totalmente 
cangiata  in  terra  . SoSMMERiNG  si  ripporta 
su  questo  proposito  ad  una  sua  dissertaziona 
pubblicata  in  Magonza  col  titolo  ds  acerviilo 
cerebri^ìa  cui  pretende  dimostrare  con  Vic^ 
d’Azvr,  che  le  concrezioni,  che  qua  e la 
, si  scuoprono  nella  sostanza  del  cervello  , nel- 
la glandola  pineale , insomraa  che  la  così  det- 
M arena  del  cervello  non  costituiscano  malati 


da  di  sorta  alcuna  ma  bensì  appartenga»# 
alla  naturale  costruzione  del  cervello  stessòX 
Lieutaud,  Meckel,  e ’W^alther  sono,  al 
dire  di  Vicq^d’Azyr,  della  stessa  oplnio- 
nc  . Sappiamo  pure  dalle  osservazioni  anato-» 
ir/ichc  di  Baillie  resistenza  di  qualche  la* 
micetta  ossea  in  una  parte  della  dura  madre 
e contrassegnata  da  violentissime  concussioni 
morbose  . Le  membrane  e la  sostanza  del 
cervello  sono  adunque  a dovizia  fornite  dì 
particelle  terree  , dicansi  queste  calcari  , opj 
pure  di  natura  ossco*.terrea  . Dalla  materia 
del  cervello  c delle  sue  membrane  si  credono 
formati  i nervi  ! In  tal  guisa  non  sarebbe  mal 
fondata  T opinione  di  Marryat  , massime 
che  le  parti  affette  dalla  gotta  sono  ordina- 
riamente prive  di  senso. 

S.  DGXL. 


Alcuni  hanno  preteso,  che  la  podagra  di- 
pendesse da  soverchia  quantità  di  sangue  , e 
da  eccessivo  vigore  per  aver  veduto  , che 
questa  malattia  non  la  perdona  alle  persone 
di  buon  aspetto  . Venne  perciò  da  essi  pro- 
posto il  metodo  antiflogistico  per  curarla. 
Si  cacciò  sangue  , si  purgò  allegramente  , si 


promosse  il  sudore  i e si  proibì  T uso  delle 
parni  e del  vino.  Altri  infermi  vennero  traU 
tati  col  solo  latte  , nella  supposizione,  che 
questa  sostanza  d*  altronde  opportuna  per  ac» 
crescere  il  sangue  , c per  corroborare  la  ma* 
china  , possegga  una  forza  demulcenie  e ri« 
lasciarne  . Celso  c Plinio  lodarono  a pre-’ 
ferenza  il  latte  d’asina.  Molte  persone  non 
possono  in  alcun  modo  sopportare  T uso  del 
latte  ,*  epperciò  essendovene  fra  queste  state 
diverse  attaccate  dalla  gotta  incapaci  d’atte- 
nersi alia  dieta  lattea  , non  tardò  Stoll  a 
dichiarare  dannoso  il  latte  in  questa  malattia  . 
Da  qui  ebbero  origine  quell’  infinità  di  per* 
niciosi  errori , c quell’  imperdonabile  incertezJ 
za  , che  scoi^onsi  nei  diversi  metodi  di  cura 
fin*  ora  raccomandati  , perchè  mancanti  di 
veri  principi  , e solo  appoggiati  a vane  sos^ 
tigliezze  nosologichc. 

§.  DCXLI. 

Che  la  gotta  sia  una  malattia  d’ ìndole  af* 
fatto  astenica  ne  abbiamo  la  prova  nelle  per- 
sone deboli,  le  quali  vi  vanno  soggetto  anche 
nel  fiore  della  loro  età  • Abbiamo  infatti 
esempi  giovani  e di  donzelle  deboli  > eh« 


furono  da  questa  malattu  attaccate  al  moJ 
mento , in  cui  si  esposero  agli  cflFcttì  di  di- 
verse potenze  debilitanti  . I soggetti  più  ro- 
busti  non  vi  sono  esposti  nel  fior  dell’  età  , 
allorché  cioè  si  trovano  in  pieno  vigore  cd 
abbondanti  di  sangue , ma  solo  quando  de- 
cresce la  forza  del  loro  corpo  per  effetto  di 
crapola  , o d*  altre  consimili  vicende  , che 
abbattono  la  forza  vitale;  oppure  quando  in 
essi  agiscono  con  forza  potenze  atte  ad  in, 
durre  la  debolezza  diretta.  Lo  stesso  si  è 
delle  emorroidi  , dell’  apoplessia  , e d’altre 
affini  malattie  fin’  ora  credute  dipendenti  da 
fTccesso  di  sangue  c di  vigore  . La  podagra 
trattata  coi  debilitanti  finisce  in  un’  idropisia > 
la  quale  per  altro  cede  al  regiifce  eccitante. 

Capo  Ventesimo  Sesto 

De  ir  Asma, . 

I 

DCXLII. 

i sono  dei  Medici  molti  , ì quali,  come 
bene  rilevò  Brown,  non  sono  giunti  a de- 
terminare  cosa  sia  la  malattia  distinta  c©l 
Borac  di  asma  . Alcuni  , che  hanno  attenta- 


wente  esaminato  questo  ma^e,  credettero,  che 
si  possa  riguardare  come  un  epilessia  del  pet- 
to. Io  sono  per  altro  d’opinione,  che  1’  asma 
- abbia  ad  essere  considerato  per  un  accesso 
gottoso,  che  prenda  di  mira  i polmoni.  Si  c 
detto  , che  defivi  da  uno  stravaso  d’  umori 
nel  tessuto  cellulare  dei  polmoni  , oppure 
dall’  assorbimento  diminuito  delle  vene  dei 
polmoni.  Ma.  questa  , a dire  il  vero,  costu 
tuisce  una  particolar  specie  di  asma  umido  , 
denominato  dai  Nosologi  asma  umorale  y i cui 
accessi  terminano  col  sudore  della  testa  e del 
petto:  in  tal  caso  per  Io  pjù  gonfj  si  tiscoci* 
trano  i piedi. 

. . DCXLllL 

Fin  ora  manchiamo  d’  un  adattato  vocabo- 
lo per  esprimere  con  accuratezza  il  vero 
asma  ; poiché  tal  denominazione  già  invalsa 
altro  non  esprime  che  dispnea , e questa  pa- 
rola può  essere  applicata  ad  ogni  grave  diffii 
colta  di  respiro  • 


Tmn»  li  Fase,  IL  S 
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s.  DCXLIV. 


Ho  conosciuto  un  degnissirao  Sig.  Birone 
Tedesco,  che  trovandosi  di  tanto  in  tanto 
insuitato  da  accessi  podagrosi  consigliato  da 
uu  Inglese  teneva  sovente  i piedi  a bagno 
neir  aequa  fredda,  e forse  usava  quaich'  altra 
cosa  a questa  analoga.  Ua  Lord  Inglese  non 
falla  ; epperciò  il  Sig.  Barone  .Tedesco  noci 
mancò  d’  attenersi  a questi  infallibili  suggerì 
nienti  • Il  fatto  si  è , che  il  Barone  guarì  in- 
fine dorila  sua  podagra  , ma  venne  invece 
preso  dair  asma  , che  non  poco  1*  inquietava 
con  violentissimi  accessi.  Mi  meraviglio,  che 
alcuno  non  avesse  pensato  , che  1*  umore  po- 
dagroso  si  fosse  portato  al  petto.  Dimostrerò 
inseguito,  che  la  maniera  di  diminuire  , e di 
prevenire  gli  accessi  asmatici,  non  c in  alcun 
modo  dissimile  da  quella,  che  si  pratica  nella 
gotta,  e che  infine  si  riduce  a quella  , che 
si  pratica  per  curare  le  gravi  astenìe  ordi«. 
narie  . 

S-  dcxlv. 

I 

Precedono  i sintomi  generali  della  debolez- 
za tanto  neir  asma , quanto  in  ogn’  altra  ma- 
lattia astenica  • Inseguito  estremamente  diffi- 


dio  diventa  la  respirazione  con  grave  affan» 
no  , ripetendosi  con  irregolarità  gli  accessi  , 
ed  essendo  lo  sputo  ben  di  rado  diverso  da 
quello  , che  è naturalmente.  Gli  accessi  asma-; 
tici  sono  per  lo  più  accompagnati  da  un  sera* 
so  di  freddo  nelle  estremità  , ne’  polmoni  , 
nella  lingua«  da  una  propensione  all  aria  fred« 
da,  da  onsietà , dal  bisogno  di  tenersi  in  una 
positura  i.lzata  colla  bocca  aperta . Celere , 
d.:bole,  intermittente  si  fa  il  polso.  Tali  sono 
i caratteri  del  vero  asma,  che  io  amo  giudi, 
care  per  un  vero  accesso  di  gotta  al  petto  « 
ossia  qualche  cosa  di  più  d’uno  stravaso  d’ u- 
mori  nel  tessuto  cellulare  dei  polmoni  . Ad 
ogni  modo  il  primo  potrebbe  dirsi  asma  con. 
vulsivot  e a questo  converrebbe  il  nome  di 
asma  umorale . 


5.  DCXLVI. 

Non  pochi  Medici  hanno  indistintamente 
denominato  asma  qualunquesiasi  difficoltà  di 
respiro;  e da  qui  sono  insorte  tutte  quelle 
ioHnite  suddivisioni  dell’  asma , ehe  si  leggo- 
no  in  diversi  scritti  nosologie! . La  continua 
difficoltà  di  respiro  ( dispnea  ) ordinariamente 
dipende  da  un  vizio  locale  atto  ^ coiapritne*- 
S z 


re  le  vene  I !e  ramificazioni  bronchiali , le 
v<-äcichette  aeree,  i nervi  ec.  Tale  si  è a ca- 
mion d’esempio  i’eSfetto  indotto  da  uno  stra- 
vaso d’asqua,  da  un  ulcere,  da  un  indura 
mento  , da  una  raccolta  di  pituita  , da  un’ 
aneurisma,  da  un’  aderenza  dei  polmone  alla 
pleura , dalla  polvere  introdotta  nei  bjronchi , 
dall’  azione  di  vapori  acri  ec.  In  tutti  questi 
casi  se  non  si  toglie  1*  affezione  locale  non 
s’arriva  a vincere  la  difficoltà  di  respiro  , il 
che  ben  di  rado  riesce  » 

§.  DCXLVIL 

Tutt’  ad  un  tratto,  e in  tempo  di  notte 
sogliono  per  lo  più  essere  dall’  asma  mole- 
stati gli  infermi,  richiamiti  perciò  dal  sonno 
dall*  annieià  e dalia  difficoltà  di  respirare. 
Eir  è «n  osservazione  costancenaente  ripetu- 
ta , che  durante  la  notte  noi  siano  più  a 
^ portata  di  percepire  -le  interne  disaggradc. 
voli  sensazioni.  L’ansietà  e Toppressione  ar^ 
rivano  talvolta  ad  un  grado  tale  di  violenza, 
che  l’ammalato,  il  quale  ha  già  altre  volte 
sperimentato  simili  accessi  , teme  più  delia 
morte  un  nuovo  accesso.  Grave  diventa  la 
respirazione  di  modo,  che  l’ ammalato  si  tro^ 
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va  forzato  di  mettersi  in  una  positura  alta 
e quasi  retta  onde  poter  in  qualche  modo 
respirare  . Ne’  casi  assai  gravi  l’ infermo  se 
vuol  respirate  ,si  vede  obbligato  di  tener 
alzate  le  spalle,  e rivolta i^Mldietto  la  testai 
stato  di  -malattia  distinto  col  nome  di-  or.^ 
topnect , e di  catarro  soffocativo  . Durante  • 
l’accesso  con  difficoltà  si  pronunciano  le  pa, 
role  , e ben  sovente  non  si  può  parlare  : 
fredde  e tramortite  diventano  le  parti  este. 
riori  gonfio  e livido  si  fa  il  volto  : involon- 
tarie  sgorgano  dagli  occhj  le  lagrime.  Non 
di  rado  si  risentono  dei  dolori  nelle  braccia  ; 
e mi  ricordo,  che  un’inferma  accusava  il 
più  delle  volte  un  grave  dolore  fu  le  spal- 
le. Pallida  all’ latto  dell’accesso  si  è l’orina; 
e dopo  non  è priva  di  sedimento.  Parimente 
sul  finire  dell'  insulto  asmatico  si  manifesta 
l’ordinario  sputo,  ovvero  questo  s’accresce, 
a norma  della  precedente  costituzione  del 
corpo  . Il  più  delle  volte  anche  ne’  momenti 
di  tregua  lasciati  dagli  accessi  la  respirazione 
resta  qualche  poco  pesante . 

§,  DCXLVIII. 

Le  alterazioni , che  si  scuoprono  ne  cada- 

S 3 
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veri  degli  asmatici,  eomuneraente  riguardate 
quali  cause  di  questa  malattia  , sono  per  lo 
più  effetti  della  medesima  . Le  più  .frequenti 
si  riducono  all’idrotorace,  ai  tubercoli,  alle 
suppurazioni , ed  iagii  induramenti  de’  polmo 
dì,  alla  rottura  dei  vasi  ec.  L’asma  và  bene 
spesso  a Krminare  in  catarro  soffocativo  , in 
sincope,  in  paralisi,  in  idropisia,  in  infiam. 
«azione  falsa  dei  polmoni  ec.  Quanto  più 
frequenti  sono  gli  insulti  asmatici,  altrettanto 
più  spaventevoli  ne  riescono  le  conseguen. 
ze.  L’accesso  asmatico  può  durare  per  una 
ed  anche  per  più  ore.  La  sua  durata  è il  più 
delle  volte  minore  di  quella  della  podagra 
poiché  stante  il  locale  delle  parti  nobili , 
vicinanza  del  cuore  , l’inquietudine  del  pj. 
ziente,  I, ansietà  e gli  sforzi  , che  si  fanno 
per  liberarsi , viene  messa  in  maggisr  attivi, 
tà  la  forza  vitale  ^ ossia  la  reazione;  il  che 
non  succede  nelle  parti  esteriori  più  lontane. 
Inoltre  sono  in  questa  malattia  ordinariamente 
adoperati  a precipizio  gli  eccitanti,  non  che 
gli  altri  rimedj  d’ ogni  qualità.  Ad  onta  di 
CIÒ  ho  diverse  volte  osservato  , che  gli  in. 
suiti  asiuatici  duravano  per  più  giorni. 


§.  DCXLIX. 

Brown  parlando  dell’  asma  dice , che  in 
questa  malattia  riescono  utili^  e dannosi  press 
a poco  tutti  quei  rimedj , else  sono  tali  nella 
podagra  mite.  Aggiunge  inoltre,  che  gli  in- 
sulti asmatici  cedono  a que’  rimedj  , che  con. 
vengono  negli  accessi  della  gotta 

%,  DCL. 

Ho  pure  osservato  , che  le  abitazioni  umi- 
de rendono  pressoché  incurabile  questa  maUu 
tia*  L’eccessivo  esercizio  della  macchina  non 
c altresì  adattato  alle  persone  asmatiche  . 

I cibi  vegetali,  le  frutta,  il  freddo,  la  sota. 
trazione  degli  umori  procurata  sia  coi  salassi , 
sia  coi  purganti  sono  altrettante  potenze  no- 
cive atte  ad  inasprire  la  malattia . Le  affl»zio* 
ni  deir  animo  hanno  servito  a riprodurre  la 
malattia  al  momento-,  in  cui  toccava  la  gua- 
rigionc  . Mi  ricordo  d'  aver  veduto  , 
sotto  l’uso  dell’emetico  parve  qualche  poco. 
' diminuita  l’intensità  d*  un  vero  accesso  asma- 
tico; Tuttavia  non  fu  di  lunga  durata  1’ appa- 
iente miglioramento,  e in  fine  l asnf)a  acqui- 
. siò  un  grado  maggiore  di  violenza,  per  euer.- 


ago  — 

to  deir  accresciuta  debolezza,  il  momentaneo 
vantaggio  , che  si  osserva  , unicamente  di- 
pende dair  attivato  assorbimento,  ciò,  che 
induce  qualche  sollievo  , 

S.  DCLr. 

Gravi  essendo  gli  accessi  asmatici  passo 
air  uso  del  laudando  liquido  messo  in  un 
buon  caffè  , oppure  nel  vino  di  Malaga  . Si 
può  prescrivere  un  grano  d’  oppio  ogn’  ora 
diviso  in  due  o tre  parti . Si  ordina  pure 
l’etere  vitriolico  fino  alla  dose  d’una  dramma 
c mezza,  e vantaggiose , come  ebbi  occasione- 
di  vedere  , riescono  le  fregaggioni  fatte  al 
petto  col  rimedio  N XV^.  In  caso  d’asma 
umido  con  sospetto  d’  idrotorace  fa  d’  uopo 
mantener  aperto  il  ventre:  a tal  oggetto  con- 
vengono una  soluzione  di  senna  con  tre  gra- 
ni di  calomellano,  non  che  una  pillola  com- 
posta d’ un  grano  di  calcmellano , c d’al- 
trettanto di  aloe.  Alcuni  asseriscono  d'aver 
preso  con  particolare  profitto  un  bicchierin® 
d’acquavite  assai  gagliarda.  In  molti  casi  ot- 
tenni un  vantaggio  assai  deciso  dall’  uso  dell’ 
etere  col  laudano  , oppure  dejl’  etere  colla 
canfora , col  muschio  ec.  Fer  mia  propria 
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esperienza  racconoando  il  zafferano  avendolo 
trovato  assai  attivo  , particolarmente  ne  casi , 
ne’  quali  già  da  qualche  tempo  sogliono  con 
forza  manifestarsi  alla  notte  gli  insulti  asma, 
tici . Tutti  questi  rimedj  , se  devono  prò. 
durre  il  desiderato  effetto,  vogliono  es«re 
amministrati  in  dose  assai  generosa  , massime 
al  momento  dell’  accesso  . Q,aalora  siasi  tan« 
to  inoltrato  il  corso  della  milattia  , che  in- 
duca insulti  notturni,  oppure  che  indizj  prò; 
dromi  rendano  probabile  l’accesso  notturno, 
il  Medico  non  esiterà  di  prescrivere  nella 
precedente  sera  gli  indicati  rimedj  a guisa  di 
preservativi  . Beodoes  propone  di  far  doi. 
mire  gli  infermi  in  un’  atmosfera  pregna  di 
gas  idrogeno,  essendosi,  osservato  , che  que- 
sto  gas  diminuisce  la  sensibilità  del  sistema. 
Utili  riescono  le  fregaggioni  fatte  alle  mani 
e ai  piedi  tanto  prima,  che  dopo  l’ accesso- 
asmatico  . A tal  proposito  quelle  dei  piedi 
possono  essere  avvalorate  colle  stroffi nazioni 
di  tintura  di  cantaridi . Ho  già  altrove  nar^ 
rato  (a),  che  una  femmina  si  libeiò  dall’asma 
V mediante  una  buona  dieta,  e le  sole  fregag- 
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(a)  Vermischte  Schti&sn  ec. 
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gionì  fatte  colla  tintura  di  cantaridi . La  spi^ 
jia  dorsale  potrebbe  essere  stroffinata  coir  olio 
, di  terebintina:  il  rimedio  N.  XV.,  oppure 
sessanta,  o ottanta  goccie  dì  laudano  lìquido 
«ono  più  opportune  per  stroffinare  lo  scrobi^ 
colo  del  cuore , il  petto , e il  frammezzo 
delle  scapole . 


§.  DCLII. 

Superato  V accesso , conviene  pensare  a 
prevenirne  un  altro  ; e a tal  uopo  trovai  utì- 
iissìme  le  pìllole  N.  I.,  non  che  le  polveri 
N.  XXIV.  amministrate  per  lungo  tempo  uni- 
tamente a una  dieta  lauta  , e a un  metodo 
di  vivere  corroborante , per  1*  appunto  come 
si  è detto  della  podagra , e dell*  amenorrea  . 
Convengono  perciò  i così  detti  stomatici  , e 
gH  altri  rimedj  corroboranti . In  generale  dev’ 
essere  rinforzato  il  corpo,  mantenuto  accre», 
soluto  r eccitamento  cogli  eccitanti  perma^ 
nenti,  mentre  i diffusìbili  soli  usati  all*  atto 
dell*  insulto  non  sono  susseguiti  da  alcun  sta- 
bile miglioramento#  Vi  fu  un  tempo  | in  cui 
si  decantò  1*  etere  per  uno  specifico  contro 
deir  asma  , poiché  con  questo  rimedio  se 
ne  diminuiscono,  e se  nc  prevvengooo  gli 


accessi . L' esperienza  cl  ha  per  altro  provato  ; 
che  qualora  il  suo  effetto  non  venga  soste4 
nuto  dall’  azione  dei  permanenti , diventa  in- 
fine esso  pure  inutile , e fin’  anco  svantag- 
gioso. Le  pillole  N.  X.  XI.  XIL,  oppure  il 
calomeilano  coll’  aloe  servono  a mcravigils 
onde  mantenere  aperto  i’  alvo  , ogni  quai 
volta  sia  un  poco  costipato  • La  mistura 
N.  XXVI.  si  rende’ necessaria  , allorché  ces«^ 
sato  r accesso  asmatico  si  hanno  indizj  d*  un 
arresto  al  petto  di  materia  pituitosa . Là  be- 
vanda N.  XXIIL,  oppure  l’uso  d’un  rosso 
d’  uovo  disciolto  collo  zuccaro  nell’  acqua 
calda,  cui  s’aggiunga  qualche  poco  d’acquM 
vite,  o d’altro  liquore  spiritoso,  ci  produce 
in  questa  malattìa  effetti  del  tutto  mcravi^ 
gliosi . 

Capo  Ventesimo  Settimo 
Dello  Spasmo  . 

^ S.  DCLIII. 

(jli  spasmi  e le  convulsioni  costituiscono 
una  malattia  , che  a tutta  prima  sembra  di- 
pendere dall’  accresciuta  attività  animale  , os- 


isìa  da  un  aumento  di  forze  7 Ciò  nulla  di 
meno  i danni  indotti  dal  regime  debilitante  , 
c il  vantaggio,  che  sì  ottiene  dall'  uso  ' degli 
eccitanti  non  per  altro  usati  al  punto  di  ap- 
portare la  debolezza  indiretta  , ma  solo  quan» 
to  basta  per  vincere  l’astenìa,  provano  a chia^ 
re  note,  che  la  malattia  dipende  non  da  ac* 
cresciuto,  ma  bensì  da  diminuito  vigore,  ossia 
eccitamento.  Non  sì  potrà  adunque  ammette- 
re qual  causa  dello  spasmo  e delle  convulsio- 
ni ne  r eccessiva  sovvrabbondanza  dell’  umore 
nervoso , come  si  pretese  dagli  Antichi , ne 
r eccessiva  forza  nervosa,  per  servirmi  dell* 
espressione  dei  Moderni . . 

/ ^ §.  DCLIV. 

Lo  spasmo  c la  convulsione  unicamente  di- 
pende  dalla  mancanza  degli  umori  necessarj 
per  mantenere  distesi  i vasi , come  si  può 
rimarcare  negli  animali  scannati  ppco  tempo 
prima  di  morire.  Rimangono  vittima  di  que- 
sta malattia  i bambini  chiusi  negli  orfanotrofj 
e negli  Spedali , in  quanto  che  vivono  e dor- 
i-nono continuamente  in  un’  atmosfera  assai 
viziata  : gli  adulti  pure  sono  presi  dalle  con- 
vulsioni tosto  che  dormono  rinchiusi  in  ca^ 


reerf, 'nelle  quali  non  s!  possa  ritinovsre  l’a- 
ria  contenutavi . Le  convulsioni  e gli  spasrai 
jo.Vtr  pure  l’effetto  degli  acidi  arrestati  nello 
stomaco  ’e  negli  intestini,  d’un  violentissimo 
dolore,  d’  una  laceraeione  , insorama  dell’  azio- 
ne  delle  potenze  debilitanti, 
o 

.fcì  §.  DCLV. 

Lo  spasmo  alcune  volte  prende  di  mira  i 
muscoli  involontari  delle  parti  interne  , come 
si  osserva  nella  dispepsìa  , nella  podagra  , 
nella  colica,  nella  dissenterìa,  nell’isterismo, 
nella  collera,  nella  diarrea,  nella  stranguria , 
ne’ violenti  accessi  di  vomito , c simili  . Altre 
volte  assale  le  parti  esterne  coperte  dai  mu. 
scoli  soggetti  all’  impero  della  volontà  , pei! 
cui  ora  le  articolazioni  delle  mani , ora  quella 
dei  ginocchi , ora  infine  altre  parti  ne  rimaiv 
gono  prese  . ^ 

^ ^ t 

§.  DCLVI.  > 

Predominando  la  diatesi  astenica  diventa 
lo  spasmo  tjausa  del  dolore  dello  stomaco  e 
del  tubo  intestinale.  La  causa  immediata  del* 
lo  spasmo  è riposta  nello  stimolo  locale  delia 
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forza  distendente  delle  fibre  rese  inattive  J è 
private  ^el  loro  vigore.  Tale  forza  disten- 
dente dipende  da  una  meccanica  dilatazione  , 
che  a cagion  d’  esemplo  possono  efifettuare 
gli  acidi,  i gas  resi  liberi,  gli  escrementi  ec. , 
oppure  dall*  influsso  della  volontà  , essendosi 
osservato,  che  una  persona  convulsionaria  in- 
debolita nelle  fibre  viene  facilmente  presa 
dalla  convulsione  ai  ginocchj,  e luogo  i fe, 
mori , testo  che  incomincia  a distendersi  in 
letto  . " 

§.  BCLVII. 

Una  particolare!  proprietà  della  fibra  musco- 
lare- vivente  si  è quella  di  non  contrarsi  dopo 
che  fu  tesa  ( lo  che  non  avviene  d*  ogn* 
altra  materia  elastica  ) sebbene  sia  cessata  la 
forza  distendente  j ma  di  rimanere  contratta  , 
ancorché'  manchi  la  forza,  che  l’obbligò  a 
centrarsi.  In  tal  modo  la  forza  distendente 
degli  escrementi,  oppure  dei  gas  resi  liberi 
danno  origine  a quelle  pertinaci  contrazioni 
c strignimenti  del  tubo  intestinale  , che  sì 
osservano  nella  colieanodine  , e nella  colico4 
dioìa  , che  infine  non  cedono,  che  sotto  fis- 
so degli  eccitanti  i più  efficaci . 

^ « 


§.  DGLViir; 


«8f. 

Itworge  il  dolore  ogni  qualvolta  una  forza 
distendente  agisca  con  violenza  sulle  fibre 
sensibili.  Le  fibre  dotate  di  robustezza  si 
oppongono  con  vigore  alla  forza  distenden» 
te;  sforzo,  che  dev’essere  considerato  qual 
forza  distendente  delle  stessa  fibre  • 

§.  DCL12t. 

Dipende  adunque  lo  spasmo  da  uno  stato 
di  debolezza.  S’avvicina  allo  spasmo  quello 
sforzo  , che  per  muovere  le  sué  membra  fa 
l’uomo  indebolito  e consumato,  particolari 
mente  allorché  resta  inquieto  per  tutta  la  not« 
te  , oppure  quando  l’agita  la  collera,  o lo 
snervano  i sudori  notturni . L’  uomo  più  ro- 
busto all’  incontro  si  ravvolge  , e si  distende 
a piacere  senza  provare  alcun  incomodo . 

i 

§,  DCLX. 

Per  tal  ragione  io  colloco  lo  spasmo  nella 
classe  delle  malattie  asteniche  . Ben  sovente 
il  dolore  , gli  impeti  di  collera , non  di  rado 
il  sudore , e 1’  eccessivo  calore  danno  origine 


ad  insulti  ooiivulsii^l  ^orà  intentila  ora  esterni  J 
Quaesti  ancora  sono  per  lo  più  destati  dair 
azione  di  quelle  potenze  nocive , che  indi- 
rettamente debilitano  , ancorché  la  debolezza 
diretta  ne  sia  il  più  delle  volte  la  causa  prin- 
cipale • Infitti  la  fame,  U diarrea,  il  vomito, 
l’abuso  delle  bevande  fredde,  diacciate,  degli 
acidi,  delle  fratta  cc.  conducono  alle  malattie 
convulsive.  Questa  malattia  altre  volte  di- 
pende da  uno  stimolo  locale  , come  ci  vieti 
fatto  di  osservare  nella  dentizione.  In  tal  caso 
là  convulsione  svanisce  al  momento  , in  cui 
si  toglie  la  località. 

s DCLXL 

Io  m*  intendo  qui  di  parlare  solo  dello 
spasmo  mite , poiché  esporrò  in  altro  luogo 
quanto  ha  riguardo  agli  spasmi  violenti  c pea 
ricolosi , al  tr^srao  , al  tetano  , alle  convulsio- 
ni vere,  all’epilessia.  Fin  a tanto  adunque 
che  la  malattia  si  mantiene  nell*  enunciato 
grado  mite  , basta  per  curarla  l’uso  de*  con- 
venienti eccitanti,  del  vitto  nutriente,  delle 
bevande  spiritose,  e corroboranti,  insomma  tut- 
to quello  thè  corrobora  la  macchina  e la 
dispone  a superare  gli  effetti  delle  potenze 
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nocive  debilitanti.  Conviene  moltissinao  quell’ 
esercizio  del  corpo  che  senza  stancare  e 
cagionar  sudore  ricrea  le  lorzc  : sono  perciò 
commendabili  le  passeggiate  amene  fatte  sì  a 
piedi  , che  in  cocchio  , c meglio  , se  si  può 
a cavallo.  Fa  d’uopo  per  altro  avvertire, 
che  r eccessivo  moto  dispone  invece  alle 
convulsioni . Le  persone  soggette  a questa 
malattia  devono  guardarsi  dall’  uso  di  quelle 
. sostanze , che  eccessivamente  riscaldano  , o 
procurano  il  sudore  , dall’  abuso  del  vino , 
dei  liquori,  de’ piaceri  di  Venere  ec.,  poiché 
si  sa,  o almeno  s’  ha  tutto  il  fondamento  di 
credere , che  dispongano  alle  convulsioni . 

§.  DCLXII. 

\ 

Con  particolare  vantaggio  ho  finora  fatte 
stroffinare  col  balsamo  peruviano  le  parti 
esterne  prese  dallo  spasmo.  Utili  sono  pure 
le  fregaggioni  mercuriali . L’  erapiastro  di  mi- 
nio assicurato  sulla  parte  ammalato  serve  mi- 
rabilmente  a diminuire  la  violenza  de’  dolori 
spasmodici . Per  uso  interno  soglio  prescri. 
vere  le  bevande  calde  fatte  con  acqua , acqua- 
vite  e rosso  d’uovo.  Ne’  casi  di  spasmo  in- 
terno dipendente  dal  vomito,  dall  azione  dei 
Tom.  II.  Fase,  H,  T . . • 
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purganti,  della  stranguria,  ec.  posso  al  certo 
decantare  gli  ottimi  effetti  ottenuti  delia  mi- 
stura N.  XVIL  , cui  aggiungo  qualche  poco 
di  laudano  liquido  , ogni  qualvolta  la  malattia 
sia  tanto  violenta , che  oltrepassi  i consueti 
limiti.  In  generale  T oppio  riesce  efficace, 
allorché  si-  prescriva  dapprincipio  a picciole 
dosi  , e si  vadano  queste  gradatamente  ac- 
crescendo . 

, ^ §.  DCLXIII. 

Il  crampo  altro  non  è,  che  una  subitanea, 
passaggiera  e dolorosa  rigidezza  c durezza  di 
questo  o di  quel  muscolo , ma  particolarrnen* 
te  di  quelli , che  formano  le  sure  delle  gam« 
be,  che  in  fine  si  riduce  allo  spasmo  ordi- 
nario. Le  calze  di  lana  tenute  alla  notte  sulla 
nuda  pelle  delle  gambe  a meraviglia  preser- 
vano tali  parti  da  questo  incomodo  per  Io 
più  notturno  . Le  frcgaggìoni  secche  , o umi- 
de, e massime  le  spiritose , il  calore  ed  altri 
consìmili  eccitanti  riescono  vantaggiosi  all’ 
atto  dell’  accesso.  Egli  è per  altro  mirabile, 
che  gr?n  vantaggio  s'ottiene  pure  dall*  uso 
di  certi  riraedj  debilitanti  , come  a cagion 
d'  esempio  slanciando  la  parte  affetta  nel  luo» 
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,0  più  freddo  del  letto  ; oppure  bagnandola 

coll’acqua  fredda.  11  fenomeno  è presto  spie- 

gato  : si  rilasciano  le  fibre  deboli  e tenute  m 
uno  stato  di  contrazione  convulsiva  sia  su- 
bentrandovi  a cagione  dell*  azione  del  freddo 
una  specie  d’atonìa  o di  paralisi;  sia  che  il 
freddo  prevenendo  l’ imminente  debolezza  in. 
diretta  ( e qui  agisce  al  pari  d’un  buon  ec- 
citante ) rende  le  fibre  stesse  atte  ad  opporsi 
allo  stimolo  della  distensione  («)  . Lo  stato 
d’atonìa  infine  riduce  una  parte  ad  uno  suto 
di  debolezza  più  grave  di  quello  , che  si  ri- 
chiede  per  mantenere  la  contrazione  spasmo- 
dica . Cessa  adunque  ogni  meraviglia  se  tal- 
volta  potè  diminuire  fin  anco  lo  spasmo . 


T z 


(a)  Vcd.  il  mio  Prospetto  il’  un  Sistema  più  se«- 
plico  eo.  Artic.  IX.  DM  anione  del  freddo  , c del 
caldo  . 
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Capo  Ventesimo  Ottayo 
DelC  Idrope  Anasarca  . 

§.  DCLXIV. 

In  questa  specie  d’  astenia  raccoglicnsi  sotto  la 
cute  dell*  acqua,  e rende  il  corpo  esternamen- 
te gonfio  senza  dare  indizj  d’ alcun  particola* 
re  stravaso  d’acqua  in  una' sol  parte. 

' §.  DCLXV. 

La  cute,  c i vasi,  che  vi  serpeggiano  sono 
le  sole  parti,  che  rimangono  prese  dall’  aste- 
nia . All*  atonia  , e ad  uno  stato  di  rilascia, 
mento  in  realtà  si  riduce  la  causa  di  questo 
ingorgamento  acquoso.  Walther  ha  prete- 
so, che  lo  stravaso  solo  dipenda  da  uno 
stato  di  torpore  , c da  una  sovrabbondante 
separazione  d’  umori  dei  vasi  esalanti  , che 
non  possono  essere  riassorbiti  dai  vasi  inalanti 
per  essere  in  uno  stato  di  macerazione . Altri 
asseriscono  più  fondatamente.,  che  1’ anasarca 
sia  da  amendue  queste  cause  prodotto , cioè 
dair  accresciuta  secrezione  dei  vasi  esalanti, 

’X 
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e dail’  infievolito  assorbitìiento  de  vasi  ina- 
lanti . Sia  , che  questa  malattia  derivi  dalla 
debolezza  del  sistema  linfatico,  come  vog  io- 
no  i Moderni,  oppure  da  uno  stato  d.  tor^ 
pere  del  sistema  arterioso , il  fatto  prova , 
che  l’ umore  stravasato  nell’  idropisia  ha  mo  - 
ta  rassomiglianza  col  siero  del  sangue,  ed 
altre  volte  si  trova  intorbidato  da  non  poche 
molecole  sanguigne,  e che  perciò  tutta  la 
malattia  iodica  la  presenza  della  diatesi  aste- 
nica . Darwin  infatti  asserisce  , che  alla  pa. 
ralisi  dei  vasi  linfatici  attribuir  si  deve  la  . 
causa  dell’  idropisia  • 

§.  DCLXVI. 

/ 

Riguarderemo  adunque  per  causa  inrimeaia. 
ta  deir  anasarca  la  debolezza  , V atipìa  , o il 
torpore  dei  vasi  cutanei.  Tutte  le  diverse 
teorìe  deir  idropisìa,  non  che  le  suddivisioni 
di  questa  malattia  esposte  negli  Scruti  dei 
Medici,  altro  in  fine  non  fa^nno  , che  accre. 
scerc  il  treno  delle  rarità  nosologiche,  che 
fin’  ora  non  contribuirono  in  alcun  modo  ad 
illustrare  nel  benché  minimo  articolo  la  dot- 
trina delle  malattie . 
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§.  DCLXVil, 

Tutte  le  potenze  nocive  atte  d’indebolire 
direttamente  o indirettamente  la  macchina 
possono  essere  la  causa  dell’  anasarca , e par- 
ticolarmente quelle,  che  rilasciano  la  cute  e 
le  altre  partì.  Per  tal  ragione  facilmente  si 
. manifesta  r anasarca  inseguito  delle  malattie 
cutanee , de’  repentini  cangiamenti  di  caldo  g 
di  freddo,  della- permanenza  in  un’atmosfera 
umida,  impura  ec.  Le  persone  assai  pingui 
sono  soggettissime  a questa  malattia,  poiché 
trovandosi  già  disteso  il  tessuto  cellulare  v’  è 
ivi  gran  disposizione  allo  stato  di  torpore  • 
Riferisce  KaUP  la  storia  d’un  lavoratore  di 
spade  , il  quale  diventò  idropico  , per  essere 
stato  a cagione  delle  sue  occupazioni  stato 
per  molto  tempo  co’  piedi  nell’  acqua  fredda. 
Parla  Ricther  d’  un  mercatante  italiano  , il 
quale  essendosi  recato  pe’  suoi  affari  cinque 
volte  nella  parte  più  umida  dell’  Olanda  fu 
per  ogni  volta  preso  dall*  idropisìa , che  sva- 
niva al  momento,  in  cui  arrivava  io  Italia. 
L’inerzia  , le  febbri  intermittenti  , le  emor-< 
ragie  sono  altrettante  potenze  nocive,  che 
ordinariamente  danno  origine  ali’  idropisia  . 


§.  DGLXVIII. 
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Qualora  1’  anasarca  non  sia  prodotto  e man. 
tenuto  da  qualche  località  interna,  dessa  fa- 
cilmente cede  all’  uso  del  regime^  eccitante. 
La  Principal  cura  del  Pratico  dev’  essere  ri- 
volta a ridonare  la  necessaria  robustezza  alle 
parti  più  infievolite, , e segnatamente  alla  cu- 
te , e al  sistema  vascolare  , che  l’ intreccia  . 
Corrisponde  perciò  a meraviglia  la  prescriz.o- 
ne  del  calore,  delle  fregaggioni  , dell  aria 
secca  c pura,  del  moto  regolare  della  mac 
china  delle  sostanze  nutrienti  e stomatiche, 
delle  uova  , degli  aromi  , delle  bevande  spi- 
ritose, e sovraitutto  di  quella  espressa  al 

N.  XXIII. 

§.  DCLXIX. 

Con  evidentissimo  vantaggio  ho  nell’  ana. 
sarca  prescritto  il  vino  amaro  N.  XX VII.  coi 
tanto  raocomandato'^^‘'da  Vas-Sw.ÈTEN  : at 
semi  di  dauco  eretico  vi  ho  sostituito  que.u 
di  senape,  perchè  li  credo  più  attivi.  O.ti- 
mo  pure  riesce  il  vino  versato  bollente  sopra 
alcune  erbe  aromatiche  ed  assai  odorose , e ira 

queste  meritano  la  preferenza  1 i-opn,  d 
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aenzio  , la  lavanda,  la  trenta,  h salvia,  là 
maggiorana  , il  camedrio  , il  marrobbio  , il 
timo,  la  melissa,  le  bacche  di  ginepro  , le 
bacche  di  lauro  ec.  Ho  curato  non  pochi  fan- 
ciulli rimasti  anasarcatici  dopo  d*  esser  guariti 
dalla  scarlatina  prescrivendo  loro  di  lavarsi 
con  vino  caldo  e sapone  , di  nutrirsi  col  ros- 
so d*^uovo , coi  brodi  di  carne , e con  so- 
stanze animali  fresche,  e di  prendere  una,  o 
più  pillole  aloetiche  , onde  mantenere  in  essi 
aperto  il  ventre.  Nel  vino  aromatico  s’ ina- 
merge  una  flanella  , colla  quale  utilmente  si 
fanno  dellcMifregaggioni  su  tutta  la  superficie 
del  corpO'f,  per  tal  uno  sono  pure  opportune 
quelle  erbe,  che  nelle  Spezierìe  sono  deno* 
minate  Specie  cefaliche  • Le  estremità  inferiori 
rimaste  gonfie  devono  essere  tenute  distese  , 
e coperte  con  calce  ben  compatte.  Colla  chi- 
na  china , coi  marziali  N.  II.  IH.  s'  arriva 
infine  a rinforzare  il  corpo.  Tal  malattia  è 
più  facile  a curarsi  nelle  femmine  , che  negli 
uomini., Le  donne  per  altro  già  soggette  allV 
anasarca  diventano  per  lo  più  sterili. 


§.  DCLXX. 


Walther  onde  facilitare  la  cura  propone 
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di  dar  principio  alla  ttiedesima  col  dar  esito 
«II’  umore  stravasato  . che  inonda  i vasi  n- 
lasciati  i ciò  che  si  può  eseguire  con  sicurez- 
za senza  timore  di  maggiormente  indebolir« 
il  corpo.  O /e  rumore  stravasato  riesce  più 
incomodo,  ivi  si  deve  incominciare  ad  eva- 
cuarlo  , rivolgendo  inseguito  tutta  la  cura  a 
rinforzare  i vasi  e l’iutiero  sistema  per  quan- 
to  è in  nostro  potere . Sono  state  perc^  prò- 
poste  le  scarifficazioni  alle  estremità  inferiuii, 
affine  d’aprire  un  esito  agli  u i ori , purché 
questi  siano  sani.  M.  sono  con  soddisfizioue 
Lvito  delle  pillole  N.  X.  XI.  Xll.  colle 
quali  s’  arriva  a tener  ubbidiente  qu.tnto  ba- 
sta il  ventre.  Utile  riescono  pure  le  copiose 
evacuazioni  procurate  colla  radice  di  gi-lip- 
pa,  o coti  qualch’  altro  drastico  eccitante, 
massime  quilora  si  combini  a qualche  poco 
d’ opp^o . Tutti  questi  sussidi  ancorché  prò- 
ficui  'non  arrivano  ad  effettuare  la  guariggio- 
ne.seil  Medico  si  dimentica  delio  scopo 
principale  della  cura,  quello  cioè  d’ aver  a 
superare  una  malattia  astenica  . e sovrattutto 
di  corroborare  l’ indebolita  supeificie  del  cor- 
po. Si  consiglia  la  prescrizione  dei  diuretici 
nelle  persone  d’  una  debels  costituzione  di 
corpo:  l’esperienza  per  altro  fa  lùaatcare. 
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che  questi  rimedj  devono  essere  usati  cpila 
massima  circospezione  • Thilow  rimarca  9 
che  lo  scorbuto  ben  sovente  riconosce  per 
causa  l’abuso  dei  diaforetici#  Gli  evacuanti, 
a dire  il  vero,  dovrebbero  essere  proscritti  3 
allorché  il  Pratico  s*  appiglia , perchè  indica* 
to,  al  regime  eccitante. 

§.  DCLXXI# 

I diaforetici  di  tanto  in  tanto  amministrati 
accellerano  a meraviglia  la  cura  dell*  anasar- 
ca.  A tal  oggetto  si  possono  prescrivere  le 
polveri  N.  VII.  accrescendone  1*  azione  con 
venti  goccie  di  spirito  di  sai  ammoniaco  ani- 
sato  prese  in  una  mezza  tazza  d’acqua.  Prima 
di  tutto  fa  d*  uopo  avvalorare  le  forze  dell* 
ammalato  colle  bevande  calde , corroboranti 
tanto  all*  atto,  che  dopo  del  sudore.  Ottime 
perciò  riescono  le  bevande  di  thè  col  vino, 
di  biira  calda  , di  vino  caldo  col  rosso 
d’uovo,  e di  rosso  d’  uovo  e zuccaro  disciolti 
nell’  acqua  resa  spiritosa  con  qualche  poco 
d’acquavite,  come  sì  è di  sopra  accennato. 
Inseguito  della  comparsa  del  sudore  tutto 
tiero  corpo  dev*  essere  leggiermente  stroffina. 
to  con  una  flanella  calda.  In  poco  tempo  il 
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successo  prova,  se  sì  ha  da  proseguire  neil' 
intrapreso  metodo  di  cura  . 

§.  DCLXXIL 

Le  bevande  acquose  prese  in  copia  danno 
luogo  a non  pochi  dispiacevoli  effetti.  Diver« 
si  Medici  guidati  da  false  teorìe  pensano  tutt* 
all’  opposto.  Se  in  alcuni  casi  non  riuscirono 
dannose , egli  è da  attribuirsi  all’  uso  contem* 
poraneo  degli  eccitanti,  cui  s'attenne  1’ in* 
fermo.  La  sete  degli  idropici  è d*  un’ indole 
totalmente  astenica  é Ci  c indifferente  il  sa- 
pere, se  dessa  dipenda  da  uno  stato  d’atonia 
dei  vasi  esalanti  , oppure  dall’  interrotto  as- 
sorbimento degli  umori  nel  tessuto  cellulare  9 
e per  conseguenza  dalla- soppressa  traspirazio- 
ne in  altre  parti , o infine  dall*  impedito  as- 
sorbimento deir  umido  dell’  atmosfera.  Si  cal- 
ma la  sete  degli  idropici  con  un  pezzetto  di 
zuccaro  immerso  neh'  acquavite  e tenuto  in 
bocca  in  modo,  che  si  possa  a poco  a poco 
liquefare.  Calmata  la  sete,  è pure  accresciuto 
l’assorbimento  degli  umori  nel  tessuto  cellu- 
lare *. 


Capo  Ventesimo  Nono 
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Della  Colicodinìa  . 

■ 1 

§.  DCLXXIII. 

jAl  questo  punto  della  classificazione  delle 
malattie  propriamente  appartiene  quello  , che 
ho  già  esposto  al  Capitolo  decimo  sesto  in- 
torno alle  gravi  costipazioni  alvine;  tanto  più 
che  la  parola  colicodinìa  in  istrctto  senso 
esprime  quella  particolar  specie  di  colica  . 
che  è dalla  pertinace  costipazione  dell’  alvo 
contrassegnata  . Ivi  ho  esposta  la  più  gran 
parte  dei  sintomi  , che  caraterizzano  questa 
malattia,  mentre  non  mi  sono  inteso  di  far 
solo  cenno  della  semplice  costipazione  alvii 
na  , ma  ancora  di  quell’  indisposizione  dello 
stomaco  e degli  intestini  insieme,  che  dà 
pure  origine  alla  costipazione  dell’  alvo  (a)  . 
Anche  Bf\owN  dice  (J?)  , che  la  colica  con 


{d)  Vcd,  Brown  Elementi  di  Medicina,  5*  BLXIV, 
DLXVI. 

(è)  Op,  cit.  §.  DCXVIIv 
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dolore  c una  forma  d’astenìa  d’un  grado 
maggiore  della  colica  senza  dolore  ( Colicano* 
dine  ) • Rimando  perciò  il  Lettore  a consul- 
tare quel  capitolo . La  colica  flattuìenta  di- 
pende da  una  straordinaria  raccolta  d’aria, 
che  distende  gli  intestini , c cagiona  dolore  . 
La  vera  causa  è riposta  in  un  difetto  di  for^ 
za,  ossia  di  sufficiente  contrazione  delle  mem- 
brane degli  intestini,  onde  liberarsi  dall’aria 
fissa  e dagli  altri  gas,  che  si  sviluppano  dai 
cibi  fermentati.  Da  questo  malore  sono  fre-* 

. quenteraente  molestati  i vaccini  allorché  si 
cibano  di  trifoglio  troppo  tenero  • Fra  venti 
giovenche  gonfiate  due  ne  morirono  : alle 
altre  dicciotto  il  Dott.  Whytt  di  EdinburJ 
go  fece  ingojare  una  pinta  d’acquavite  di 
ginepro  mista  ad  un  egual  dose  d’ acqua  ; 
con  tal  -mezzo  si  liberarono  tutte  da  una 
straordinaria  quantità  d’aria,  e vennero  rista- 
bilite . - 

§.  DCLXXIV. 

Una  femmina  travagliata  per  aver  incauta- 
mente mangiati  alcuni  fanghi  avvelenati  prese 
nello  spazio  di  ventiquattr’  ore  tre  dramme 
di  laudano  liquido,  e prontamente  si  ristabilì 
da  un’  infermità  cotanto  pericolosa . Questa 
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osservazione  comunicatami  dal  Dott.  Giu^ 
seppe  Frank  prova  quanto  valida  e insieme 
attiva  riesca  la  possanza  ^degli  eccitanti  diffu- 
sibili onde  rimettere  in  vigore  le  fibre  prese 
da  quello  spasmo  , che  viene  dalle  potenze 

irritanti  c distendenti  cagionato  . 

•1 

Capo  T rentesi m o 
Della  Dìspepsodmìa  . 

§.  DCLXXV. 

33asta  aver  riguardo  a quanto  ho  già  espo- 
sto relativamente  alle  affezioni  asteniche  dello 
stomaco , alla  sete  , al  vomito , all’  indigestio- 
ne , se  si  vogliono  conoscere  T origine  e ì 
sintomi  della  dispepsodinìa , o vogliara  dire 
dell’  indigestione  con  dolore. 

§.  DCLXXVI. 

Tali  ammalati  si  lagnano  d’inquietudine,' 
d*  un  segno  di  tensione  al  petto,  d’ angustiata 
respirazione,  di  strozzamento  al  collo , di 
dolore  al  petto  tanto  lateralmente  che  allo 
'scrobicolo  del  cuore  ^ di  rutti  acidi  > di  mo« 
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vimenti  di  cuore , e di  freddo  alle  parti  este^ 
riori:  pallido  diventa  infatti  il  colore  del  loro 
volto:  accusano  inseguito  più  violenti  i do- 
lori,  un  incomodo  senso  d’ardore,, e d ero. 
sione  nello  stomaco.,  che  sovente  s estende 
fino  al  petto,  al  dorso,  e più  oltre  , e ordì- 
nariamente  siegue  l’andata  dell’  intercostale  e 
dell’  ottavo  pajo  dei  nervi:  il  polso  si  fa  pie. 
dolo  e debole  : le  violenti  palpitazioni  di 
cuore,  il  tinnito  delle  orecchie,  lo  spasmo, 
le  convulsioni , lo  svenimento  ne  sono  infine 
ì più  frequenti  effetti . 

§.  DCLXXVII. 

Un  dolore  assai  molesto , ossia  un  senso 
di  lacerazione  nello  scrobicolo  del  cuore  , 
oppure  nelle  vicinanze  dello  stomaco  si  è 
il  sintoma  caratteristico  della  dispepsìa  oltre 
quelli,  che  ho  già  enumerati  parlando  delle 
affezioni  asteniche  dello  stomaco,  e segnatai 
mente  della  dispepsìa . 

DCLXXVIII. 

Gli  infermi,  che  vogliono  liberarsi  da  quea 
Sta  malattia  devono  premunirsi  dall  uso  delle 


304 

sostanze  acide  ed  atte  a fermentare.  Trascui 
rato  questo  essenzialissimo  precetto  non  v’  è 
speranza  di  guariggione . Vantaggiosa  è pure 
r equitazione , come  pure  la  dimora  In  un 
atmosfera  secca  c pura*  Le  parti  esteriori 
hanno  da  essere  mantenute  calde  . Le  frutta  , 
Ja  salata  , la  limonata  , il  vino  cattivo  sono 
‘altrettante  potenze  nocive,  il  cui  uso  sarà  in 
questa  malattia  intieramente  proscritto  • All’ 
incontro  convengono  le  sostanze  amare  , i 
marziali,  la  china  china , e simili  altri  riroedj . 
La  cura  perciò  non  differisce  in  alcun  modo 
da  quella  , che  ho  raccomandata  per  le  affe- 
zioni asteniche  dello  stomaco  , poiché  la 
dispepsodinìa  infine  si  riduce  agli  stessi  in- 
comodi portati  ad  un  grado  maggiore  di 
violenza.  Egli  è per  questo,  che  il  metodo 
di  cura  dovrà  essere  di  qualche  grado  piu 
attivo  di  quello,  che  conviene  nelle  affezioni 
asteniche  dello  stomaco. 
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Capo  TiVentesimo  Primo 
Bill'  I steri  sino  grave  . 

§.  DCLXXIX. 

A tfJ’ura  ehe  le  malattie  asteniche  vanno 
per  gradi  a diventare  più  violenti,  sono  in. 
fine  mantenute  da  un  grado  tale  di  debolezJ 
za , che  porta  un  gran  divario  anche  nella 
stessa  malattia  , mentre  in  grado  mite  offre 
sintomi  assai  miti , e giunta  ad  u«  maggio» 
grado  di  violenza  diventa  una  malattia  assai 
grave  , poiché  la  stessa , ci  presenta  dei  fé-’ 
noraeni  , che  richieggono  tutta  l’attenzione 
del  Pratico . Lo  stesso  s’ intende  del  metodo 
di  cura  , il  quale  dev’  essere  pure  relativo  ai 
diversi  gradi  di  violenza  della  stessa  malattia. 
Si  applichi  adunque  all’  isterismo  grave^quel, 
lo , che  ho  già  esposto  trattando  dell’  isteé 

rismo  mite. 


Tom.  Il  Fase.  IL 
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Cato  Trentesimo  Secondo 
Della  Podagra  dei  deboli  • 

§.  DCLXXX. 

jLja  gotta  considerata  qual  malattia  è b stcs^ 
sa  sia  che  incomodi  un  principe,  oppure  un 
contadino.  Tutta  la  diversità  consiste  nel 
grado  di  violenza,  con  cui  si  manifesta;  c il 
Medico  pensatore  facilmente  perciò  arriva  a 
determinare  quel  metodo  di  cura  , che  vi  si 
conviene.  Ecco  il  motivo,  che  m’indusse  a 
descrivere  insieme  la  podagra  dei  deboli,  e 
quella  delle  persone  più  robuste. 

Capo  Trentesimo  Terzo 
DeW  Ipocondriasi  • 

%.  DCLXXXL 

Dicesi  ipocondriasi  quell*  affezione  accom- 
pagnata dalla  dispepsia,  dai  borborigmi,  da 
tensione  di  ventre,  da  noja,  in  cui  l’ imma- 
ginazione deir  ammalato  pinge  la  malattia 


più  grave  di  quello , clic  lo  è in  realtà  . Di. 
roiouita  si  c l’attività  dello  stomaco  e del  tu- 
bo intestinale . Il  gas , che  si  sviluppa  dai 
cibi  ferratniati  e putrescenti  r^nde  teso  il 
ventre,  dà  luogo  all’ansietà,  e toglie  le  pia- 
cevoli  sensazioni,  per  lo  più  fredda  è la 
cute  degli  ipocondriaci . Rimanendo  fredde 
per  lungo  tempo  le  parti  esteriori  stante  la 
debole  tessitura  della  cute,  lo  stomaco  ne 
ridente  per  consenso , e l’indigestione,  i bor. 
borigmi,  la  cardialgia,  ed  altri  consimili  in- 
comodi  ne  sono  i più'  comuni  effetti  . Pan- 
mente  il  freddo  apportato  alla  cute  dal  te^ 
rore  dispone  all’  indigestione  j c vice  versa 
l’indigestione  ossia  l’ infìevolimento  del  corpo 

dispongono  al  timore . 

§.  DCLXXXII. 

L’ipocondriasi  è una.  malattia  propria  dei 
maschi,  siccome  l’isterismo  la  è deile  fem. 
mine.  Gli  uomini,  che  diventano  ipocondria- 
ci, sono  ordinariamente  d’ uno  spinto  limita- 

to  • parimenti  l’  isterismo  ben  di  rado  si 
osserva  in  femmine  dotate  di  perspicace  in. 
gegno  . 
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'§  DCLXXXIIL 

Nell*  età  51  giovanile  , che  avvanzata  sono 
gli  uomini  soggetti  all'  ipocondriasi  ; tutta 
questa  malattia  suole  d’ordinario  assalire  a 
preferenza  quelli , che  sono  attempati  . Si  ri- 
conoscono conaunemente  gli  ipocondriaci  dall’ 
aridezza  delle  loro  parti  solide  semplici;  d’ una 
struttura  magra  mostrano  della  disuguaglianza 
ne’  loro  grossi  vasi,  hanno  gli  occhj  neri, 
ì cappelli  pure  neri  ed  increspati,-  sono  lenti 
nelle  loro  commozioni  deli’  animo,  ed  impe- 
tuosi anche  per  longo  tempo  allorché  sono 
provocati.  Serio,  dubbioso,  pensante  si  è il 
loro  animo  sempre  rivolto  ad  un  oggetto , 
ad  un  pensiero,  ad  un’ intrapresa,  e non  su* 
scettibile  d’  essere  iu  altro  modo  divertito . 

§.  DCLXXXIV. 

Un  Medico  obbligato  a trattare  gli  ipo- 
condriaci dev*  essere  un  martire  di  pazienza. 
Tali  ammalati  fanno  caso  di  tutto  quello, 
che  in  essi  si  desta , di  tutto  indagano  la 
causa  , che  interpretano  a capriccio  , e bene 
spesso  credono,  che  nessuno,  meglio  di  loro, 
intender  possa  la  serie  deile  vicende,  cui  di- 
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cono  d’  essere  esposti  . Con  accuratezza  ten- 
dono conto  delie  battute  del  proprio  polso  , 
dello  sputo,  degli  escrementi,  e di  quanto 
in  essi  succede;  e il  povero  Medico  e,  mfiae 
tormentato  da  mille  scrupolose  quistioni.  Estre- 
rea  SI  c la  fatica,  che  si  richiede  per  condurli 
a superare  ben  di  poco  i loro  sogni , a rea. 
derli  sottomessi  alle  mediche  prescrizioni  , ed 
a variare  il  gtk  adottato  metodo  di  vivere  . 
Le  dimande  , i dubbj  , le  apprensioni  dopo 
qualche  poco  di  pausa  ordinariamente  sono 
quali  erano  prima.  Ogn’ ora  si  lamentano 
d’  inappetenza  , di  ventosità  , d’  oppressione  , 
di  stitichezza  di  corpo  , d’  ansietà  di  cuore , 
di  palpitazione  , di  peso  nello  stomaco  ec.  ; 
ed  ogn’  ora  il  Medicò  ha  da  raccomandare 
con  eloquenza  e con  pazienza  il  moto  del 
corpo,-!’ inutilità  de’ frequenti  ed  importuni 
sospiti.  1’ allegria,  ed  ha  da  combattere  tante 
ridicole  idee  e vuote  di  senso  , e mal  a pro. 
posito  radicate.  Così  se  la  passa  1’ ammalato, 
e così  pure  vi  tiene  dietro  il  iMedico . 

§.  DCLXXXV. 

La  mancanza  del  vigore  e del  calore  natu- 
rale  del  cervello  , la  debolezza  univers.lc 
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delle  fibre  muscolari  dei  vasi,  T inattività  « 
r inerzia  deli’  intiero  sistema  nervoso  sono 
tutte  circostanze  , che  a preferenza  si  osser- 
vano in  questa  malattia  astenica  . L"  aridezza 
c la  tensione  delle  parti  solide  deve  necessa- 
riamente cagionare  una  certa  qual  inerzia  nel- 
le funzioni  animali  ^ e rendere  pigro  anzi  in. 
tirizzito  Io  spirito  ,*  poiché  ne*  giovani  di 
fibra  più  molle  , o più  torpida  lo  spirito  è 
più  leggiero  , e più  volubile.  Una  tale  iner- 
zia di  spirito  si  fa  sempre  più  maggiore  in 
quanto  che  questi  ammalati  rimangono  per 
Io  più  snervati  dalla  crapoia,  dalle  agitazioni 
deir  animo  , dall*  assidua  applicazione  allo 
studio,  dalla  veglia,  e sovrattutto  dall*  abuso 
de  piaceri  di  venere,  dei  cibi  acidi,  fermen- 
tati , e dalia  ripugnanza  al  naoto  • Per  tal  ra* 
gione  predomina  nelle  parti  solide  semplici  il 
già  esposto  stato  d’ aridità  e di  rigidezza  , 
e solo  l’azione  di  potenze  molto  eccitanti  ar- 
riva a destare  il  necessario  eccitamento , ed 

mantenerlo , allorché  è rialzato  . 

- §.  DCLXXXVI. 

Tutta  r indicazione  per  la  cura  consiste 
nel  ridonare  forza  e vigore  ai  nervi  già  in- 


deboliti , ossia  nel  rialzate  1’  eccitamento  fino 
al  punto  , che  è necessario  onde  rinvigorire 
le  parti  solide . I cibi  , le  bevande  , e gli 
altri  rimedj  eccitanti  devono  essere  negli  ipo- 
condriaci prescritti  in  una  maniera  corrispon. 
dente  allo  scopo  . 

§.  DCLXXXVII. 

Prima  di  tutto  fa  d'uopo  rimuovere,  per 
quanto  riesce  possibile  , gli  infermi  dai  con- 
sueti  pensieri . Egli  è sommamente  da  racco. 
iBaodarsi  il  moto  del  corpo  , e parti  colar  nsen- 
te  quello  fatto  a cavallo . I Viaggi  , e la  va- 
rietà degli  oggetti  sono  stati  talvolta  susse-: 
guiti  da  ottimi  effetti  . Si  permetteranno  le 
passeggiate  fatte  in  cocchio,  consigliando  gli 
infermi  di  guidare  i cavalli , affinchè  la  loro 
attenzione  possa  essere  in  qualche  modo  ciu 
stratta.  L’  ozio  promuove  la  malattia  : ciò 
nuli’  ostante  non  è bene  di  lasciar  1 ammala, 
to  immerso  negli  amati  suoi  pensieri  ad  og- 
getto di  occuparsi  . Vogliono  essere  variate 
ed  amene  le  occupazioni  del  suo  spirito  , 
L’ ipocondriaco  deve  di  tanto  in  tanto  far 
uso  di  buoni  liquori,  e segnatamente  dei  vi- 
ni di  Mallaga , di  Madera,  d’Ungheria  ec. 
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Del  massimo  vantaggio  si  è T uso  deir^cc^ùà'ò 
vite  combinata  all’acqua.  GH  si  prescrive 
un  mezzo  grano  ed  anco  in  seguito  un  grano 
d’ oppici  da  prendersi  due  volte  al  giorno  ; c 
alla  doàe  della  sera  vi  si  possono  unire  cin- 
que o sci  grani  di  rabarbaro.  Un  vescicatorio 
applicato  sul  dorso  arriva  a vincere  molto 
bene  l’inattività  dello  stomaco,  come  ho  già 
dimostrato  trattando  delle  affezioni  asteulche 
di  questo  viscere.  Con  vantaggio  si  applica 
sul  basso  ventre  un  empiastro  facto  colla  pe^ 
ce.  Gli  altri  riraedj  non  differiscono  punto 
da  quelli  t che  ho  raccomandato  nelle  già  de- 
scrìtte affezioni  asteniche  dello  stomaco . Rap- 
porto air  uso  del  vino  devo  avvertire,  che 
in  uno  stomaco  debole  facilmente  fermenta  , 
s’inacidisce,  e cagiona  dei  fìaiti . Per  la  qual 
cosa  soglio  raccomandarlo  con  pirsiraonia,  e 
preferire  invece  l’acqua  col  rumm , oppure 
coir  acquavite.  L’  ipocondriaco  non  vuol  es- 
sere  in  alcun  modo  nè  irritato  , nè  cimentato 
prima  che  non  si  sia  arrivato  a guadagnare 
ia  sua  confidenza  , c a distoglierlo , per  quan- 
- to  è possibile,  dagli  eccessivi  riguardi,  che 
ha  per  se  stesso  . La  sperienza  delle  umane 
cognizioni  , la  voce  dell’  onore,  le  risorse 
delia  precausioac  sono  altrettanti  mezii  per 
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Valerscìie  in  questo  sì  spinoso  fràusenf^  • Tali 
aromabei  sono  assai  d'Ffi  lenti,  epperciò  sono 
nemici  della  ' contraddizione  , de’ discorsi  in., 
sipidi  , e non  possono  sopportare  i benché 
nainiroi  scherzi,  . ^ 

§.  DCLXXXVIU. 

Una  dieta  assai  nutritiva  concorre  più  dì 
tutto  a curare  questa  malattia . Sono  perciò 
comroendcvcli  il  latte  , il  brodo  d.  carni 
f, est  he  e succose  . il  bollito  delle  stesse  car- 
ni,  le  beone,  zuppe,  le  gelattine,  gli  aromi, 
k uova  . i selvatici , diverse  specie  di  pesce 
marino,  il  salep,  il  sago,  i vermicelli  di 
pasta  ec.  L’  a'mraalato  si  deve  totalmente  atte, 
nere  daìl’  uso  delle  sostanze  vegetabili,  della 
frutta-,  e della  birra  . 


g.  dclXxxix. 

Se  dopo  la  prescrizione  dell’  acceoaato  me* 
todo  la  malattia  non  cede  e tuttavia  sussisto- 
no gli  incomodi  dello  stomaco  e del  tubo 
intestinale  , allora  fa  d’  uopo  passare  all’  uso 
degli  eccitanti  diffusibili  , del  laudano  liqui- 
do, e degli  altri  stimali  voUuii.  G-ovaao 
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alcuni  granì  di  pepe  nero  presi  intieri  imme- 
diatamente dopo  i!  pranzo  : sono  pure  da  rac- 
comandarsi il  sonno  al  dopo  pranzo,  e l’uso 
delle  tinture  , e delle  essenze  eccitanti . La 
dose  di  queste  dev’  essere  a poco  a poco  di- 
minuita  a misura  che  si  accrescono  e si  man- 
tengono le  forze,  cogli  altri  ordinar]  e più 
naturali  riraedj  eccitanti. 

§.  DCXC. 

• Si  rimedia  alla  consueta  costipazione  dell’ 
alvo  coir  uso  della  magnesia  ^ delle  pillole 
N.  X.  XII.,  oppure  d’ una  pillola  composta 
d’ un  grano  d’ aloe , e d’altrettanto  di  calo^ 
niellano  presa  la  sera  prima  di  corricarsi  . 
Proficue  sono  talvolta  riuscite  le  acque  mine- 
rali ; egli  è per  altro  da  avvertirsi  , che  le 
persone  di  fibra  assai  irritabile,  e di  stomaco 
debole  non  possono  beverie  se  non  sono 
combinate  all’  acqua  calda,  o al  latte  caldo. 
La  società  e i divertimenti  , che  si  godono 
ne’  paesi , ove  esistono  le  acque  minerali 
contribuiscono  più  di  queste  a ristabilire  la 
vacillante  salute  . L*  uso  conveniente  del  ba- 
gno caldo  ri-escc  di  gran  lunga  per  non  po- 
chi ammalati  più  adattato,  di  quello,  che 
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esser  lo  possa  il  bagno  'freddo  tanto  racco- 
trandato  dagli  Anglomaniaci  (n) . L’ ipocon- 
driasi  degli  Inglesi  per  lo  più  dipende  dall’ 
abuso  del  vino  , e del  puntsch  : per  la  quat 
cosa  non  è da  meravigliarsi  se  io  essi  il  ba- 
gno freddo  agisca  qual  efficacissimo  rimedio, 
poiché  previene  1’  imminente  debolezza  indi- 
retta . 11  costume  vuole  anche  in  questi  cast 
la  sua  parte . Del  rimanente  gli  Inglesi  so^ 
gliono  unicamente  tuffarsi  nell’  acqua  fredda 
per  uno  o qualche  minuto  al  più  ; quando 
che  all’  incontro  i nostri  Tedeschi  entrano  irt 
una  vasca  piena  d’acqua  fredda,  dimorando^ 
vi  entro  tremanti  per  qualche  tempo,  oppure 
ai  gettano  nei  fiumi  per  nuotare  , e finiscono 
coll’  annegarsi . Le  ventosità  , gli  acidi  dello 
stomaco  e la  debolezza  di  questo  viscere  si 
curano  co!  rosso  d’uovo  sciolto  nell’  acqua 
calda  resa  spiritosa  coll’  acquavite , coi  mar- 
Eiali  ( Ved.  il  N.  II.  ) , collo  zenzero,  colla 
' china  china , coll’  aloe  , con  due  cucebiaj  di 
tintura  spiritosa  di  valeriana  messa  in  un  bic- 
chiere di  vino  di  Mallaga  ec.  Gli  errici  sono 
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(ai  Vcd.  il  mio  Prospetto  d’ ua  Sistema  ,ptu  ssiu- 
plic«  cc.  Art.  IK. 


pure  stati  usati  coti  evidente  vantaggio  in 
consimili  ammalati . 

S-  DCXCL 

La  malinconia  infine  si  riduce  all*  ipocon^ 
driasi  in  un  grado  maggiore  . L*  inattività  , 
ossia  l’impotenza  a reagire  dtlle  parti  solide, 
e forse  un  grado  maggiore  di  freddezza  e di 
durezza  del  cervello  danno  luogo  alla  de- 
menza, alla  stupidezza,  alia  stoltezza  ec.  In 
caso  di  mania  Giliberf  credi  di  poter  rife- 
rire un  centintjo  di  esempj  , per  provare  , 
che  in  uno  o più  anni  questa  malattia  sva« 
nìsce  da  lei  stessa . Lo  stesso  non  si  può 
dire  della  demenza  , poiché  solo  si  giunge  a 
curarla  coll’  uso  degli  eccitanti  i più  attivi. 
11  vino,  4*  oppio,  in  qualche  caso  anche  la 
canfora  , sono  i migliori  rimedj  , ai  quali  si 
ha  da  ricorrere  in  questa  malattia. 


J 


Capo 


Trentesimo  Q,uarto 

Dell'  Idropisìa 

§.  Dcxcri. 

Col  nome  di  idropisìa  noi  distinguiamo 
quella  malattia  , in  cui  succede  uno  stravaso 
d’acqua  in  qualche  viscere,  o in  qualche  ca. 
vita , accompagnato  da  gonfiezza  , e da  un 
senso  -di  replezione  . Nell’  idropisìa  il  piti 
delle  volte,  massime  nel  suo  principio,  una 
parte  del  corpo  resta  a preferenza  delle  altre 
attaccata,  senza  che  v’abbia  preceduto  alcun 
indizio  d’  un  affezione  locale  , o di  alterazioa 
ne  in  quella  data  parte,  e vi  si  sia  preven^ 
tivaroente  manifestato  dolore,  o altro  visibile 
incomodo  . 


§.  DCXCriL 

Prima  di  entrare  nel  dettaglio  di  questa 
malattia  stimo  d’  avvertire,  che  io  m’ incea- 
do  di  far  cenno  unicamente  dell’  idropisia 
idiopatica,  ossia  universale,  e non  della  sin.. 
Kimatica,  che  dipende  da  «n  vizio  locale  » 
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Tutta  1 opera  del  Medico  sagace  c riposta 
nel  saper  accuratamente  distinguere  quando 
la  malattia  sia  universale  , c quando  dipenda 
da  un*  affezione  locale . Bene  spesso  succede , 
che  per  equivoco  si  prenda  una  invece  dell* 
altra  . Si  possono  pure  dare  dei  casi  , in  cui 
!a  malattia  abbia  T apparenza  d’ un’ affezione 
tanto  locale  , quanto  universale  . Voglio  per^ 
ciò  riferire  un  caso  arrivatomi  nel  decorsa 
della  pratica . Un  uomo  aveva  inavvertente^ 
mente  ingojata  delle  lucertole  nel  modo,  che 
descrissi  già  in  altro  luogo.  Le  di  lui  pene 
durarono  per  sette  anni  intieri.  Asseriva  di 
non  poter  far  uso  di  cibi  assai  nutrienti , poi- 
ché questi  rendevano  assai  ardite  le  plcciole 
bestie  , ed  egli  ne  provava  gran  male . La 
salata  , le  acque  minerali , 1*  aceto  , e infine 
anche  T acquavite  erano  le  sole  cose  , che 
poteva  tranquillamente  sopportare . Viveva 
estremamente  malinconico,  angustiato,  e pres- 
so che  disperato.  Diventò  inseguito  gonfio 
ed  idropico  nella  testa  , nei  membri  , e nel 
corpo.  Alcune  persone  benefiche  T indussero 
a nutrirsi  per  qualche  tempo  di  buone  so- 
itanze  , fino  a che  si  liberò  dalle  sue  lucer- 
tole * Dopo  tal  epoca  di  giorno  in  giorno 
’seropre  piCi  si  diminuiva  h gonfiezza  dei  suo 
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corpo  ; e solo  parve  qualche  poco  osunatà 
nella  testa.  Egli  è naturale,  che  m questo 
caso  la  causa  dell*  idropisìa  era  locale,  per- 
chè dipendente  dalle  lucertole  . Tuttavia  si 
può  chiedere  con  ragione,  se  la  totale  ina^ 
tività  del  corpo,  l’ inquietudine  dello  spin- 
to, e la  cattiva  qualità  dei  cibi  abbiano  piu 
delle  lucertole  contribuito  a dar  origine  alla 
malattia  ! Come  pure  egli  c da  decidersi  , se 
l’uso  del  vino  buono,  e delle  sostanze  nu- 
trienti abbiano  più  d*  ogn  altro  contribuito 
. allo  ristabilimento  di  questo  infelice . 

§.  DCXClV, 

L*  idropisìa  a guisa  delle  altre  malattie  aste- 
niche  è un  sintomo  della  diatesi  astenica  , 
cioè  della  debolezza  universale.  Può  pure 
c/sere  sintomo  d’un  altro  sintomo,  oppure 
efifetto  d’un’ altra  primitiva  malattia  precedu- 
ta, come  può  avvenire  nella  clorosi,  nella 
cachessìa  , nella  paralisi,  e nelle  febbri.  Tut- 
ta r attenzione  dei  Curante  perciò  dev’  essere 
ogn*  ora  rivolta  alla  debolezza  universale  , 
qLl  causa  principale  della  malattia.  In  ongu 
ne  la  causa  dell’  idropisìa  dipende  dall’^  inaU 
tività  dei  vasi  assorbenti , sia  che  dessi  ven; 
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gano  presi  dalla  paralisi , sia  che  rìrrtangano 
compreijsi , eppure  ostruiti. 

‘ §.  DCXCV. 

L’idropi-ìa  dipendente  da  un  vizio  locale 
è parimente  sintomo  d’ un  sintomo;  vale  X 
dire  dessa  è sìntomo  d’ una  affezione  locale  , 
la  quale  trae  la  sua  origine  da  uno  stato  di 
debolezza , oppure  da  qualche  altra  causa  , 
che  comprima,  cagioni  ostruzioni  , e agisca 
con  violenza  . Questo  vizio  si  oppone  al 
moto  retrogrado  del  sangue , e all*  assorbL 
mento  degli  umori  es.dmti,  ciò  che  dà  luo- 
go ad  una  raccolta  acquosa , la  quale  è per 
conseguenza  sintomo  d’ un  altro  sintomo» 

§.  DCXCVI- 

Non  ogni  vizio  locale  , che  si  riscontra 
dopo  la  morte  è una  provi  deli*  origine  sin* 
tomatica,  ossia  locale  dell’  idropica,  impe* 
rocchè  imi4  locali  alterazioni  dei  visceri  be- 
ne spesso  si  formano  durante  il  corso  della 
malattia  ^ stante  l’ incremento  della  debolezza 
universale,  e i vdisordmi  del  sistema  linfatico 
da  essa  dipendenti  , A misura  che  si  dimli 


fll 

nuisce  1’  eccltamenfo , o«?is  * accreice  la 

debolezza  universale  tanto  nelle  libre  ronsco» 
lari, 'quanto  nel  sistema  dei  vasi  es.-ianti  ed 
assorbenti  , come  pure  a misura  che  in  una 
parte  si  raccolgono  degli  umori , e che  si  di- 
minuiscono questi  in  un’  altra  parte  ; qua  e 
là  hanno  luogo  diversi  induram*nii  e raoibo. 
se  alterazioni , massime  al  momento  , in  cui 
Tammalato  s’avvicina  alla  morte.  Queste  ed 
altre  simili  affezioni  appartengono,  a dire  il 
vero  , alla  classe  delle  malattie  universali  , 
ancorché  siano  state  considerate  quali  malattie 
locali;  nella  stessa  guisa,  che  derivano  da. 
uno  stato  di  debolezza  universale  lo  scirro, 
le  scrofole,  1’  idrocefalo  èd  altre  simili  malat- 
tie falsamente  credute  locali.  Già  WiLTHEa 
e Richter  hanno  avvertito  , che  1 idropisia 
non  così  di  frequente  è cagionata  dall  ostru- 
zione, o dall’  induramento  dei  visceri,  come 
si  è fin’ ora  opinato.  La  stessa  causa,  cioè 
la  debolezza  , la  quale  rende  paralitici  i vasi 
linfatici,  dal  che  risulta  l’ idropisia,  può  pu- 
re indurre  uno  stato  di  paralisi  nelle  glandole 
e nei  vasi  dei  visceri , per  cui  abbiano  a su-' 
scitarsi  congestioni , ostruzioni  e indurarnenti 
delle  medesime.  L’ostruzione  e 1 idropi-ia  si 
manifestano  perciò  talvolta  insieme . C*o  nulla 
Tom,  IL  Fase.  IL  X 
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di  meno  può  ben  darsi  ii  caso,  che  T idro- 
pisìa universale  passi  in  una  idropisìa  locale. 

§.  DCXCVII. 

/ 

Troyossi  un  uomo  per, lungo  tempo  obbli- 
gato al  Ietto  «per  una  particolar  malattia  di 
stomaco  , che  infine  gli  costò  la  vita  . Stan- 
te la  straordinaria  durata  della  malattia  , la 
mancanza  de’  necessarj  nutrimenti  , T altera^ 
zione  de’  suoi  organi  digerenti , sempre  più 
andava  perdendo  le  forze  , diventava  mag- 
giore l’abito  cachettico  del  suo  corpo,  e gli 
incominciarono  a farsi  edematose  le  estremità. 
Nelle  ultime  settimane  del  viver  suo  giornal- 
mente si  diminuivano  le  orine,  e si  osservò, 
che  era  minacciato  da  un  ascitc.  Infatti  dopo 
la  morte  gli  si  trovarono  nello  scroto  quab 
' che  poco  d’  acqua  , e quattro  in  sei  libbre  di 
fluido  nell’  abdome  . Grande  più  dell’  ordina- 
rio era  il  fegato  d’ un  color  giallo-pallido  , 
molto  duro  , ma  in  nulla  alterato  rapporto 
alia  struttura  . Molti  consimili  casi  sono  rife* 
riti  da  Baillie,  massime  trattandosi  d’ascite 
incipiente  , ed  egli  perciò  crede  , che  una 
tale  durezza  ( in  cui  per  altro,  giusta  le  os^ 
'servAzicni  di  Rszia  , i vasi  non  sono  in  ve» 
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run  «odo  ostriitti)  s’ abbia  a riguardare  qual 
primo  effetto  di  quel  processo  , che  deve 
aver  luogo,  quando  il  fegato  diventa  zeppo 
di  tubercoli  nella  sua  tessitura.  Il  caso  del 
nostro  ammalato  era  appunto  quello  d’ un 
ascite  di  poco  tempo  incipiente  ; e supposto  , 
che  avesse  più  oltre  vissuto  sarebbe  stato  il 
principio  di  quel  processo  , da  cut  risulta  la 
formazione  dei  tubercoli . E posto  ancora  , 
che  formatosi  intieramente  inseguito  l’ ascite 
passando  alla  visita  del  cadavere  si  fosse  tro- 
vato  il  fegato  assai  duro,  scirroso  , e zeppo 
di  tubercoli;  sono  sicuro,  che  la  piu  gran 

pane  dei  Medici  avrebbe  concluso  , che  l.a 

causa  dell’  idropisìa  tutta  era  riposta  nell’  m. 
duramento,  e nei  tubercoli  del  fegato,  c che 
perciò  il  torto  sarebbe  per  noi  opinando  il 
contrario.  In  tal  guisa  non  pochi  Medici 
credono  d’  essersi  diportati  da  Maestro  , per 
aver  prescritto,  durante  l’infelice  loro  cura, 
tutto  queir  informe  ammasso  di  rimedj^,  che 
diconsi  rissolventi  , senza  avvedersi  d’ aver 
in  fine  commesso  uno  de’  più  imperdonabili 
errori  di  pratica,  e d’ essersi  meritata  dagli 
istrutti  la  taccia  di  Medici  stolti . 
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§.  DCXGVin. 
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Ve  gran  fondamento  di  credere,  che  T idrü. 
pisìa  dipenda  da  un  radicato  vizio  locale , al- 
lorché rilevato  convenientemente  T eccitamen- 
to coir  uso  del  regime  eccitante  universale  , 
tuttavia  sussista  1*  idropisìa  senza  diminuirsi 
in  alcun  modo . Come  pure  può  essere  loa 
cale  la  malattia  , qualora  non  abbia  immedia- 
tamente tratta  la  sua  origine  dall’  azione  dj 
potenze  nocive  debilitanti  , c 1’  abbiano  pre- 
ceduto in  una  tal  data  parte  segni  d’infievou 
lita  funzione,  oppure  dolore,  pressione,  tu- 
more duro,  non  che  altri  slmili  incomodi, 
ì più  comuni  vizj  di  questa  sorta  si  riduco- 
no all*  ostruzione  dell’  alvo  , alle  escrescenze 
polipose,  carnose  , e sovrattutto  alia  positura, 
in  cui  si  tiene  più  fisso  il  corpo  , alia  com- 
pressione esterna  o interna  d’una  parte,  alla 
paralisi  d’una  sol  parte,  alla  lacerazione  dei 
vasi , alle  ritenzioni  degli  umori  cc. 

§.  DCXCiX. 

E qui  egli  è bene  di  riflettere  , che  , in 
istretto  , senso  parlando  , due  sole  sono  le 
specie  della  vera  idropisìa  universale  , c che 
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perciò  inutili  riescono  le  altre  nosologiche 
divisioni.  Abbiamo  Tanasarca,  vale  a dire 
lo  spandimento  deli’  acqua  nel  tessuto  cellu- 
lare, e r idropisìa,  cioè  la  raccolta  deli’ ac-. 
qua  in  una  cavità,  oppure  in  qualche  visce- 
re. Ivi  è unicamente  da  ridursi  la  vera  idro- 

4 

pisìa  universale,  ossia  idiopatica.  Tutti  gli 
altri  spandimenti  acquosi  dipendenti  da  un* 
affezione  locale  danno  luogo  ad  un  idropisìa 
puramente  sintomatica,  la  quale  o è d*origi« 
ne  locale , oppure  è sintoma  d’  un’  altra  ma^ 
lattia  . 

$ DCG. 

La  causa  dell*  idropisìa  universale  è riposta 
in  uno  statO'  di  debolezza  afficiente  tutto  il 
corpo,  il  cui  effetto  ( torpore,  atonìa  ) mag- 
giormente si  fa  sentire  sul  sistema  vascolare 
a preferenza  delle  altre  parti  solide.  Mal- 
fondata perciò  si  c l’opinione  di  coloro,  i 
quali  pretendono  , che  l’idropisìa  possa  deri.< 
vare  da  un  puro  stato  di  debolezza  o d'ato- 
nìa dei  vasi  esalanti,  non  accompagnato  dall’ 
astenìa  universale^  imperocché  senza  ricorre* 
re  all*  applicazione  del  metodo  eccitànfc  unL 
versale,  vale  a dire  senza  rilevare  tutto  Tee.« 
Giumento  dell’  intiera  macchina  , non  si  può 
Xj 


326 

glugrere  a radicalrjente  curare  questa  iBaSat- 
tia  . Nella  stessa  guisa  , che  in  quasi  tutte  le 
malattie  universali  una  parte  del  corpvO  soffre 
a preferenza  delle  altre , nell’  idropisìa  pure 
predomina  di  più  l’astenìa  nelle  ultime  estre- 
mità delie  arterie,  ossia  dei  vasi  esalanti,  e 
ne’  punti  , ove  si  aprono  gli  onficj  dei  vasi 
inalanti  . Lè  fibre  muscolari  , che  circondano 
le  estrenoità  di  questi  vasi  sono  più  o meno 
infievolite  e rese  torpide  in  proporzione  della 
debolezza  predominante  in  questi  vasi,  loc* 
chè  impedisce , che  dilatar  si  possa  i)  loro 
diametro  . Così  essendo  necessariamente  ne 
viene,  che  gli  umori  in  essi  contenuti,  non 
raffrenati  da  alcuna  forza  , sgorgano  in  quan- 
tità maggiore  di  quella,  che  suole  avvenire 
nello  stato  di  salute.  Onesti  sovreccedenti 
umori  si  spandono  nelle  cellule  più  vicine 
del  tessuto  cellulare.  I vasi  assorbenti  non 
arrivano  ad  assorbire  questa  quantità  straor- 
dinaria d’ umori  onde  condurla  nel  torrente 
della  circolazione  , sia  per  )’  eccessiva  quan- 
tità, sia  per  Io  stato  d’atonìa  e di  torpore, 
di  cui  essi  pure  sono  presi . La  conseguenza 
ne  è perciò  chiara  : lo  stravaso  e la,  raccolta 
degli  umori  diventano  sempre  p'ù  ragguarde- 
voli . 
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§.  DCCl. 


Non  essendo  io  alcun  modo  proporzionalo 
r assorbimento  degli  umon  acquosi  alla  quan- 
tità  prodigiosa  de’  medesimi,  che  viene 

post!,  succede,  che  in  poca  quantità  ritornano 

pure  nella  massa  generate  degli  umori.  - 

[.  eo,.  <11*™..»..  .1..«.  I' 

„binari,  «pr«!«»!  . f " ’ 

dell’  i.).ensibil.  ....pi...'®'!*  ' 

«.  1»  “1  »»''<■  f ù 

causa  della  diminuzione  dell  orma,  de 

dità  della  cute,  della  sete  molesta  ec.  Diver. 
si  vasi  assorbono  ben  poco,  quando  altri 
vasi  assorbono  ben  troppo  : alcuni  vasi  sepa- 
rano troppo,  ed  altri  separano  poco.  Ino 
perciò  darsi  il  caso , che  agendo  pochissimo 
i vasi  inalanti  della  cute , ed  assorbendo  mol- 
tissimo quelli,  che  scorrono  sulle  membrane 
interne , e sul  collo  della  vescica  , abbia  a 
destarsi  l’effetto  prodotto  dalla  scarsezza  degli 
umori,  e segnatamente  si  manifestino  1 aridu 
tà  interna,  la  sete,  la  densità  e la  scarsezza 
delle  orine  ec.  A tutto  ciò  s aggiunga 

contemporanea  debolezza  delle  ^ ’ 

dei  reni,  che  malamente  adempicao  al.c  lo.- 

X4 
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funzioni,  ^!a  , che  ricevano  pochi  umori,  sb 
che  non  ii  separino  a dovere  . 

' S.  DCCII. 

Da  quanto  si  è esposto  facilmente  si  com* 
prende  la  ragione,  per  cui  nella  cura  degli 
stravasi  acquosi  si  procura  talvolta  coi  rimedj 
di  derivare  gli  umori  protnevendo  la  separa- 
£Ìcne  delle  orine , del  sudore  , e dei  vasi 
esalanti  e secernenti  del  tubo  intestinale  . Coi 
diuretici  , coi  diaforetici  , coi  purganti  si  ar- 
rivò perciò  diverse  volte  a diminuire  la  ma- 
lattia . Tuttavia  questo  metodo  di  cura  è più 
indicato  nelle  raccolte  acquose  dipendenti  da 
un*  affezione  locale  , per  curare  le  quali  non 
basta  ii  metodo  eccitante  universale  , onde 
vincere  radicalnaente  la  malattia  , ossia  la  sua 
primitiva  origine.  Anche  nell*  idropisìa  uni- 
\^ersale  , e segnatamente  nell*  ascite  e nell’ 
idrotorace  , si  deve  prima  di  tutto  procurare 
un  esito  agli  umori  scagnanti , affine  di  poter 
inseguito  applicare  con  vantaggio  il  regime 
eccitante.  La  cura  della  locale  affezione,  da 
cui  è cagionata  T idropisia,  è al  certo  la  prò 
ma  indicazione  da  soddisfarsi  , ogni  qualV‘>If.a 
riesca  possibile  di  poterla  superare  . 
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§.  DCCllT. 


Fra  le  cause  dell’  idropisìa  si  è voluta  an^ 
noverare  1’  accresciuta  azione  dei  vasi  esalanti 

sparsi  nel  tessuto  cellulare , dipendente 

aumento  di  forze,  e da  abbondanza  di,  san 
sue . per  cui  si  è talvolta  ricorso  all  uso  dei 

Lassi  , e del  metodo  ° ” 

sembra  io  alcun  modo  probabile,  c e p 
suscitarsi  un  tal  disordine  nel  sistema  vasco- 
lare  durante  1’  accresciuto  vigore  della  circo- 
lazione. Abbiamo  tutto  il  fondamento  per 
credere  , che  attivata  equabilmente  la  circo- 
lazione  in  tutto  il  corpo  si  trovino  pure^ 

perfetto  equilibrio  I.  M.p.t.e.ooe  e I a..o 
Loto  degli  uoroti  , • nrer.o  che  quest  ord. 

rre  sia  alterato  da  qualche  locale  pres,.one  . 
L’i  lropi-ìa,  che  succede  alla  peripneumonia  , 
e alle  altre  malattie  infiammatone  deriva  a 
essere  la  malattia  passata  m debolezza  indi- 
retta,  stante  la  sua  violenza,,  oppure,  come 
il  più  delle  volte  avviene  , dalla  procurata 
debolezza  diretta  mediante  l’abuso  dei  re- 
queliti  e copiosi  salassi,  e delle  potenze 

debilitanti.  Violentissimo  essendo  l ecc.  - 

in  CS.O  di  pe,ip.t.»o»l.  .=  »...  d 

, i.i  pud  P».'  ""  ‘“”6»  >» 
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2a  indiretta , e inseguito  un  principio  d’ i* 
drotorace  ; malattia  , che  diventa  univcr* 
sale  unicamente  quando  universaleUi  fa  pu- 
re la  debolezza  indiretta  , oppure  allorché 
si  combina  alla  debolezza  diretta,  come  v’ è 
tutta  la  probabilità  di  credere  , che  si  possa 
dare  . lo  stesso  ho  avuro  occasione  di  vede- 
re  un  anasarca  universale  venuto  inseguito 
d’  una  peripneuroonìa  trattata  con  eccessive 
cacciate  di  sangue  , che  cedette  ben  tosto 
all’ uso  degli  eccitanti  soli,  ancorché'  non  si 
fosse  operata  una  rivulsicne  d’  umori  coi 
purganti,  e coi  diuretici.  La  raccolta  di  lin- 
fa, che  il  più  delle  volte  si  riscontra  dopo 
la  morte  nelle  parti  infiammate  , per  lo  più 
' ha  luogo  durante  T agonìa,  mentre  diventan- 
do in  allora  rilasciati  e dilatati  i vasi  facll- 
/ ^ mente  sgorga  quell’  umore  , che  era  trattenu» 

to  dalla  forza  scenica . 

%.  DCCiV. 

Air  udire  non  pochi  Medici  vantarsi,  d'a- 
ver felicemente  dato  principio  alla  cura  dell* 
idropisìa  coi  salassi  , e d’  averla  poi  tota!-, 
mente  effettuata  , forse  in  grazia  di  qualche 
favorevole  circostanza  , mi  sembra  , che  in. 
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jSne  essi  non  si  posssno  vantare  d’  altro , cKe 
d’essere  stati  fortunati  nella  loro  cura  pel 
solo  oggetto , che  essendosi  opposte  alcune 
felici  combinazioni  al  micidiale  regime  posto 
in  pratica  non  hanno  potuto  ammazzare  1 am. 
malato.  La  cura  è per  lo  più  opera  del  caso, 
oppure  dipende  da  altre  circostanze , Lhce-; 
mente  usate  senza  saputa  del  Medico  . Può 
ben  darsi,  che  il  «lasso  riesca  in  qualche 
caso  vantaggioso , in  quanto  che  diminuendo 
la  massa  degli  umori  facilita  1’  assorbimento  . 
Gli  emetici  riescono  pure  talvolta  proficui 
nelle- malattie  asteniche  unicamente  perchè 
promuovono  l’assorbimento.  Lo  stesso  si  de- 
ve  dire  dei  purganti,  i quali  operano  qual^ 
ehe  volta  con  vantaggio  in  grazia  delle  eva, 
cuaziooi  , che  producono,  e dell’  assorbimcn, 
to,  che  rendono  col  loro  stimolo  più  attivo. 

I Ma  bene  spesso  i favorevoli  accidenti , e la 
febei  combinazioni  del  caso  ridondano  pia 
d’ogn’ altra  cosa  io  onore  del  Medico.  Basw 
solo  scorrere  con  attenzione  e con  criterio 
gli  scritti  de’  Medici  osservatori  per  accor- 
gersi  d’ un’ infinità  di  casi  dal  mero  accidente 
resi  felici.  Mi  ricorderò  sempre  a questo 
proposito  il  caso  d’un  soldato  di  cavailerU 
Francese  ubbiiaco,  che  penò  un  colp»  « 
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fendente  sopra  üna  perdona  | ehe  gli  passò 
innanzi,  e balzando  in  avanti  osservato  aven- 
do il  ferito  gli  disse  amichevolmente  » Com* 
meni  ^ mon  Ami  ^ tu  n ef  pas  mort  ? Le  false 
deduzioni  sono  T origine  di  non  pochi  erro- 
ri , che  disonorano  la  pratica  medica  . 

S.  DCCV. 

Tutte  le  ^potenze  nocive,  dalla  cui  azione 
deriva  ogn*  altra  astenìa  , possono  pure  susci- 
tare r idropica.  Q^jcIIe  sovrattutto  , che  più 
direttamente  maltrattano  il  sistema  dei  vasi  , 
sono  le  principali  cause  di  questa  malattia  . 
L*  emorragia  ne  è la  causa  più  frequente  , 
come  l'esperienza  ci  ha  più  volte  convinto. 
Inoltre  V acqua  fredda  avidamente  bevuta  in 
copia,  allorché  il  corpo  è riscaldato  stanco, 
assetato  , può  pure  dar  origine  all’  idropisìa  , 
poiché  l’abuso  dell’  acqua  fredda  c una  vera 
potenza  nociva,  che  debilita,  massime  quan- 
do questa  non  sia  equilibrata  da  successivi 
stimoli  vigorosi  ed  attivi  (a)  . Il  freddo  deir 
acqu  4 rilascia  gli  orifìcj  dei  vasi  j oltrecchè  ^ 
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trovandosi  il  corpo  straordinariamente  riscal- 
dato e faticato  sono  già  aperti  .tutti  i vasi; 
L’acqua,  che  penetra  fino  afie  ultime  estre^ 
mità  dei  vasi  indeboliti  , ivi  si  spande , c 
non  potendo  essere  riassorbita , stante  l cca 
cessiva  sua  quantità,  vassi  a raccogliere  nella 
più  vicina  cavità  , e forma  il  principio  dell, 
idropisìa  universale  • 

5.  DGCVL 

L’idropisìa  trattata  per  tempo  cogli  indii 
cati  rimedj  è una  malattia  , che  facilmente  si 
può  curare.  L’incertezza  e i dubbj , che  si 
scorgono  nei  metodi  di  cura  fin  ora  racco* 
mandati  , unicamente  possono  aver  luogo 
quando  nella  diagnosi  si  confonde  la  vera 
idropisìa  universale^  ( effetto  dell’  astenia  uni., 
versale  ) con  un  consimile  stravvaso  d’  umo# 
ri  derivante  da  una  locale  affezione  . 

S.  DCCVil. 

Le  regole  da  seguìr.d  per  ben  curare  l’idro- 
pisìa non  differiscono  da  quelle,  che  soglion« 
si  raccomandare  per  guarire  l’astenìa  univer- 
sale, Nel  nostro  caso  e^li  è da  avvertirsi^ 
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che  il  metodo  eccitante  vuol  essere  sovrat- 
tutto  rivolto  sul  sistema  vascolare , cioè  sulle 
estremità  dei  vasi  esalanti , e sull’  origine  dei 
vasi  inalanti  . Mi  ripporto  perciò  a tutto 
quello  , che  su  tal  proposito  ho  esposto  trat- 
tando della  cura  dell’  anasarca  • 

§.  DCCVIII. 

I piò  comuni  rimedj  si  riducono  all’  uso  di 
cibi  molto  nutritivi  , e potentemente  ecci- 
tanti , deir  aria  discretamente  tiepida  , pura  , 
e secca  , del  moto  , delle  fregaggioni  ^ fi^tte 
lungo  le  estremità  con  flanella  secca  , oppuro 
intrisa  in  un  vino  aromatico,  delle  bevande 
spiritose  , ^del  vino  bnono  , del  rumm  ora 
puro,  ora  attenuato  coll’acqua,  oppure  della 
nùstura  N.  XXIII.  combinata  all’  acqua  ec. 
Un  uomo  affetto  dalla  podagra  e trattato  cogli 
antiflogistici  diventò  idropico  : un  Seguace 
della  nuova  dottrina  lo  ristabilì  unicamente 
prescrivendogli  una  lauta  e nutritiva  dieta  , e 
qualche  poco  d’ottimo  vino  greco  ( Vin  de 


§.  DCCIX. 
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Se  depo  posto  io  pratica  T accennato  regi< 
roe  la  malattia  tuttavia  sussiste  con  pertinacia, 
allora  fa  d’  uopo  ricorrere  ali’  uso  degli  ecci- 
tanti diffusibili , quali  sono  T oppio  , i etera 
vitriolico,  r alcali  volatile,  U mistura  N.  X., 
le  bevande  molto  spiritose  ec.  Lo  stomaco, 
e gli  intestini  devono  essere  rinforzati  eoa 
cibi  corroboranti  atti  a destare  e a mantenere 
l’appetito  i e in  tal  modo  1’  eccitamento  ac- 
cresciuto in  queste  parti  facilmente  s'accresce 
in  tutto  il  corpo,  e massime  ne!  sistema  va^ 
scolare.  Io  tal  guisa,  dice  JoNES  (a),  l’ami, 
co  mio  Wainminn  cutò  in  breve  tempo  un 
idropico  abbondonato  dagli  altri  Medici,  noti 
che  un’  idrocele  in  un  fanciullo  (i)  • PÌOGAN 


(a)  Ricerche  sullo  stato  della  Medicina  secondo 
i principi  della  Filosofia  induttiva  ec. 

(,b)  Seguendo  il  Sig.  SoEMMERiNG  il  metodo  di 
Dejean  arrivò  a curare  T idrocele  colle  fregaggioni 
mercuriali  in  quanto  che  il  linimento  mercuriale 
agisce  al  pari  d’  ogn’  altro  rimedio  eccitante  . Non 
v’  è alcun  dubbio  , che  siansi  nello  stesso  tempo 
usati  anche  gli  eccitanti  internamente  , affine  d ac- 
celerarne  la  cura.  Egli  è pure  in  tal  meio  , che  si 


/ 
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curò  pure  in  questo  modo  un  tnarlnajo  giun- 
to all’età  d’ ottant’  anni  affetto  dall’ anasarca , 
c dair  ascite  insieme.  In  tutti  questi  casi  non 
si  ebbe  ricorso  agli  evacuanti , ma  unicamen^ 
tc  si  prescrissero  le  bevande  spiritose . 

s.  DCCX. 

Raccolta  che  sia  una  straordinaria  quantità 
di  acqua  in  qualche  grande  cavità,  si  deve 
dar  princìpio  alla  cura  con  procurarle  un  esi- 
to pronto  c sicuro  , mediante  que’  mcz2Ì, 
che  ci  suggerisce  la  Chirurgia.  Ciò  principal- 
mente deve  aver  luogo  in  caso  d’  ascite , 
d’idrocele  cc.  , giusta  le  sperienze  feliceraen.< 


curano  le  vecchie  piaghe  delle  gambe,  mentre  oltre 
il  convenevole  bendaggio  , l’  applicazione  dell*  un- 
guento digestit^o  , e del  precipitato  rosso  , allorehè 
Eono^  sozze  e pallide  , si  ha  principalmente  la  cura 
d’  assoggettare  1’  ammalato  all'  uso  interno  degli  ec* 
citanti  . Con  questa  salutare  pratica  sono  pure  arri- 
vato  a curare  non  poche  ribelli  infiammazioni  edei 
matose  delle  palpebre  , ed  altre  consimili  croniche 
affezioni  degli  occhj  ; in  tutti  questi  casi  non  ho 
ommesso  di  stroffinare  le  palpebre  con  un  linimen-r 
to  composto  di  precipitato  rosso. 


, Sit 

te  ripetute  . Fatta  l’ operazione  ; c vuotata 
colla  massima  attenzione  la  cavità  , si  passa 
a sostenere  le  forze  dell’  infermo  col  vino 
buono  , o con  qualche  altra  bevanda 
83,  oppure  anche  con  altri  eccitanti  diffusibili 
più  attivi , e a rinforzare  inseguito  la  macchi- 
na  con  ottimi  cibi,  come  si  è di  sopra  pre- 
scritto  . Non  posso  approvare  la  pratica  di 
que’  Medici  teoretici  , i quali  propongono 
d’iogettare  un  decotto  di  china  nella  cavità,' 
ove  esisteva  dapprima  la  raccolta  acquosa  . 
Ultimamente  si  à proposto  di  dar  esito  alle 
acque  mediante  una  puntura  fatta  con  una 
lancetta  nella  cicatrice  dell’  ombeilico  , sup- 
ponendo ivi  il  pericolo  minore  di  quello  ,1 
che  sovrasta  quando  si  punge  l’addome  col 
mcar  nel  solito  punto . Ho  conosciuto  un 
idropico , al  quale  furono  più  volte  estratte 
le  acque  mediante  l’operazione.  L acqua  si 
raccolse  di  nuovo,  e l’ ombeilico  si  aprì  da 
se  stesso.  A poco  a poco  continuò  a sgocà 
cìolarc  1’  umore  contenuto  , il  che  al  certo 
riuscì  assai  incomodo  all’  ammalato . Dopo 
qualche  tempo  spontaneamente  si  ctccatnzzf 
questa  fenditura  . 


§.  DCCXl. 
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Poco  si  è li  vantaggio  , die  si  può  spera* 
re  dall*  operazione,  allorché  l’acqua  si  rac* 
coglie  in  qualche  cavità  in  forza  d’ un’altra 
malattia  • locale  , oppure  quando  1*  idropisia 
universale  va  a terminare  in  unà  affezione 
locale  . 


§.  DCCXII. 


Ho  già  abbastanza  esposto  di  sopra  il  mo- 
do , con  cui  gli  evacuanti^  possono  operare 
un  utile  derivazione  degli  stravasati  umori . 
Ho  pure  già  detto,  che  trattandosi  d’un’idro* 
|.»isìa  locale  sono  questi  riraedj  quelli  , che 
più  convengono  . Tuttavia  non  dobbiamo 
scordarci , che  le  gravi  evacuazioni  diventa- 
no debilitanti  , e che  perciò  si  oppongono 
air  indicazione  principale;  imperocché  le  aste- 
nìe unicamente  si  superano  cogli  eccitanti. 
Per  Io  più  ho  trovato,  che  riescono  assai 
proficue  per  la  cura  dell’  idropisìa  universale 
le  pillole  aloetiche  leggiermente  aperitive  e 
nello  stesso  tempo  corroboranti , quali  sono 
quelle  de*  N.  X XI.  Xll.  XXVIII.  Sono  utili 
ìe  copiose  evacuazioni  9 qualora  lo  stato  delle 
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forze  dell’  infermo  si  trovi'  sufficìentement® 
rigoroso . Ad  ogni  modo  gU  evacuanti  de- 
vono essere  prescritti  colla  massima  precau-’ 
zione  in  maniera  che  gli  effetti  debilitanti 
prodotti  dall’  evacuante  possano  venire  ripa- 
rati  bastevolmente  dall’  uso  dei  rimedj  corro- 
boranti.  Ogni  Medico  ragionevole  conosce, 
che  non  si  può  continuare  a lungo  cogli  eva- 
cuanti . senza  produrre  rimarchevoli  svantag- 
gi. Desidero  ad  ogni  Medico  1’ occasione  di 
poter  trattare  unicamente  cogli  eccitanti  una 
vera  idropisia  universale  idiopatica  poiché 
sono  sicuro,  che  inseguito  egli  perderà  quella 
predilezione,  che  conservava  per  gli  evas 
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